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PREFAZIONE 


Accade  in  Italia  un  fatto  curioso:  sono  trascurati  o  ignorati  ad- 
dirittura i  nostri  filosofi,  e  ammirati  e  studiati  quelli  stranieri.  La 
colpa  è  un  po'  dei  nostri  pensatori  stessi,  i  quali  o  per  gelosia  di 
mestiere  o  per  sfiducia  nelle  forze  nazionali  o  per  la  tendenza  na- 
turale dell'uomo  a  veder  la  pagliuzza  nell'occhio  del  vicino,  ma 
non  la  trave  in  quella  dei  lontani  (perchè  i  difetti  a  distanza  spa- 
riscono) hanno  parlato  poco  o  male  dei  loro  compatriotti.  Gli  altri 
invece,  più  furbi  e  più  fiduciosi  nelle  proprie  forze,  si  sono  procla- 
mati grandi  e  infallibili,  hanno  strombazzato  ai  quattro  venti  il 
loro  primato  intellettuale,  e  hanno  inondato  di  loro  volumi  il  mer- 
cato librario  di  tutte  le  nazioni.  Non  già  che  non  avessero  anche 
essi  i  loro  meriti;  ma  spesso  questi  consistevano  in  audacie  del  pen- 
siero 0  in  voli  della  fantasia  tentati  disperatamente  per  diradare  la 
nebbia  del  mistero  che  (f  incombe  intorno;  mentre  gì'  Italiani,  più 
prudenti  e  positivi,  rimanevano  piuttosto  terra  terra  per  non  cadere 
in  errori  ridicoli  e  per  non  vedere  le  loro  costruzioni  buttate  già  da 
un  momento  all'  altro  da  un  colpo  di  vento.  Eppure  appunto  per 
questa  loro  prudenza  e  assennatezza  i  nostri  sono  stati  trascurati 
0  disprezzati.  Cosi  vi  fu  in  Italia  una  schiera  di  pensatori  che  nel 
settecento  e  nella  prima  metà  dell'  ottocento  compirono  ricerche  ac- 
curate, positive,  esatte,  sulle  conoscenze  umane;  ma  di  alcuni  di  essi 
si  sa  soltanto  il  nome;  degli  altri  si  trovano  qua  e  là  nei  manuali 
di  storia  della  filosofia  solo  cenni  imperfetti,  che  spesso  ne  defor- 
mano il  pensiero.  Questi  poveri  derelitti  io  ho  studiati;  e  ho  esposto 
al  pubblico  le  mie  ricerche  sol  perchè  di  essi  si  hanno  idee  sbagliate 


vili 

0  poco  precise  (io  stesso  a  traverso  le  poche  notizie  raccolte  dai  libri 
che  ne  davano  qualche  cenno,  li  avevo  giudicati  male).  Naturalmente 
non  ho  potuto  studiarli  se  non  in  relazione  con  i  pensatori  francesi, 
da  cui  essi  ebbero  i  dati  dei  problemi  fondamentali  e  il  metodo  della 
ricerca,  benché,  come  vedremo,  giungessero  a  risultati  differenti  e  ori- 
ginali. Ho  quindi  diviso  il  lavoro  in  due  parti:  l' una  sugi'  ideologi 
francesi,  su  quelli  italiani  l' altra. 

Nelle  mie  ricerche  ho  procurato  di  non  cadere  in  due  difetti 
assai  frequenti  negli  storici  della  filosofia.  Innanzi  tutto  non  ho 
voluto  criticar  troppo  il  pensiero  degli  autori  studiati,  che  criticare 
è  facile,  specie  in  filosofia,  i  cai  sistemi  son  tutti  criticabilissimi; 
il  difficile  è  costruire.  Ho  notato  soltanto  i  difetti  intrinseci  delle 
varie  dottrine,  e  non  quelli  che  potessero  risultare  dal  paragone  con 
altri  sistemi.  Inoltre  ho  cercato  di  non  deformare  o  interpretar  male 
le  dottrine  degl'  ideologi  a  traverso  teorie  più  o  meno  recenti  (tranne 
che  la  somiglianza  non  fosse  così  evidente  da  non  ammetter  dubbi). 
È  un  vizio  dei  filosofi  voler  fare  (secondo  il  sistema  da  loro  accet- 
tato) di  questo  pensatore  del  tempo  passato  un  positivista  o  un  evo- 
luzionista, di  quello  un  idealista  moderno  etc:  in  altri  termini,  voler 
trarre  V  acqua  al  proprio  mulino.  Il  pensiero  di  un  filosofo  è  quello 
che  è:  si  è  formato  e  sviluppato  in  circostanze  sue  proprie  e  nella 
mente  di  una  data  persona.  È  inutile  volerlo  trasferire  in  circostanze 
diverse  e  vederlo  a  traverso  il  pensiero  di  altre  menti.  Per  esser  fe- 
deli interpreti  bisogna  cercare  di  collocarsi  proprio  dal  punto  di  vista 
dell'autore  d'un  sistema  e  di  riviverne  il  pensiero.  Ecco  il  fine  che  ho 
procurato  di  raggiungere. 

Quanto  al  titolo  del  lavoro,  dichiaro  che  per  filosofia  del  sette- 
cento intendo  quell'indirizzo  della  speculazione  che  fu  rappresenta- 
tivo della  mentalità  del  tempo.  In  Italia,  è  vero,  quesf  indirizzo 
continuò  oltre  il  settecento,  anzi  ebbe  le  più  importanti  manifesta- 
zioni nei  primi  venti  o  treni' anni  dell'  ottocento;  ma  la  base  sua  è 
nel  secolo  precedente.  Si  tratta  di  fioriture  e  ramificazioni  il  cui 
tronco  e  le  cui  radici  sono  nel  settecento. 


Un'  ultima  parola.  Io  sento  profonda  ammirazione  per  la  cul- 
tura francese;  e  certo  molti  in  Italia  hanno  sentimenti  simili  ai  miei. 
Se  la  mia  modesta  opera  potesse  menomamente  contribuire  a  coordi- 
nare le  energie  degV  Italiani  e  dei  Francesi,  a  suscitare  fra  gli  uni 
e  gli  altri  maggiore  simpatia  e  sopra  tutto  più  esatta  conoscenza  e 
comprensione  reciproca  (specialmente  a  far  conoscere  meglio  gV  Ita- 
liani ai  fratelli  Francesi),  ne  sarei  non  solo  lieto,  ma  orgoglioso. 

Consegnando  al  pubblico  il  mio  lavoro ^  sento  il  dovere  di  rin- 
graziare sentitamente  gV  illustri  membri  della  commissione  giudica- 
trice del  concorso  Cantoni,  i  quali,  assegnandomi  il  premio  di  filo- 
sofia, mi  hanno  dato  il  modo  di  pubblicare  questi  fogli,  che  altri- 
menti sarebbero  rimasti  nel  buio;  che  in  Italia  per  i  filosofi  che 
vivono  senza  far  chiasso  o  che  non  adorano  gli  idola  theatri  non 
c^ è  nulla  da  sperare  dagl'intelligenti  editori. 
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INTRODUZIONE 


La  corrente  d' idee  (1)  che  caratterizza  la  filosofia  francese  del 
XVIII  e  di  buona  parte  della  prima  metà  del  XIX  secolo  è  quella 
degl'  ideologi  o  ideologia.  Alcuni,  invece  di  tale  termine,  hanno 
adoperato  e  adoperano  tutt'  ora  quello  di  sensismo;  ma  questo  è 
improprio  in  quanto  che  suppone  la  riduzione  di  tutte  le  facoltà 
dello  spirito  al  sentire,  mentre  in  realtà  non  tutti  gì'  ideologi  am- 
mettevano tale  riduzione.  Invece  la  parola  ideologia  è  adattissima 
a  designare  1'  atteggiamento  mentale  dei  filosofi  francesi  del  pe- 
riodo indicato,  in  quanto  che  costoro  volevano,  come  vedremo, 
ridurre  tutta  la  filosofia  ad  un'analisi  scientifica  (Xóyo?)  delle  idee, 
intendendo  la  parola  idea  nel  senso  largo  di  fatto  psichico  in 
genere  (2). 

Come  si  originò  quest'  indirizzo  filosofico  ?  La  condizione 
principale,  se  non  forse  unica,  del  suo  sorgere  fu  il  passo  gigan- 
tesco compiuto  dalla  scienza  nel  secolo  XVIII.  Allora  appunto  la 
cultura  si  trasformò,  da  letteraria,  in  scientifica.  Le  ricerce  di 
Newton  (1642-1727)  avevano  indotto  gli  scenziati  a  concepire  tutto 
il  mondo  (non  il  solo  sistema  solare)  come  un  immenso  mecca- 
nismo regolato  nei  suoi  movimenti  dalla  forza  d'  attrazione,  che 
ne  tiene  unite  le  parti  (Principia  philosophiae  nataralis  mathema- 
tica, Londra,  1687).  Sorse  quindi  la  speranza  di  poter  applicare 


(1)  Vedremo  che  la  parola  sistema  non  è  propria,  perchè  gl'ideologi 
non  volevano  sentir  parlare  di  sistemi  filosofici. 

(2)  È  veramente  strana  la  sorte  di  questa  parola:  nel  settecento  essa 
indicava,  di  contro  alla  vecchia  metafisica,  un  indirizzo  filosofico  che 
ricorda  il  moderno  positivismo;  oggi  invece  significa  di  solito  (specie 
in  politica,  a  causa  dell'efficacia  del  materialismo  storico  e  del  socia- 
lismo) quasi  utopia,  logomachia  etc. 
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il  metodo  positivo  della  scienza  a  tutte  le  sfere  del  reale,  e  di 
dare  una  spiegazione  meccanica  di  ogni  specie  di  fenomeni.  Un 
grande  fervore  di  studi  e  di  ricerche  esatte  si  manifestò  così  nelle 
varie  discipline. 

Le  matematiche  pure  furono,  si  può  dire,  create  appunto  in  quel 
tempo.  Il  calcolo  infinitesimale,  intravisto  dal  Fermat  (1601-1665), 
fu  scoperto  quasi  contemporaneamente  da  Leibniz  e  da  Newton 
e  fondato  da  quello  sugi'  infinitamente  piccoli,  da  questo  sul  me- 
todo dei  limiti.  Lagrange  (1736-1813)  cercò  più  tardi  di  eliminare 
le  considerazioni  eterogenee  che  avevano  guidato  Leibniz  e  Newton, 
e  di  ridurre  il  calcolo  a  un  sistema  puramente  algebrico,  facen- 
done una  semplice  estensione  dell'  analisi  ordinaria.  I  problemi 
più  difficili  (quelli  delle  catenarie,  della  linea  isocrona  e  della  bra- 
chistocrona,  degl'  isoperimetri,  la  teoria  delle  serie,  il  calcolo  delle 
probabilità  etc.)  furon  trattati  dalle  menti  più  poderose  che  siano 
mai  comparse  in  questo  ramo  del  sapere:  Giacomo  Bernoulli  (1654- 
1705),  Giovanni  Bernoulli  (1667-1748),  Daniele  Bernoulli  (1700-1782), 
Leonardo  Eulero  (1707-1783),  Alessio  Claudio  Clairaut  (1713-1765), 
Broock  Taylor  (1683-1761),  Maclaurin  (1698-1746),  Adriano  Legendre 
(1752-1833),  Giovanni  Lambert  (1728-1777),  Condorcet  (1743-1794), 
Laplace  (1749-1827). 

Gaspare  Monge  (1746-1818)  ordinò  la  geometria  descrittiva  in 
un  corpo  di  dottrine,  concependo  un  modo  uniforme  di  rappre- 
sentare i  corpi  mediante  figure  tracciate  su  un  solo  piano  con 
r  aiuto  delle  proiezioni  su  due  piani  differenti,  d' ordinario  per- 
pendicolari fra  loro  e  l'uno  dei  quali  si  suppone  che  giri  in- 
torno alla  loro  intersezione  comune,  per  venire  a  confondersi  col 
prolungamento  dell'  altro;  inoltre  egli  fissò  una  classificazione 
analitica  delle  superfici  in  famiglie  naturali  (simile  ai  metodi  na- 
turali stabiliti  dagli  scienziati  in  biologia  e  botanica).  Sempre  in 
geometria  si  ottenne  la  soluzione  di  gravi  problemi  col  calcolo 
infinitesimale  (misura  della  curvatura  mediante  il  cerchio  oscula- 
tore, la  cui  scoperta  è  dovuta  all'  Huyghens,  la  teoria  dei  con- 
tatti di  Lagrange  etc). 

I  principali  teoremi  (1)  della  meccanica  razionale  furono  sco- 


(1)  Per  es.  la  legge  del  riposo  del  Maupertuis  (1698-1759),  genera- 
lizzazione del  teorema  di  Torricelli;  //  principio  della  conservazione  del 
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perti  allora.  Clairaut  (nella  sua  Théorie  de  la  figure  de  la  Terre,  1743) 
scoprì  le  leggi  dell'  equilibrio  delle  masse  fluide,  e  fondò  l' idro- 
statica razionale.  Dopo  di  lui  Maclaurin  e  più  di  tutti  Eulero  die- 
dero a  questa  la  forma  definitiva.  L'  idrodinamica  fu  svolta  e 
semplificata  da  Daniele  Bernoulli  {Hydrodynamica  seii  de  viribus 
et  motibus  fluidorum  commentarli,  Strasburgo,  1783).  Infine  D'Alem- 
bert (1717-1783)  pose  fine  alle  ricerche  isolate,  elevandosi  (in  Traile 
de  dynamique,  1743)  ad  una  concezione  generale,  la  quale  consi- 
steva nel  convertire  le  questioni  sul  movimento  in  semplici  que- 
stioni d' equilibrio  (quindi  nel  fondare  la  dinamica  sulla  statica) 
mediante  il  famoso  principio  di  D' Alembert  (già  intravisto  da 
Giacomo  Bernoulli)  (1).  Lagrange,  combinando  questo  principio 
con  quello  delle  velocità  virtuali  (scoperto  da  Galileo  nel  caso  di 
due  forze  ed  esteso  più  tardi  da  Giovanni  Bernoulli  a  un  numero 
qualunque  di  forze),  riuscì  (nella  sua  Mécanlque  analytique,  Paris, 
1787)  a  dedurre  tutta  la  meccanica  razionale  da  un  solo  teorema 
e  a  darle,  così,  un'  unità  rigorosa. 

In  astronomia  i  mezzi  di  osservazione  e  di  misura  si  perfe- 
zionarono grandemente.  Giovanni  Mayer  (1723-1762)  concepì  il 
principio  di  ripetizione  negli  strumenti  angolari  (ripetizione  degli 
angoli)  e  il  circolo  a  riflessione  per  uso  della  nautica;  e  Gian 
Carlo  Borda  (1733-1799)  ne  attuò  l'idea.  Roemer  (1644-1710)  in- 
ventò la  lente  meridiana,  destinata  a  fissare  il  vero  istante  del 
passaggio  d'un  astro  a  traverso  il  piano  del  meridiano.  Importanti 
spedizioni  scientifiche  furono  intraprese  per  la  misura  esatta   di 


movimento  del  centro  di  gravità  di  Newton;  il  teorema  generale  delle 
aree  scoperto  contemporaneamente  da  D'  Arcy,  da  Daniele  Bernoulli  e 
da  Eulero;  il  teorema  della  conservazione  delle  forze  vive,  scoperto  da 
Huyghens,  generalizzato  da  Giov.  Bernoulli  e  applicato  al  movimento 
dei  fluidi  da  Daniele  Bernoulli;  il  principio  della  minima  azione  di 
Maupertuis,  a  torto  combattuto  da  Voltaire  (che  scrisse  al  riguardo 
1'  Akakia  ed  altre  satire)  e  generalizzato  da  Lagrange;  //  teorema  della 
coesistenza  delle  piccole  oscillazioni  di  Dan.  Bernoulli  etc. 

(1)  Questo  principio  suona  così:  «  Quando,  per  le  reazioni  reciproche 
di  vari  corpi,  provenienti  dal  loro  legame,  ciascuno  di  essi  assume  un 
moto  diverso  da  quello  che  assumerebbe  se  fosse  libero,  si  può  con- 
siderare il  moto  naturale  come  decomposto  in  due,  di  cui  1'  uno  è  quello 
che  si  produce,  l' altro  quello  che  quindi  è  stato  distrutto  », 


fenomeni  celesti.  Per  determinare  la  parallasse  orizzontale  della 
luna  Lacaille  (1713-1762)  si  recò  al  Capo  di  Buona  Speranza 
(1750-54)  e  primo  vi  esplorò  con  qualche  precisione  il  cielo  an- 
tartico (CcBlum  australe,  1763);  Lalande  (1732-1807)  si  recò  per  lo 
stesso  fine  a  Berlino;  e  così  poterono  conoscere  la  distanza  di 
queir  astro  da  noi.  L' osservazione  dei  passaggi  di  Mercurio  e 
specialmente  di  Venere  sul  Sole  offerse  ad  Halley  (1656-1742)  il 
modo  di  determinare  la  parallasse  relativa  di  ciascuno  di  quei 
pianeti  e  del  Sole  e  quindi  la  distanza  di  questo  dalla  Terra. 
Inoltre  Halley  stesso  nel  suo  viaggio  all'  isola  di  S.  Elena  deter- 
minò la  posizione  esatta  d'oltre  trecento  stelle  australi  (Catalogus 
stellamm  australiani,  Londra,  1678-79),  osservò  nell'Oceano  Atlan- 
tico le  variazioni  dell'  ago  calamitato  secondo  i  diversi  gradi  dì 
temperatura  e  di  latitudine  terrestre,  annunziò  il  ritorno  perio- 
dico delle  comete,  e  primo  dimostrò  la  periodicità  di  quella  che 
da  lui  ebbe  nome.  Giovanni  Girolamo  Schroeter  (1745-1816) 
esplorò  esattamente  la-  luna,  stabilì  1'  altezza  delle  sue  montagne 
e  dimostrò  che  nel  nostro  satellite  manca  1'  atmosfera.  La  que- 
stione della  figura  e  della  grandezza  della  Terra  appassionò  gli 
astronomi.  Il  principio  per  determinarne  la  grandezza,  già  stabi- 
lito da  Eratostene  (consistente  nel  misurare  la  lunghezza  d'  una 
porzione  più  o  meno  grande  d'  un  meridiano  qualunque,  per  in- 
ferirne quella  della  circonferenza  intera  e,  quindi,  del  raggio  in 
base  alle  altezze  comparative  del  polo  osservate  alle  due  estre- 
mità dell'arco)  fu  applicato  nell'operazione  eseguita  da  Giovanni 
Picard  (1620-1682)  nel  1679  per  misurare  il  grado  fra  Parigi  e 
Amiens.  Fu  questo  il  punto  di  partenza  dei  lavori  geodetici  com- 
piuti poi,  che  hanno  mutato  di  poco  il  valore  medio  del  raggio 
terrestre  ottenuto  da  Picard.  Quanto  alla  forma,  Newton,  in 
base  alla  sola  teoria  della  gravitazione,  aveva  affermato  che  il 
nostro  globo  dev'esser  schiacciato  ai  poli  e  rigonfio  all'equatore 
nel  rapporto  di  229  a  230.  Quest'intuizione  geniale  diede  origine 
ad  una  controversia  fra  geometri  e  astronomi,  che  si  prolungò 
per  più  di  mezzo  secolo.  Per  deciderla  fu  alla  fine  intrapresa  una 
spedizione  scientifica  con  l'intento  di  misurare  all'equatore  e  in 
un  luogo  vicino  più  che  fosse  possibile  al  polo  i  due  gradi  estremi 
del  meridiano  terrestre;  furono  nel  1736  mandati  in  Lapponia 
Maupertuis  (De  la  figure  de  la  Terre,  1738)  e  Clairaut,  e  nel  Perù 
Lacondamine  (1701-1774),    Bouguer  (1698-1758)   e    Godin    (1704- 
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1760)  (1).  Le  loro  osservazioni  confermarono  quanto  aveva  as- 
serito Newton,  e  furono  convalidate  da  tutte  le  misure  poste- 
riori, specialmente  della  piiì  importante,  quella  della  grande  me- 
ridiana fra  Dunkerque  e  Barcellona  (1792-99),  che  Dalambre  (1749- 
1822)  e  Méchain  (1744-1805)  effettuarono  per  la  fondazione  del 
sistema  metrico  (Base  da  sy stèrne  métrique  decimai,  1806-10).  Ri- 
guardo al  movimento  della  Terra,  il  Bradley  (1692-1762)  scoprì 
la  nutazione  e  l'aberrazione  della  luce  (fenomeno  prodotto  nelle 
stelle  e  nei  pianeti  dal  movimento  della  Terra  e  perciò  incom- 
patibile con  r  immobilità  di  questa). 

Nella  statica  celeste  si  cercò  di  determinare  le  masse  di  vari 
astri  mediante  diversi  procedimenti,  per  es.  quello  di  Newton, 
quello  di  Poinsot  (1777-1859).  Si  giunse  anche  a  stabilire  il  peso 
della  Terra:  Hutton  (1726-1797),  in  seguito  alle  osservazioni  di 
Bouguer  e  di  Maskelyne  (1732-1811),  stabilì  che  il  peso  della  Terra 
è  uguale  a  quattro  volte  e  mezzo  quello  d'  un  egual  volume  di 
acqua  distillata  al  suo  massimo  di  densità;  e,  dopo  che  Coulomb 
ebbe  inventata  la  sua  bilancia  di  torsione,  Cavendisch  riuscì  a 
stabilire  che  la  densità  media  del  nostro  globo  è  eguale  a  cinque 
volte  e  mezzo  quella  dell'  acqua,  donde  si  potè  inferire  il  peso 
della  Terra  in  chilogrammi. 

Le  ricerche  di  Huyghens,  di  Newton,  di  Maclaurin,  di  Clai- 
raut  e  specialmente  di  Laplace  concorsero, a  stabilire  la  figura 
degli  astri  (lo  schiacciamento  ai  poli,  secondo  Laplace,  è  com- 
preso, per  un  astro  qualunque,  tra  i  cinque  quarti  e  la  metà  del 
rapporto  tra  la  forza  centrifuga  all'  equatore  e  la  gravità  corri- 
spondente). 

Newton  abbozzò  la  teoria  delle  maree,  approfondita  poi  da 
Danrele  Bernoulli. 

Nella  dinamica  celeste  furono  calcolati  i  perturbamenti  nei 
moti  di  traslazione  (problema  dei  tre  corpi)  e  di  rotazione  degli 


(1)  Lacondamine  espose  i  risultati  della  spedizione,  che  durò  dieci 
anni,  in  varie  opere:  Relation  abrégée  d''  un  voyage  fait  dans  V  intérieur 
de  l'Amerique  meridionale  (Paris,  1745);  La  figure  de  la  Terre  deter- 
minée  par  les  observations  de  M.  M.  de  Lacondamine  et  Bouguer  (Paris, 
1749);  Mésure  des  trois  premiers  de  grès  du  meridiane  dans  Vhemisphèie 
austral  (Paris,  1751);  Journal  du  voyage  fait  par  ordre  du  roi  à  l'equa- 
teur  (Paris,  1751). 
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astri.  Rispetto  alla  rotazione  della  Terra  fu  studiata  specialmente 
la  precessione  degli  equinozi,  modificata  dalla  nutazione.  D'Alem- 
bert (Récherches  sur  la  précession  des  équinoxes  et  sur  la  nutation 
de  Vaxe  de  la  Terre,  1752)  mostrò  ch'essa  risulta  dall'azione  di 
vari  astri,  specie  del  sole  e  della  luna,  sul  nostro  rigonfiamento 
equatoriale.  Eulero  e  Lagrange  stabilirono  l'efficacia  che  il  mezzo 
attraversato  dagli  astri  ha  sulle  dimensioni  delle  orbite  e  sui  tempi 
periodici.  Infine  Laplace  nella  sua  Mécanique  celeste  (Paris,  1799- 
1825)  sintetizzò  e  sistemò  tutte  le  ricerche  compiute  dopo  Newton, 
e  neWExposition  du  système  du  monde  (1796)  presentò  la  celebre 
ipotesi,  già  abbozzata  da  Kant  (Allgemelne  Naturgeschichte  und 
Theorie  des  Himmels,  1755),  sulla  formazione  (secondo  leggi  pu- 
ramente meccaniche)  del  sistema  solare  dalla  nebulosa  primitiva: 
la  quale  doveva  esser  sempre  più  convalidata  dalle  ricerche  po- 
steriori. La  mente  umana  spaziò  allora  nelle  regioni  astrali,  rom- 
pendo quel  velo  di  tenebra  che  v'  incombeva  da  tempo;  ma  più 
ampia  ala  vi  stese  quando  Herschel  padre  (1738-1822)  costruì  i 
telescopi  a  riflessione  e  con  essi  scoprì  Urano  e  due  dei  suoi  sa- 
telliti, due  satelliti  di  Saturno  e  la  rotazione  di  questo  pianeta,  le 
stelle  multiple  (comunemente  doppie,  di  rado  triple)  e  i  loro  mo- 
vimenti relativi,  e  rivelò  all'occhio  stupito  del  mortale  le  grandi 
linee  della  distribuzione  e  la  genesi  perenne  (a  traverso  milioni 
d'anni)  dei  sistemi  astrali  negli  spazi  infiniti.  È  inutile  dire  quanto 
tutte  queste  ricerche  contribuissero  a  rafforzare  e  precisare  la  con- 
cezione meccanica  dell'universo,  eliminandone  ogni  traccia  d'at- 
tività finalistica. 

In  fisica  i  progressi  non  furono  meno  notevoli. 

Fu  studiato  specialmente  l'equilibrio  dei  gas  e  sopra  tutto  del- 
l' atmosfera.  Già  Torricelli  e  Pascal  avevano  dimostrato  la  pres- 
sione atmosferica;  ma  Otto  von  Guericke  (1602-1686),  inventando 
la  macchina  pneumatica,  diede  il  modo  di  formare  il  vuoto  e 
quindi  di  valutare  esattamente  il  peso  specifico  dell'aria  fino  allora 
determinato  assai  vagamente.  Il  Boyle  (1626-1691)  e  il  Mariotte 
(1620-1684)  scoprirono  poi  la  legge  sul  rapporto  fra  la  densità  di 
un  fluido  elastico  e  la  pressione  ch'esso  sopporta  (1).  Così,  cono- 


(1)  «  Il  volume  dei  gas  è  in  rapporto  inverso  della  pressione  ch'essi 
sopportano  ». 


sciuto  il  peso  dell*  aria  e  in  genere  dei  gas  e  il  rapporto  fra  la 
loro  densità  e  la  pressione,  fu  possibile  applicare  le  leggi  del- 
l' idrostatica  all'equilibrio  atmosferico;  onde  la  teoria  di  tale  equi- 
librio cadde  nel  dominio  della  meccanica  razionale.  La  macchina 
pneumatica  diede  anche  il  modo  di  sperimentare  che  corpi  di- 
versamente densi  cadono  a  traverso  il  vuoto  artificiale  con  la  stessa 
velocità;  onde  si  stabilì  la  proporzionalità  fra  i  pesi  e  le  masse. 

Huyghens  concepì  la  teoria  del  pendolo,  la  quale  permise  di 
verificare  la  proporzionalità  dei  pesi  alle  masse  con  più  esattezza 
di  prima  e  di  conoscere  le  variazioni  che  accadono  nel  peso  a 
diverse  distanze  dal  centro  della  Terra. 

In  termologia  fu  inventato  il  termometro  da  Réaumur  (1683- 
1757).  Le  leggi  del  calore  raggiante  furono  stabilite  da  Newton, 
Kraft,  Lambert  e  infine  da  Lesile  (1765-1832)  e  da  Macedonio 
Melloni  (1798-1854).  L' invenzione  del  calorimetro,  dovuta  a  La- 
voisier e  a  Laplace,  permise  di  determinare  esattamente  il  calore 
specifico  dei  corpi.  Black  (1728-1799)  enunciò  nel  1757  la  storia 
del  calore  latente.  Alla  fine  del  secolo  e  all'inizio  di  quello  se- 
guente la  dilatazione  dei  corpi  per  opera  del  calore  fu  studiata, 
quanto  ai  liquidi,  da  Dulong  e  Petit,  e,  quanto  ai  gas,  da  Gay- 
Lussac  (1778-1850)  e  da  Dalton  (1766-1844).  Teodoro  Saussure 
(1767-1845)  fece  rientrare  nel  dominio  della  fisica  il  fenomeno 
dell'evaporazione,  considerato  prima  come  una  specie  d' effetto 
chimico  dovuto  all'  azione  dissolvente  dell'  aria  sui  liquidi.  Dalton 
fondò  l'igrometria,  le  cui  leggi  furono  fissate  da  luì  e  da  Dulong 
(1785-1838).  11  Saussure  stesso  e  Deluc  (1727-1817)  studiarono 
r  equilibrio  igrometrico  fra  i  differenti  corpi  umidi.  Infine  G.  Batt. 
Fourier  (1768-1830)  diede  la  Théorie  analytìqtie  de  la  chaleur, 
gettando  le  basi  della  termologia  matematica. 

In  acustica  furono  stabilite  le  leggi  principali  da  Newton,  Sau- 
veur  (1653-1716),  Chladni  (1756-1827),  Lagrange,  D'Alembert,  Da- 
niele BernouUi. 

In  ottica  furono  fissati  i  principi  da  Newton  (Treatise  of  opiics, 
Londra,  1704)  e  Huyghens.  Bouguer  e  Lambert  diedero  la  teoria 
matematica  dell'  assorbimento  graduale  della  luce  per  opera  di  un 
mezzo  qualunque.  In  catottrica  e  in  diottrica  le  leggi  fondamentali, 
già  note  agli  antichi  (la  legge  di  rifrazione  semplice,  come  si  sa, 
fu  scoperta  da  Snellio  e  da  Cartesio),  furono  integrate  dalle  sco- 
perte e  ricerche  di  Newton  (sull'ineguale  rifrangibilità  dei  colori 
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elementari)  e  di  Dullond  (1706-1761).  I  fenomeni  di  diffrazione 
furono  studiati  prima  da  F.  M.  Grimaldi  (1618-1663)  e  da  Newton, 
poi  da  Young  (1773-1829)  e  da  Fresnel  (1788-1827).  Infine  Huy- 
ghens  scoprì  la  legge  della  doppia  rifrazione  nello  spato  d'Islanda; 
e  Malus  (1775-1812)  la  polarizzazione  della  luce. 

L'elettrologia  cominciò  ad  acquistare  carattere  scientifico  per 
i  lavori  di  Dufay  e  Symner,  per  l'esperienza  di  Musschembroeck 
(1692-1761)  sulla  bottiglia  di  Leida  e  per  la  scoperta  di  Franklin 
(1706-1790),  che,  come  dice  il  Comte,  distrusse,  nelle  menti  meno 
colte,  la  teoria  religiosa  del  tuono,  provando  1'  azione  direttrice 
che  l'uomo  può  esercitare,  entro  certi  limiti,  su  questa  meteora. 
Ma  essa  acquistò  forma  sistematica  e  razionale  per  le  ricerche  di 
Coulomb  (1736-1806),  che  inventò  la  bilancia  di  torsione,  con  la 
quale  scoprì  le  leggi  d'attrazione  e  ripulsione  elettriche  e  magne- 
tiche (uguali  a  quelle  degli  astri)  e  la  maniera  in  cui  l'elettricità 
libera  si  disperde  alla  superficie  dei  corpi  e  il  magnetismo  si  di- 
stribuisce neir  interno  delle  sostanze  calamitate.  Volta  intraprese 
le  sue  ben  note  ricerche  sull'  elettricità  (De  vi  attractiva  ignis 
eledrici,  1769;  De  modo  construendi  novam  machlnam  electricam, 
1771),  e,  quando  nel  1791  il  Galvani  (1737-1798)  rese  note  le  sue 
esperienze  sulle  rane  e  suppose  1'  esistenza  d'  un  fluido  elettrico 
animale,  diverso  dal  comune,  rifece  le  esperienze,  confutò  la  teoria 
del  professore  bolognese,  le  sostituì  l'altra  dell'elettricità  metallica 
e  per  contatto  (1800),  e  ideò  la  pila  famosa.  Nella  quale,  dopo  i 
lavori  di  Wollaston  (1766-1828),  l'azione  chimica  fu  riconosciuta 
causa  principale  dell'  elettrizzazione.  Infine  Andrea  Maria  Ampère 
(1775-1836),  applicando  le  leggi  della  dinamica  astratta  a  certi 
casi  d'  azione  reciproca  tra  conduttori  elettrici,  iniziò  l' elabora- 
zione matematica  di  questo  ramo  della  fisica. 

La  chimica  sorse,  si  può  dire,  come  scienza  speciale  appunto 
in  questo  secolo.  Infatti  col  Boyle  per  la  prima  volta  il  fenomeno 
chimico  fu  studiato  in  sé  e  per  sé  e  ritenuto  non  un  mezzo  per 
fini  extrascientifici  (ricerca  della  pietra  filosofale,  trasformazione 
dei  metalli  in  oro),  ma  un  fenomeno  naturale,  meritevole  d'essere 
esaminato  con  esattezza  accanto  ai  fenomeni  fisici  e  biologici. 
Black  nel  De  acidis  a  cibis  ortis  et  de  magnesia  diede  un  primo 
cenno  delle  sue  scoperte  sugli  alcali  e  sull'  acido  carbonico;  nel 
1756  pubblicò  i  suoi  esperimenti  sulla  magnesia,  sulla  calce  e  su 
altre  sostanze  alcaline;  dimostrò  l'esistenza  in  queste  sostanze  di 
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un  fluido  aereo  (gas)  ch'egli  chiamò  aria  fissa,  e  che  diminuiva 
il  potere  corrosivo  degli  alcali  e  delle  terre  calcaree.  Questa  sco- 
perta si  può  considerare  come  la  base  di  quelle  che  resero  celebri 
i  nomi  di  Cavendisch,  di  Priestley,  di  Lavoisier.  Cavendisch  ri- 
volse l'attenzione  appunto  aWaria  fissa  (acido  carbonico),  sfuggita 
a  Lavoisier  e  a  Scheele  nell'analisi  dell'aria,  scoprì  la  composizione 
dell'acqua  (1781),  fece  conoscer  meglio  di  prima  le  proprietà  del- 
l' idrogeno.  Scheele  (1742-1786)  scoprì,  per  altra  via  che  Lavoisier, 
l'ossigeno  e  molte  altre  sostanze;  Priestley  (1733-1804)  pubblicò 
le  sue  esperienze  suH'  aria,  e  determinò  la  parte  respirabile  (os- 
sigeno) di  questa;  infine  Lavoisier  (1743-1794)  combattè  la  teoria 
del  flogisto  dello  Stahl,  scoprì,  contemporaneamente  al  Priestley 
e  allo  Scheele,  l'ossigeno,  e  ne  fece  conoscere  l'ufficio  nella  re- 
spirazione e  nella  combustione,  distinse  gli  elementi  dell'  aria, 
fondò  la  chimica  sul  principio  delia  conservazione  e  indistrutti- 
bilità della  materia,  rendendo,  così,  possibile  l'analisi  quantitativa 
dei  composti,  e  sistemò  la  giovane  scienza  (1787)  mediante  una 
nuova  nomenclatura,  con  cui  i  vari  prodotti  chimici  erano  indi- 
cati secondo  la  composizione  loro  (1). 

In  mineralogia  le  prime  leggi  di  derivazione  furono  trovate  da 
Rome  de  Lisle;  i  tipi  e  la  deduzione  matematica  delle  forme  se- 
condarie furono  fissati  da  Haùy  (1743-1822)  (2),  intorno  a  cui  si 
raccolse  una  scuola  di  valenti  mineralogisti  (Houry,  Drappier  di 
Lilla,  Lucas,  Accum,  Beudant  etc).  Un'  altra  scuola  si  formò  in- 
torno a  Werner  (1750-1817),  che  con  la  sua  terminologia  e  i  suoi 
metodi  di  distribuzione  volle  rendere  alla  mineralogia  lo  stesso 
servigio  reso  da  Linneo  alla  botannica  (3).  Dolomieu  (1750-1801) 
fu  capo  d'  un'  altra  scuola.  Buffon  stesso  nella  sua  Histoire  na- 
turelle  trattò  di  mineralogia.  Walter  Stephens  si  occupò  dei  mi- 
nerali dei  paesi  vicini  al  Danubio;  Fortis  (Alberto)  ci  diede  l'orit- 
tograf ia  dell'  Italia  (Mémoires  pour  servir  à  V  histoire  naturelle  et 
principalement  à  V  oryctographie  de  V  Italie,  Paris,  1802).  Giova- 
rono al  progresso  della  mineralogia  i  viaggi  intrapresi  da  valenti 


(1)  L'opera  sua  principale  è  il  Tratte  élétnentaire  de  chimie,  1789. 

(2)  Tratte   de  mtneralogte,   Paris,   180L 

(3)  Suoi  seguaci:   Daubuisson  e  Charpentier  (che  descrissero  i  mi- 
nerali delle  montagne  della  Sassonia),  Reuss,  Haussmann,  Ludwig  etc. 
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scienziati,  che  pubblicarono  le  loro  osservazioni:  così  Patrin,  dopo 
aver  esaminate  varie  parti  del  globo  terrestre  e  principalmente  la 
Russia  settentrionale,  scrisse  una  storia  naturale  dei  minerali;  Leo- 
poldo de  Buch  descrisse  il  suo  viaggio  in  Norvegia  e  in  Lap- 
ponia;  Olivier  quello  suo  nella  Persia  e  nell'Impero  Ottomano. 
Noti  sono  anche  i  viaggi  di  Spallanzani  nell'  Appennino  e  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  di  Breislack  nella  Campania,  di  Amoretti 
ai  tre  laghi  («  Viaggio  da  Milano  ai  tre  laghi  »),  di  Santi  ài  Monte 
Amiata,  di  Townson  in  Ungheria,  di  Twis  in  Irlanda  etc. 

La  geologia  fu  fondata  in  questo  secolo  da  Buffon  (1707-1788), 
nella  cui  Histolre  naturelle  è  già  abbozzata  la  «  teoria  dei  fe- 
nomeni attuali  »,  che  nel  secolo  XIX  fu  sviluppata  da  Lyell  (Prin- 
ciples  of  geology,  1831)  ed  è  oggi  la  base  di  tutte  le  ricerche  geo- 
logiche. Buffon  mostrò  che  la  superficie  della  terra  emersa  è  stata 
per  lunghissimo  tempo  un  fondo  di  mare,  in  cui  tutto  avveniva 
come  attualmente  nei  nostri  oceani  (quindi  ciò  che  accade  al  pre- 
sente, ossia  r  azione  delle  forze  e  delle  leggi  attuali,  è  la  chiave 
per  decifrare  il  passato),  e  in  un  quadro  grandioso  abbozzò  le 
fasi  della  vita  terrestre,  distinguendovi  varie  ere,  avvenute  non  per 
rivoluzioni  o  cataclismi,  ma  per  il  solo  fatto  dell'evoluzione  e  del 
raffreddamento  progressivo,  che  trasformò  il  nostro  globo,  da 
una  massa  incandescente,  in  un  pianeta  abitabile  per  gli  animali 
e  per  l'uomo  (1).  Dopo  Buffon  sorsero  dispute  fra  i  plutoniani 
e  i  nettuniani,  volendo  i  primi  spiegar  tutto  con  l'azione  del  fuoco 
centrale  racchiuso  sotto  la  crosta  terrestre,  gli  altri  con  l'azione 
delle  acque  sulle  sostanze  appena  raffreddate.  Le  ricerche  di 
Buffon  furono  proseguite  dal  Guettard,  i  cui  saggi  mostrarono 
l'importanza  del  livellamento  per  opera  delle  acque,  e  che  scoprì 
nel  1756  l'esistenza  di  vulcani  estinti  in  Alvernia,  il  che  stabiliva 
r  analogia  fra  ciò  che  osserviamo  oggi  e  quanto  è  accaduto  nel 
passato.  Poco  dopo  (1765-1777)  Desmarets  confermò  i  lavori  del 
Guettard;  e  nello  stesso  tempo  Cristiano  Fuchsel  concepiva  i 
cambiamenti  terrestri  passati  come  regolari  e  simili  a  quelli  at- 
tuali. Hutton  (1726-1797)  migliorò  con  dati  più  esatti  la  teoria  di 
Buffon  nella  sua  Theorie  of  the  Earth  (1795),  di  cui  il  suo  amico 


(1)  Buffon,  Theo  rie  de  la   Terre  e  Epoques  de  la  nature  (Opere, 
Venezia,  al  negozio  di  libri  all'Apollo,  1820,  Voi.  I,  II  e  IV). 
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Playfair  pubblicò  un'esposizione  chiara    e   sintetica  (Illustration 
of  the  huttonian  theorie  of  the  Earth,  1802)  (1). 

Dalle  scienze  del  mondo  inorganico  passando  a  quelle  della 
vita,  vediamo  che  i  progressi  non  sono  meno  notevoli.  Innanzi 
tutto  la  tassinomia,  prima  vaga  e  incerta,  ora  fu  fondata  su  basi 
solide.  L' inglese  John  Ray  primo  tentò  di  dare  una  definizione 
oggettiva  della  parola  specie;  e  nelle  sue  opere  (Historia  pianta- 
rum,  1686  e  1693;  Synopsis  methodica  quadrupedum,  1693;  Syn. 
avium,  pisciam,  1713)  fece  notevolmente  progredire  il  metodo 
statico.  Più  tardi  Linneo  (1707-1778)  diede  alle  scienze  della  natura 
una  simbolica  facile,  che  ancor  oggi  riesce  utile:  riducendo  cia- 
scuna denominazione  a  due  soli  vocaboli,  l'uno  dei  quali  (genere) 
è  comune  a  tutte  le  specie  denominate,  l'altro  serve  di  segno  di- 
stintivo per  ciascuna  di  esse,  offerse  ai  naturalisti  il  mezzo  mne- 
monico piti  semplice  che  il  genio  abbia  potuto  trovare  (2).  Nello 
stesso  tempo  i  tre  fratelli  De  Jussieu  (Antonio,  Bernardo,  Giu- 
seppe) fissarono  il  metodo  naturale,  che  condusse  alla  perfezione 
l'arte  di  classificare  e  ordinare  gli  esseri  viventi.  La  creazione  di 
tale  metodo  si  deve  a  Bernardo  Jussieu  (1699-1777),  che  pubblicò 
solo  poche  memorie  nella  raccolta  d&W Académie  des  sciences,  ma 
meditò  molto  e  applicò  i  risultati  delle  sue  meditazioni  nel  giar- 
dino del  Trianon,  di  cui  nel  1758  fu  nominato  soprintendente: 
egli,  abbandonato  il  sistema  di  Linneo,  ordinò  le  piante  prendendo 
in  considerazione  non  uno  solo,  ma  tutti  i  loro  caratteri  (chimici, 
morfologici,  anatomici,  istologici,  fisiologici,  ecc.),  e,  disponendoli 


(1)  Accanto  a  questi  geologi  insigni  ve  ne  sono  altri  che  scrissero 
memorie  particolari  su  singole  regioni.  Son  famosi  i  Viaggi  sulle  Alpi 
del  Saussure;  Leopoldo  De  Buch  pubblicò  le  osservazioni  da  lui  com- 
piute nelle  Canarie,  in  Francia,  in  Italia  e  in  Germania;  Pallas  descrisse 
il  suo  viaggio  in  Russia;  Fujas  de  Saint  Fond  il  viaggio  in  Inghilterra, 
in  Iscozia  e  alle  isole  Ebridi;  Mawe  si  occupò  della  geologia  del  Der- 
byshire;  Dolomieu  descrisse  le  lave  dell'  Etna  etc.  Tra  gì'  italiani  va 
ricordato  Anton  Lazzaro  Moro  (1687-1764),  che  in  De'  crostacei  e  degli 
altri  corpi  marini  che  si  trovano  sui  monti  (1740)  intravide  e  preannunciò 
la  teoria  di  Hutton. 

(2)  Sue  opere  principali:  Systema  natnrae,  1735;  Bibliotheca  botanica, 
1736;  Genera  plantarum,  1737;  Classes  plantarum,  1738;  Philosophia 
botanica,  1751. 
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secondo  un  ordine  gerarchico  in  cui  i  caratteri  più  costanti  e  ge- 
nerali erano  dominanti  rispetto  a  quelli  più  variabili  e  particolari. 
Tale  metodo  fu  reso  noto  e  spiegato  al  pubblico  da  un  nipote 
di  Bernardo  Jussieu,  Antonio  Lorenzo  (1748-1836),  che,  compiuti 
gli  studi  sotto  la  guida  dello  zio,  nel  1789  pubblicò  lo  scritto 
Genera  plantarum  secundum  ordines  naturales  disposita.  Cuvier 
non  fece  che  applicare  tale  metodo  alla  zoologia.  La  simbolica  di 
Linneo  e  il  metodo  dei  Jussieu  riuscirono  d'  un'  utilità  straordi- 
naria alle  scienze  naturali;  cosicché  si  ebbero  in  queste  progressi 
grandissimi. 

In  botanica  Tournefort  (1656-1708)  pubblicò  l' Histoire  des 
plantes  qui  naissent  aux  environs  de  Paris  (1698)  e  il  suo  Voyage 
da  Levant.  Nehemiah  Grew  e  Robert  Hooke  applicarono  il  mi- 
croscopio (1)  allo  studio  dei  vegetali.  Il  Grew  (1628-1711)  e  poi 
il  Vaillant  (1669-1722)  dimostrarono  i  sessi  e  descrissero  la  fecon- 
dazione delle  piante.  Linneo,  oltre  le  opere  sulla  tassinomia,  pub- 
blicò scritti  importanti  sui  vegetali  (Viridarium  clifjortianum,  1736; 
Flora  lapponica,  1737;  Hortus  diffortianus,  1737;  Flora  suecica, 
1745  etc).  Nel  1733  Nicola  Sarrabat  dimostrò  per  la  prima  volta 
che  la  linfa  sale  nelle  piante  mediante  i  vasi  del  legno.  Buffon, 
Vallisnieri,  Haller  ed  altri  naturalisti  contribuirono  allo  sviluppo 
di  questa  scienza. 

Nelle  scienze  degli  animali  il  progresso  è  addirittura  enorme. 
Hervey  aveva  nel  1619  scoperto  la  circolazione  del  sangue  (Exer- 
citatio  anatomica  de  mota  cordis  et  sangiiinis  in  animalibus,  1628); 
Stenone  aveva  stabilito  l'ufficio  essenziale  dei  muscoli  (Elementa 
myologiae,  Firenze,  1677),  mostrando  che  il  movimento  era  il  ri- 
sultato esclusivo  della  contrazione  loro  propria.  Ma  ora  la  sco- 
perta del  microscopio  venne  a  trasformare  del  tutto  le  condizioni 
della  ricerca.  Lo  strumento  nuovo  fu  applicato  allo  studio  degli 
animali  da  Malpighi  e  da  Leuwenhoeck  {Arcana  naturae  detecta, 
Delft,  1695-99).  Quest'ultimo  (1632-1723)  scoprì  i  rotiferi  e  gl'in- 
fusori, la  riproduzione  agamica  degli  afidi,  il  formarsi  delle  gem- 
mule  suir  idra  d'  acqua  dolce,  la  striatura  trasversale  delle  fibre 
muscolari,  eh'  egli  risolse  in  fibrille,  i  globuli  del  sangue  e  i  ca- 


(1)  Inventato  da  Hans  e  Zaccaria  Janssen,  padre  e  figlio,  ottici   di 
Middlebourg,  verso  l'anno  1590. 
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pillari,  i  quali  gli  offersero  il  modo  di  stabilire  la  continuità  fra 
arterie  e  vene  e  di  compiere  la  scoperta  d'  Hervey  col  mostrare 
la  circolazione  capillare  nella  coda  trasparente  del  girino  della 
rana.  Gli  si  attribuisce  del  pari  l'onore  della  scoperta  dello  sper- 
matozoo; ma  questa  è  dovuta  a  Luigi  di  Hammen  di  Stettino, 
studente  a  Leida,  che  giunse  ad  essa  nel  1677.  Lo  Swammerdam 
(1637-1685)  inaugurava  la  pratica  delle  iniezioni  per  lo  studio  dei 
sistemi  complicati  di  vasi,  sostituendo  al  liquido  da  essi  conte- 
nuto per  natura  una  sostanza  fluida  capace  d' indurire,  per  es., 
il  sego.  I  lavori  del  Réaumur  segnarono  un  passo  avanti  nella 
maniera  d'osservare  i  viventi,  sebbene  procedessero  con  un  po' 
d'impaccio  a  causa  della  mancanza  d'una  nomenclatura  precisa. 
I  sei  volumi  delle  sue  Alémoires  pour  servir  à  Vhistoire  des  insedes 
son  ricchi  d'osservazioni  fini  e  coscienziose  sulle  metamorfosi,  i 
costumi,  la  vita  sociale  degl'  insetti. 

Gli  animali  inferiori  furono  studiati  con  cura  ed  esattezza. 
Lyonnet  (1707-1789)  impiegò  venti  anni  a  studiare  e  figurare  il 
bruco  del  salice  (1762).  Trembley  (1700-1784)  scoprì  il  riprodursi 
dell'idra  d'acqua  dolce  (già  osservata  da  Leuwenhoeck)  per  gem- 
mazione (1774)  e  il  rigenerarsi  dell'animaletto  dai  suoi  frammenti. 
Nello  stesso  periodo  di  tempo  (1741)  Carlo  Bonnet  studiò  un 
piccolo  anellide  d'acqua  dolce,  il  tubifex,  e,  tagliandolo  in  pez- 
zetti, vide  che  ciascun  frammento  rigenerava  ora  la  testa,  ora  la 
coda,  ora  1'  una  e  1'  altra;  compì  anche  ricerche  sulla  parteno- 
genesi degli  afidi  e  sulla  respirazione  degl'  insetti.  Spallanzani 
(1729-1799)  dimostrò  le  rigenerazioni  moltiplicate  dei  polipo  e  del 
verme  di  terra,  il  riprodursi  della  coda,  delle  zampe  e  delle  ma- 
scelle tolte  alla  salamandra  acquatica  e  il  rinascere  della  testa 
della  chiocciola  (Prodromo  d' un'opera  da  imprimersi  sopra  le  ri- 
produzioni animali,  Modena,  1768;  Risultati  di  esperienze  sopra  la 
riproduzione  della  testa  nelle  lumache  terrestri,  I  e  !I  volume  delle 
Memorie  della  Società  Italiana,  Verona,  1782). 

Furono  spiegate  le  principali  funzioni  della  vita  animale:  la 
respirazione  da  Lavoisier,  la  digestione  da  Spallanzani,  che,  ri- 
prendendo le  esperienze  del  Réaumur  sui  gallinacei,  stabilì  che  i 
succhi  gastrici  sono  il  diretto  e  immediato  agente  della  digestione 
(Dissertazioni  di  fisica  animale  e  vegetabile,  Modena,  1780).  La 
riproduzione  fu  oggetto  di  varie  dispute  e  ricerche.  Lo  Sv/am- 
merdam  trasse  le  ultime  conseguenze  del  famoso  assioma  omne 
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vivum  ex  ovo,  affermato  da  Harvey  nel  De  generatlone  animalium 
(1651),  e,  in  seguito  alle  sue 'scoperte  sulle  metamorfosi,  che  gli 
mostravano  degli  esseri  successivi  uscenti  gli  uni  dagli  altri,  con- 
cepì la  celebre  teoria  dell'  emhoitement  dei  germi,  seguita  dal 
Leibniz  (preformazione)  (1).  Si  discusse  anche  sull'  importanza  e 
suir  ufficio  che  spetta  nella  generazione  a  ciascuno  dei  due  sessi. 
La  credenza  nella  preformazione  dell'embrione  nel  germe  era  di 
grande  impaccio  ad  ammettere  la  necessità  dei  due  elementi  co- 
stituitivi. Se  l'essere  vivente  è  formato  di  due  parti,  non  è  del 
tutto  preformato.  Si  trovò  una  scappatoia:  —  L'uno  è  essenziale, 
—  si  disse,  —  l'altro  non  è  che  un  eccitamento  o  un  alimento.  — 
Ma  quale  dei  due  si  doveva  considerare  come  essenziale?  Gli  ovu- 
listi  (Swammerdam,  Malpighi,  Haller,  Spallanzani,  Carlo  Bonnet) 
dicevano:  — l'elemento  femminile.  —  Glispermatisti  (Leuwenhoeck, 
Boerhaave)  dicevano  invece:  —  l'elemento  maschile  — ,  e  davano 
anche  dei  disegni  che  rappresentavano,  ingranditi,  degli  omuncoli 
delineati  tutt'  intieri  negli  spermatozoi. 

Anche  il  problema  della  generazione  spontanea,  così  impor- 
tante per  la  filosofia,  fu  appassionatamente  agitato.  Se  n'era  già 
occupato  il  Redi,  il  quale  in  una  memoria  sulla  generazione  de- 
gl'  insetti  (Esperienze  intorno  alla  generazione  degl'insetti)  nel  1668 
aveva  provato  che  i  vermi  non  si  sviluppano  punto  spontanea- 
mente dalla  carne  lasciata  in  balia  delle  mosche,  e  che  nessun 
animale  trae  origine  dal  corpo  su  cui  lo  si  vede  apparire,  ma 
proviene  da  un  uovo  depostovi  prima  da  una  femmina.  Espe- 
rienze simili  fece  sui  vermi  parassiti.  Il  Vallisnieri  riprese  le  espe- 
rienze del  Redi  e  arrivò  a  conclusioni  identiche,  sebbene  trovasse 
nelle  opere  del  suo  antecessore  qualche  inesattezza  (Dialoghi  sopra 
la  curiosa  origine  di  molti  insetti,  Venezia,  Albrizzi,  1700,  2*  ed.; 
Esperienze  ed  osservazioni  intorno  all'origine,  sviluppi  e  costumi 
di  vari  insetti,  Padova,  1713;  Miglioramenti  e  correzioni  d'alcune 
sper lenze  ed  osservazioni  del  Sig.  Redi,  fatte  dal  Sig.  Ant.  Val- 
lisnieri, in  Opere  del  Redi,  Venezia,  Ertzo,  1712),    L'uso  del  mi- 


(1)  Secondo  questa  teoria  lo  sviluppo  organico  consiste  solo  nel- 
l'evoluzione di  parti  involute  preesistenti;  nel  germe  ci  sono  gli  organi 
già  ordinati  e  formati,  sebbene  invisibili,  ed  essi  non  devono  se  non 
ingrandire,  inglobando  nuova  materia,  per  formare  l'adulto. 
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croscopio  e  la  scoperta  degli  esseri  inferiori  che  ne  risultò  ac- 
cesero ancor  più  vivamente  il  dibattito.  11  Needham  (1)  considerò 
(1745)  la  natura  come  dotata  d'una  forza  produttrice  di  vita,  d'un 
principio  particolare  di  fecondità  capace  d'organizzare  le  materie 
in  decomposizione  e  di  trasformarle  in  infusori  (generazione  spon- 
tanea). Tale  idea  fu  ben  accolta  da  Buffon  e  poi  da  Lamarck.  Il 
Wrisberg  del  pari  traeva  nel  1765  da  sue  esperienze  la  conclusione 
che  l'acqua,  il  calore  e  una  sostanza  animale  o  vegetale  qualunque 
fossero  necessari  e  sufficienti  alla  generazione  spontanea  degli 
organismi.  Ma  lo  Spallanzani  combattè  energicamente  queste  idee. 
Al  pari  del  Bonnet,  di  cui  era  amico  e  tradusse  le  Contemplazioni 
della  natura,  credeva  nella  preesistenza  dei  germi  per  tutti  gli 
organismi,  quindi  anche  per  gì'  infusori  del  Needham,  e  mostrò 
che  le  forme  diverse  di  questi  esseri  viventi  che  si  ottengono  se- 
condo le  varie  sostanze  infuse,  dipendono  dalle  differenti  specie 
di  uova  che  s' introducono  con  le  dette  sostanze  (Saggio  di  os- 
servazioni microscopiche  concernenti  il  sistema  della  generazione  di 
Needham  e  di  Buffon  in  Nuova  Raccolta  Calogeriana;  Sopra  gli 
animali  delle  infusioni  e  su  i  nuovi  pensamenti  in  proposito  di 
Needham,  nel  3°  Voi.  del  Giornale  d'Italia,  Venezia  1767). 

U  embriologia  fu,  si  può  dire,  fondata  e  coltivata  in  questo 
periodo.  Marcello  Malpighi  (1628-1694),  avversario  implacabile  dei 
peripatetici,  cercò  di  rischiarare  con  1'  anatomia  degli  animali  in- 
feriori quella  degli  esseri  più  perfetti;  esaminò  lo  sviluppo  del 
pulcino,  vi  riconobbe  il  sollevamento  delle  lamine  dorsali,  abbozzo 
del  sistema  nervoso,  descrisse  i  rudimenti  metamerici  delle  masse 
muscolari  e  la  divisione  in  lobi  del  cervello.  Ma  1'  opera  più  im- 
portante in  questo  campo  fu  la  Theoria  generationis  di  Gaspare 


(1)  Era  un  gesuita  irlandese,  che  verso  il  1750  era  a  Parigi  precet- 
tore del  nipote  del  signor  Dillon,  arcivescovo  di  Tolosa.  «  Quest'uomo  », 
scrisse  di  lui  Voltaire  (Questions  sur  l' Enciclopédie,  Voi.  XVI  delle 
Oeuvres,  Ediz.  Cramer,  pag.  364;  cfr.  Voi.  XV,  pag.  206)  «  faceva  espe- 
rienze di  fisica  e  sopra  tutto  di  chimica.  Dopo  aver  messo  della  farina 
di  segale  allogliata  (cornuta)  in  una  bottiglia  ben  tappata  e  del  sugo  di 
montone  bollito  in  altre,  credette  che  il  suo  sugo  di  montone  e  la  sua 
segale  facessero  nascere  delle  anguille,  che  ne  riproducevano  ben  presto 
altre  ».  Sull'esperienze  del  Needham  il  barone  d'Holbach  fondò  in  gran 
parte  il  suo  sistema  materialistico. 
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Federico  Wolff,  che  nel  1758  respìnse  energicamente  la  teoria 
della  preformazione,  ed  asserì  che  lo  sviluppo  dell'  uovo  del 
pollo  è  una  serie  di  neo-formazioni  e  costituisce  una  vera  epigenesi. 
Mailer  nelle  sue  Opera  minora  (1762-1768)  combattè  vigorosamente 
quest'  opinione  nuova,  e  così  fece  pure  Cuvier.  Tuttavia  essa  do- 
veva trionfare. 

Anche  1'  istologia  (chiamata  allora  anatomia  generale)  fu  fon- 
data in  questo  secolo  dal  Bichat  (1771-1802),  il  quale,  al  pari  del 
meccanico  che,  per  conoscere  la  struttura  d'  una  macchina,  studia 
non  solo  le  ruote  e  gli  altri  pezzi  di  cui  essa  è  formata,  ma  anche 
la  composizione  di  ciascun  pezzo  in  particolare,  scompose  1'  or- 
ganismo umano  non  solo  nelle  sue  parti  principali,  ma  pur  nei 
vari  elementi  organici  che  lo  costituiscono,  e  ridusse,  così,  il  ma- 
teriale del  corpo  umano  a  ventun  tessuti  primitivi,  di  struttura  e 
vitalità  diversa,  che,  combinandosi,  formano  gli  organi,  e  con  la 
loro  vitalità  costituiscono  le  condizioni  fondamentali  dei  fenomeni 
di  salute  e  di  malattia  [Traité  des  membranes,  Paris,  1800;  Recher- 
ches  sur  la  vie  et  la  niort,  Paris,  1800;  Anatomie  generale  appliquée 
à  la  physlologie  et  à  la  médecine  1801). 

L' anatomia  comparata  si  venne  costituendo  pure  in  questo 
periodo  di  tempo.  Tommaso  Willis,  professore  di  fisica  a  Oxford, 
poi  medico  a  Londra,  tentava  di  ritrovare  negli  animali  inferiori 
gli  stessi  organi  che  nell'  uomo.  Etienne  Geoffroy  Saint-Hilaire 
(1772-1844)  nel  1796  in  una  memoria  sui  maki  (lemuri)  sostenne 
che  gli  esseri  Viventi  son  formati  secondo  un  piano  unico  essen- 
zialmente lo  stesso  nel  suo  principio,  ma  variato  in  mille  maniere 
nelle  sue  parti  accessorie.  Cuvier  (1769-1832)  pose  questi  principi: 
che  un  certo  rapporto  collega  tutte  le  modificazioni  dell'  orga- 
nismo e  che  alcuni  organi  hanno  sull'  economia  generale  un'  effi- 
cacia decisiva,  donde  la  legge  della  «  subordinazione  degli  organi  »; 
2°  che  quindi  certi  caratteri  dell'  organismo  si  riscontrano  sempre 
insieme  perchè  si  connettono  reciprocamente,  mentre  altri  s'  esclu- 
dono, donde  la  legge  della  «  correlazione  delle  forme  ».  Con 
questi  criteri  egli  abbozzò  un  sistema  naturale  di  zoologia,  in  cui 
ammetteva  vari  piani  d' organizzazione  (non  uno  solo,  come 
Geoffroy  Saint-Hilaire).  Inoltre,  siccome  in  base  a  questi  principi, 
dato  un  organo  o  una  parte  di  esso,  era  possibile  ricostruire  tutto 
r  organismo,  Cuvier  da  alcune  ossa  fossili  potè  ricostruire  e  sco- 
prire specie  ignote  vissute  in  ere  lontane  ed  ora  scomparse.  Creò 
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così  anche  la  paleontologia  (1).  Veramente  già  il  Pallas  (Pierre 
Simon),  dopo  aver  accompagnato  gli  astronomi  che  si  erano  re- 
cati in  Siberia  a  studiarvi  il  passaggio  di  Venere  sul  Sole,  aveva 
nel  1769  pubblicato  una  prima  memoria  sulle  ossa  fossili  della 
Siberia,  concludendovi  che  1'  elefante,  il  rinoceronte  e  l' ippopo- 
tamo della  zona  torrida  attuale  avevano  abitato  in  altri  tempi  le 
regioni  settentrionali;  inoltre,  aveva  descritto  in  una  seconda  me- 
moria un  rinoceronte  trovato  tutto  intero  nella  terra  gelata  e  un 
mammut  da  lui  esumato  nel  1799  alla  foce  della  Lena.  Ma  la 
paleontogia  fu  sistemata  da  Cuvier;  il  quale  dimostrò  la  non  iden- 
tità specifica  o  generica  dei  vertebrati  fossili  trovati  a  Montmartre 
con  le  specie  attuali.  Contribuirono  allo  sviluppo  della  nuova 
scienza  Jefferson,  l' illustre  presidente  degli  Stati  Uniti,  che  primo 
fece  conoscere  il  megalonice,  i  cui  grandi  ossami  giacevano  in 
alcune  caverne  del  Nord  America;  e  il  Barton  di  Filadelfia,  che 
pubblicò,  in  differenti  opere,  osservazioni  preziose  sugli  avanzi 
ossei  di  un  grande  iims  americano  e  sulle  specie  o  varietà  di 
mammut  di  cui  furono  trovati  i  resti  giganteschi  in  paludi  salate 
dell'  America  settentrionale. 

L' antropologia  sorse  e  fiorì  in  questo  secolo  per  opera  spe- 
cialmente del  Blumenbach  (1752-1840)  (2)  e  dell' Humboldt  (1769- 
1859)  (3). 

S' iniziarono  in  questo  periodo  anche  studi  esatti  sul  sistema 
nervoso,  così  importanti  per  la  psicologia  (ideologia).  Il  Malpighi 
scoprì  che  la  lingua  è  sparsa  di  papille,  nelle  quali  risiede  il 
senso  del  gusto  e  del  tatto.  S'  accorse  poi  che  non  solo  la  lingua, 
ma  tutta  la  pelle  è  sparsa  di  papille  munite  di  filamenti  nervosi, 
le  quali  son  gli  organi  del  tatto.  Le  sue  ricerche  furono  integrate 


(1)  Le  opere  di  Cuvier,  in  cui  son  raccolte  le  150  memorie  da  lui 
già  pubblicate,  sono:  Lecons  d'  anatomie  comparée  (1800-1805);  Règne 
animai  distribué  d'  après  son  organisation  (1817);  Mémoires  pour  servir 
à  V  histoire  et  à  V  anatomie  des  mollusqiies  (1817);  Recherches  sur  les 
ossements  fossiles  (1812),  la  cui  Introduzione,  pubblicata  a  parte,  è  ce- 
lebre col  \.\io\o  Discours  sur  les  re'volutions  du  globe;  Histoire  natu- 
relle  des  poissons,  terminata  dal  Valenciennes  (1828-1831). 

(2)  De  generis  humani  varietale  nativa,  1775;  Handbuch  der  Natur- 
geschichte;  Collectio  craniorum  eie. 

(3)  Anche  Buffon  si  occupò  delle  Varietà  nella  specie  umana  (Opere, 
Voi.  X). 


—  le- 
da G.  Alfonso  Borelli  (1608-1680),  da  Lorenzo  Bellini  (1643-1704) 
e  dal  Boerhaave  (1668-1738).  Il  Valsalva  (1666-1723),  discepolo  del 
Malpighi,  studiò  l'orecchio  compiendo  osservazioni  per  sedici  anni 
e  anatomizzando  piìi  di  mille  teste  umane  (De  aure  hamana  trac- 
tatas,  in  quo  integra  eiusdem  auris  fabrica,  multis  novis  inventis 
et  iconibus  sais  illustrata,  describitur,  omniumque  eius  partium 
usus  indagatur  etc,  Bologna,  1704j.  G.  Batt.  Morgagni  (1682-1771), 
discepolo  del  Valsalva,  pubblicò  preziose  osservazioni  (in  Adver- 
saria  anatomica,  Bologna,  1716,  17  e  19)  sulla  cute,  sul  tessuto 
cellulare,  sui  nervi  e  sui  gangli,  sui  polipi  che  si  formano  nelle 
cavità  dei  ventricoli  cerebrali  etc;  nelle  Epistolae  anatomicae  0728  e 
1740)  illustrò  r  orecchio  esterno  e  il  meato  auditorio,  la  membrana 
del  timpano,  gli  ossicini,  la  finestra  ovale  e  quella  rotonda,  la 
distribuzione  del  nervo  acustico  nella  coclea  etc.  (1)  Antonio 
Scarpa  (1747-1832),  discepolo  del  Morgagni,  si  occupò,  oltre  che 
dell'  organo  dell'  udito,  anche  di  quello  dell'  olfatto  e  dei  nervi  in 
genere.  Michele  Malacarne  (1744-1816)  studiò  con  passione  il 
sistema  nervoso,  specie  il  cervello  (1' Mailer,  il  Vicq  d' Azyr  e  il 
Soemmering  si  giovarono  delle  opere  sue),  e  coltivò  fra  i  primi 
r  anatomia  comparata,  specie  riguardo  al  cervello  e  ai  nervi. 
L' Mailer  (1708-1777),  che  primo  insistè  sulP  irritabilità  delle  fibre 
muscolari,  contribuì  ai  progressi  delia  conoscenza  del  sistema 
nervoso;  e  fu  in  Italia  sostenuto  e  reso  popolare  da  Leopoldo 
Caldani  (1725-1813).  Il  Bordeu  nel  1775  nelle  Recherches  sur 
les  maladies  du  sang  distinse  esattamente  il  sistema  ganglionare  da 
quello  nervoso  centrale;  nel  1784  il  Prochaska  nel  suo  libro  Im- 
pressionum  sensoriarum  in  motoria  reflexio  stabilì,  in  seguito  ad 
esperienze  sull'  occlusione  delle  palpebre  e  sulla  rana,  che  la  sede 
dei  riflessi  è  il  midollo  spinale.  Infine  il  Pinel  (1745-1826)  spezzò 
le  catene  con  cui  si  tenevano  prigionieri  i  pazzi,  iniziando  il  me- 
todo moderno  di  curarli  con  dolcezza;  lasciò  che  godessero  i  be- 
nefici del  lavoro,  dell'  esercizio  corporale,  dell'  aria  salubre;  e  nei 
suoi  studi  sulla  pazzia  fece  osservazioni  notevolissime  sul  cervello 
e  sul  sistema  nervoso  in  genere  (Traité  médico-philcsophique  sur 
l'aliénation  mentale,  1791;  Nosographie  philosophique,  ou  la  méthode 


H)  II  suo  capolavoro  è  il  De  sedibus  et  caiisis  morborum  per  ana- 
tomen  indagatis  (1761),  con  cui  fondò  la  patologia  scientifica. 
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de  V  analyse  appliquée  à  la  médecine).  Al  principio  del  secolo  XIX 
poi  sorse  la  così  detta  «  frenologia  »  per  opera  del  Gali  (1758- 
1828)  (1)  e  dello  Spurzheim  (1776-1832),  e  si  ebbero  i  primi  di- 
battiti sulle  localizzazioni  cerebrali  (il  Flourens  combattè  la  teoria 
del  Gali)  (2). 

Che  più?  Nel  secolo  XVllI  fu  anche  abbozzata  una  dottrina 
suir  evoluzione  delle  specie  viventi.  Idee  vaghe  e  talora  espresse 
in  forma  grottesca  al  riguardo  si  trovano  nel  Talliamed  ou  En- 
tretien  d' un  philosophe  indien  sur  la  diminution  de  la  mer  avec 
un  missionnaire  frangais  (Bàie,  1749)  del  De  Maillet  (1656-1738), 
nel  Système  de  la  Nature  (Paris,  1751)  del  Maupertuis,  nei  Pensées 
sur  l' interprétation  de  la  Nature  (Paris,  1754)  del  Diderot,  in 
De  la  Nature  e  in  Consid eratio ns  philosophiques  sur  la  gradation 
naturelle  des  formes  de  V  ètre  (1768)  del  Robinet  (1735-1820)  e 
nella  Naturphilosophie  dell' Oken  (1779-1851).  Ma  concetti  più 
precisi  si  trovano  in  Buffon,  che  fin  dal  1761  credeva  alla  fre- 
quente variabilità  delle  specie,  accennò  alla  sproporzione  fra  la 
fecondità  delle  specie  e  i  mezzi  di  sussistenza  (che  poi  doveva 
esser  messa  in  evidenza  dal  Malthus),  alla  lotta  per  1'  esistenza, 
air  eliminazione  delle  specie  meno  adatte  alle  condizioni  di  vita, 
ammetteva  1'  efficacia  diretta  dell'  ambiente  sulla  struttura  degli 
animali  e  delle  piante,  e  il  conservarsi  per  eredità  delle  modifi- 
cazioni così  prodotte  (3).  Le  idee  di  Buffon  furono  sviluppate  da 


(1)  Opera  sua  fondamentale:  V  anatomie  et  la  physiologie  da  système 
ntrveux  en  general  et  du  cerveau  en  particulier  avec  des  observations 
sur  la  possibilité  de  reconnaitre  plusieurs  dispositions  intellectuelles 
et  niorales  de  V  homme  et  des  animaux  par  la  configuration  de  letir 
téle,  Paris,  1810-18. 

(2)  Altre  opere  a  cui  attingevano  notizie  sul  sistema  nervoso  i  filosofi 
del  settecento:  TissoT,  Trattato  dei  nervi  (Venezia,  1782  e  84);  BOE- 
RHAAVE,  Praelectiones  in  proprias  institutiones  rei  med.  cum  notis 
Halleri  (Taurini,  1755);  Boerh.,  Institutiones  medicae  (1708);  Boerh., 
Aphorismi  de  cognoscendis  et  curandis  hominum  mar  bis  (1»  Ed.  1709; 
Taurini,  1744,  col  commento  di  Van  Swieten);  Boerh.,  Praelectiones 
anatomicae  de  morbis  nervorum  (Venetiis,  1762);  Whvtt,  Traile  des 
maladies  nerveiises  (Paris,  1777);  Demangeon,  Physiologie  intellectuelle 
(Paris,  1808). 

(3)  Si  noti  però  che  egli  nell'  ultimo  periodo  di  sua  vita,  cioè  dopo 
il  1766,  espresse  idee  diverse,  quasi  anti-evoluzionistiche. 
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Geoffroy  St.  Hilaire,  che  vedeva  appunto  nell'  azione  diretta  del- 
l' ambiente  la  sola  causa  delle  trasformazioni  dei  viventi.  Erasmo 
Darwin  (1731-1802)  (1),  avo  del  grande  naturalista,  fu  strenuo 
sostenitore  della  dottrina  evolutiva;  egli  credeva  che  le  variazioni 
organiche  provenissero  dall'  interno  per  le  reazioni  dell'  organismo 
all'  ambiente,  ossia  derivassero  dagli  sforzi  compiuti  dagli  animali 
per  provvedere  ai  bisogni  nuovi  sorgenti  col  mutar  dell'ambiente, 
e  che  fossero  trasmesse  ai  discendenti;  precorse,  così,  la  teoria 
di  Lamarck.  Goethe  il  1790  concepì  l' ipotesi  dell'  unità  di  tipo, 
derivò  tutte  le  piante  da  una  sola  forma  originaria,  e  tutte  le 
strutture  elaborate  dei  vegetali  (il  fiore  per  es.)  dalle  foglie;  pensò 
anche  che  il  cranio  fosse  un'  evoluzione  delle  vertebre.  Infine,  al 
termine  del  secolo,  Lamarck  1 1744-1829)  concepì  una  dottrina  ge- 
niale e  sistematica  dell'  evoluzione  delle  specie  viventi.  Egli  pre- 
sentò il  primo  schizzo  della  sua  teoria  in  Recherches  sur  l' orga- 
nisation  des  corps  vivants  (Paris,  1802),  la  sviluppò  in  Philoso- 
phie  zoologique  (Paris,  1809),  e  la  ripresentò  in  forma  più 
concisa  in  Histolre  naturelle  des  aniniaux  sans  vertèbres  (1816- 
1822J.  Secondo  lui  gli  animali  si  sono  evoluti  non  per  1'  azione 
diretta  dell'  ambiente  (come  credeva  Buffon),  ma  per  l' azione 
dell'  ambiente  sulla  struttura  interna  per  mezzo  del  sistema  ner- 
voso, che  reagisce,  producendo  a  poco  a  poco  modificazioni  (2), 
le  quali  son  poi  trasmesse  per  eredità  ai  discendenti.  Tale  dottrina 
ha  tanta  importanza,  che  Lamarck,  sebbene  fosse  deriso  e  trascurato 
dai  suoi  contemporanei,  oggi  è  esaltato  da  numerosi  ammiratori, 
cosicché,  dopo  la  critica  del  darwinismo,  molti  (neolamarckiani), 
per  rimediare  ai  difetti  di  questo,  son  tornati  a  lui,  convalidando 
le  sue  idee  con  osservazioni  più  precise  e  con  dati  sperimentali, 
che  prima,  per  lo  stato  del  sapere,  mancavano  al  maestro. 


(1)  Zoonomia  or  the  laws  of  the  organic  life,  London,  1794;  The 
botante  garden,  London,  1788;  The  tempie  of  Nature  ipuhb].  postuma), 
London,  1803. 

(2)  '  La  produzione  d'  un  nuovo  organo  in  un  corpo  animale  risulta 
da  un  nuovo  bisogno  sopravvenuto  che  continua  a  farsi  sentire,  e  da 
un  nuovo  movimento  che  questo  bisogno  fa  nascere  e  mantiene  »  è  la 
seconda  legge  deW  fiistoire  naturelle,  che  introduce  nel!' evoluzione  il 
fattore  psichico  ed  ehmina,  così,  il  caso  darwiniano  (la  variabilità  spon- 
tanea e  accidentale  degli  organismi). 
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Da  tutto  quel  che  s'è  detto  risulta  chiaro  lo  sviluppo  gran- 
dissimo della  scienza.  Del  quale  sono  anche  indice  evidente  le 
molte  Accademie  che  allora  fiorivano  in  Europa  e  alcune  delle 
quali  son  vissute  fino  al  tempo  nostro.  Ricorderemo  V Accademia 
regale  di  Londra,  che,  fondata  a  Oxford  nel  1645,  fu  trasferita  a 
Londra  nel  1660;  VAcademia  naturae  curlosorum,  che  da  prima 
tenne  le  sue  sedute  a  Schweinfurth  nel  1651,  poi  successivamente 
a  Breslau,  a  Nùrnberg,  a  Bonn  e  infine,  nel  1677,  a  Vienna,  dove 
fu  stabilita  dall'  imperatore  Leopoldo  ed  è  sempre  rimasta  col 
nome  di  Accademia  Leopoldina;  VAcadémie  des  sciences  di  Parigi, 
fondata  il  1666  da  Colbert;  l'Accademia  di  Berlino,  istituita  il  1700 
da  Federigo  I,  e  l'Accademia  di  Pietroburgo,  fondata  dall'  impe- 
ratrice Caterina  I.  In  Italia  il  1603  fu  fondata  a  Roma  V Accademia 
dei  Lincei  da  giovani  che,  oltre  le  belle  lettere  e  le  matematiche, 
volevano  coltivare  la  storia  naturale;  essa  il  26  marzo  1616  iscri- 
veva Galilei  fra  i  suoi  membri,  ed  ebbe  prospera  vita  fin  verso 
il  1630;  interruppe  poi  i  suoi  lavori,  ma  rivisse  nel  1745  a  Rimini, 
e  nel  1801  fu  ricostituita  a  Roma.  Nel  1657  a  Firenze  fu  fondata 
da  Ferdinando  II  e  dal  fratello  Leopoldo  V Accademia  del  Cimento 
(da  «  cimentare  »  o  «  mettere  a  prova  »),  che  prese  per  motto 
il  dantesco  «  provando  e  riprovando  »,  e  fu  in  relazione  con 
VAcadémie  des  sciences  di  Francia;  essa  pur  troppo  ebbe  breve  vita, 
che  si  sciolse  il  1667;  ma  il  suo  metodo  fu  sostenuto  e  illustrato 
dal  Giornale  de'  letterati  di  Roma,  fondato  il  1668,  e  poi  dal 
Giornale  d^  letterati  di  Parma,  uscito  la  prima  volta  il  1686;  e 
il  suo  esempio  fruttificò  in  tutta  Italia.  Il  1663  fu  fondata  a  Na- 
poli V Accademia  degV Investiganti  per  opera  di  Leonardo  da  Capua 
e  di  Tommaso  Cornelio  (nato  a  Cosenza  il  1614  e  morto  il  1684); 
il  1677  fu  istituita  V Accademia  fisico-matematica  di  Roma;  il  1682 
fu  fondata  a  Bari,  contro  i  peripatetici,  \ Accademia  dei  Coraggiosi; 
il  1691  fu  eretta  in  Siena  V Accademia  dei  Fisiocratici;  il  1714  fu 
fondato  in  Bologna  l' Istituto  delle  Scienze.  Alcune  di  queste  Ac- 
cademie ebbero,  è  vero,  breve  vita;  ma  la  loro  opera  non  fu  vana; 
che  contribuirono  tutte  al  grande  rinnovamento  scientifico,  e  dif- 
fusero dovunque  lo  spirito  positivo  della  ricerca. 

Da  tempo  per  i  bisogni  della  medicina  e  per  la  cultura  delle 
piante  da  essa  adoperate  s'erano  creati  orti  botanici.  Il  più  antico 
s'  era  fondato  a  Venezia  in  un  luogo  ceduto  dalla  Repubblica  a 
Oualterus  (1533).  Altri  erano  stati  istituiti  a  Padova  (1545)    e    a 
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Pisa  (subito  dopo).  L'Aldrovandi,  dopo  lunghe  lotte,  era  riuscito 
a  fondarne  uno  a  Bologna  (1568).  A  Leida,  in  Olanda,  la  facoltà 
di  medicina  aveva  il  suo  orto  fin  dal  1577.  Enrico  IV  nel  1598 
aveva  dotato  d'uno  di  essi  la  facoltà  di  medicina  di  Montpellier, 
e  nei  1597  aveva  incaricato  a  Parigi  Jean  Robin  di  coltivare  in 
un  sito  apposito  le  piante  portate  dall'America  dai  viaggiatori. 
Infine,  il  Jardin  des  plantes  attuale  era  stato  fondato  da  Buvard 
e  da  Guy  de  la  Brosse,  medici  di  Luigi  XIII,  che  avevano  acqui- 
stato in  nome  del  re  un  terreno  di  due  iugeri  (1633>,  accresciuto 
tre  anni  dopo  di  dodici  altri  iugeri. 

Tutte  queste  circostanze  resero  la  scienza  quasi  popolare, 
specie  in  Francia.  Vedremo  che  i  più  grandi  letterati  e  filosofi 
(Voltaire,  Montesquieu,  Diderot,  Condillac,  Cabanis,  Bonnet) 
furono  anche  scienziati  o  si  occuparono  con  passione  di  studi 
scientifici.  Fontenelle  faceva  leggere  alle  signore  e  alle  persone 
dell'  alta  società  l' astronomia  nuova,  quella  di  Copernico  e  di 
Galilei;  a  poco  a  poco  sostituiva  nel  loro  spirito  le  leggi  della 
meccanica  all'  idea  della  Provvidenza,  e  apriva  dinanzi  alla  loro 
mente  la  visione  meravigliosa  di  spazi  infiniti  brulicanti  di  splen- 
didi mondi.  L'abate  Nollet  (1700-1770)  teneva,  con  esito  assai  favo- 
revole, per  parecchi  anni,  dal  1735  in  poi,  un  corso  di  fisica  new- 
toniana, con  esperienze  curiose,  che  attiravano  un  pubblico  nu- 
meroso ed  anche  le  signore.  Un  po'  più  tardi  Rouelle,  speziale 
del  re,  aprì  un  corso  di  chimica  al  Jardin  da  Roi,  dove  Dupin 
de  Franceueil  condusse  J.  J.  Rousseau  (1). 

Insomma  i  progressi  della  scienza  furono  così  grandi,  i  risultati 
a  cui  essa  giunse  furono  così  straordinari,  che  il  pubblico  prese 
a  considerarla  quasi  con  un  senso  di  venerazione  religiosa.  Il  per- 
siano Usbek,  ai  cui  occhi  meravigliati  e  indagatori  non  sfuggivano 


(1)  Queste  notizie  sono  state  da  me  raccolte  da  varie  fonti,  fra  cui 
le  principali  sono  le  seguenti:  A.  Comte,  Cours  de  philosophie  positive, 
Paris,  1830-1842  (importantissimo  dal  punto  di  vista  filosofico);  Taine, 
L'antico  regime,  Milano,  Treves,  1908,  Voi.  I,  Libro  III,  Gap.  I;  Lacé- 
PÈDE,  Prospetto  generale  dei  progressi  di  parecchie  parti  delle  scienze 
naturali  dalla  metà  del  secolo  passato  in  poi,  in  Opere  citate  di  Buffon, 
vii.  XL,  pag.  533-622;  E.  VON  Mever,  Storia  della  chimica,  Ediz.  ita), 
con  note  dei  Dott.  Oiua  e  Giua  Lollini,  Milano,  Hoepli,  1915;  Biografia 
degli  italiani  illustri  nelle  scienze,  lettere  ed  arti  del  secolo  XVIII  e 
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le  piccinerie,  ma  neanche  le  grandezze  della  vecchia  Europa,  così 
scriveva  ad  Hassein  (dervis  della  montagna  di  Jaron):-^Vi  sono 
qui  de'  filosofi  che  in  vero  non  sono  giunti  fino  al  culmine  della 
saggezza  orientale;  essi  non  sono  stati  rapiti  fino  al  trono  lumi- 
noso; non  hanno  né  inteso  le  parole  ineffabili  di  cui  echeggiano 
i  cori  degli  angeli,  né  sentito  i  formidabili  accessi  d*  un  furore 
divino;  ma,  abbandonati  a  sé  stessi,  lungi  dalle  sante  meraviglie, 
seguono  in  silenzio  le  tracce  della  ragione  umana.  Tu  non  po- 
tresti credere  fin  dove  tale  guida  li  abbia  condotti.  Essi  hanno 
sbrogliato  il  caos  e  spiegato  mediante  una  meccanica  semplice 
l'ordine  dell'architettura  divina....  ì  legislatori  ordinari  ci  propon- 
gono, per  regolare  la  società  degli  uomini,  leggi  tanto  soggette 
a  cambiamenti  quanto  lo  spirito  di  coloro  che  le  propongono  e 
dei  popoli  che  le  osservano;  costoro  invece  non  ci  parlano  che 
di  leggi  universali,  immutabili,  eterne,  che  si  verificano  senza  ec- 
cezione alcuna,  con  un  ordine,  una  regolarità  e  una  prontezza 
straordinaria,  nell'  immensità  degli  spazi,  E  che  credi  tu,  uomo 
divino,  che  siano  queste  leggi  ?  Forse  t' immagini  eh'  entrando 
nel  consiglio  dell'  Eterno,  stai  per  esser  stupefatto  dalla  sublimità 
dei  misteri;  e  già,  forse,  rinunciando  a  comprendere,  non  ti  pro- 
poni che  d'ammirare.  Ma  muterai  ben  presto  avviso:  esse  non 
abbarbagliano  mica  per  un  falso  rispetto;  la  loro  semplicità  le 
ha  fatte  lungo  tempo  disconoscere,  e  solo  dopo  molte  riflessioni 
se  n'  è  conosciuta  tutta  la  fecondità  ed  estensione....  La  cono- 
scenza di  cinque  o  sei  verità  ha  reso  la  filosofia  di  costoro  piena 
di  miracoli,  e  ha  dato  loro  il  modo  di  compiere  più  prodigi  e 
meraviglie  che  tutto  quanto  si  racconta  dei  nostri  santi  profeti. 
Poiché  io  in  fondo  son  persuaso  che  ognuno  dei  nostri  dottori 
sarebbe  stato  ben  impacciato  se  gli  avessero  chiesto  di  pesare  in 


dei  contemporanei  (pubbl.  per  cura  di  Emilio  De  Tipaldo,  Venezia, 
1834-1845);  Maugain,  Étude  sur  V  evolution  intellectuelle  de  V Italie 
de  1657  à  1750  environ,  Paris,  Hachette,  190^^,  Partie  I  e  II;  FrédéRIC 
HousSAV,  Nature  et  sciences  naturelles,  Paris,  Flammarion,  1908,  Si- 
xième  mille;  Osborn,  Dai  Greci  a  Darwin,  Trad.  ita!.  Nobili,  Torino, 
Bocca,  1901  etc.  Ho  talvolta  accennato  a  importanti  risultati  scientifici 
ottenuti  al  principio  del  secolo  XIX  perchè  il  movimento  filosofico  da 
me  studiato  continuò  anche  oltre  il  secolo  XVIII  e  risentì  1'  efficacia 
di  quei  risultati. 
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una  bilancia  tutta  l'aria  che  circonda  la  Terra  o  di  misurare  tutta 
l'acqua  che  cade  ogni  anno  sulla  superficie  del  nostro  globo,  che 
egli  avrebbe  pensato  più  di  quattro  volte  prima  di  dire  quante 
leghe  il  suono  percorra  in  un'ora,  quanto  tempo  un  raggio  di 
luce  impieghi  per  venire  dal  sole  a  noi,  quante  tese  vi  siano  di 
qui  a  Saturno,  quale  sia  la  curva  secondo  cui  un  vascello  debba 
esser  costruito  per  essere  il  miglior  veliero  possibile.  Può  darsi 
che  se  qualche  uomo  divino  avesse  vestito  i  pensieri  di  questi 
filosofi  di  parole  alte  e  sublimi,  e  vi  avesse  mescolate  figure  ardite 
e  allegorie  misteriose,  avrebbe  scritto  una  bella  opera,  inferiore 
solo  al  santo  Corano  »  {l).y 


Quali  conseguenze  doveva  produrre  nella  filosofia  questo 
grande  movimento  scientifico  ? 

Alcuni  pensatori,  limitandosi  a  osservare  che  la  scienza  in 
genere  nelle  sue  dimostrazioni,  teorie  e  ipotesi  si  fonda  su  ciò 
eh'  è  percettibile  coi  sensi  e  quindi  materiale  (o,  almeno,  su  ciò 
eh'  è  concepito  in  analogia  alla  materia),  caddero,  seguendo  le 
tracce  di  quella,  in  un  gretto  materialismo  e  ateismo  (De  La 
Mettrie,  barone  d'  Holbach,  Naigeon,  Sylvain  Maréchal  etc).  Ma 
non  fu  questo  l' indirizzo  filosofico  fondamentale  del  secolo; 
giacché  il  materialismo  non  esprime  affatto  la  tendenza  vera  della 
scienza.  Questa  non  è  né  per  il  materialismo  né  per  lo  spiritua- 
lismo. La  caratteristica  sua  è  il  puro  fenomenismo.  Intatti  la 
scienza  positiva  sorse  e  si  consolidò  veramente  sol  quando,  con 
Galileo,  rinunciò  a  penetrare  le  essenze  delle  cose,  e  si  limitò  a 
considerare  i  fenomeni  e  le  leggi  che  regolano  i  loro  rapporti. 
Era  quindi  naturale  che  il  grande  sviluppo  della  scienza  nel  se- 
colo XVIII  desse  origine  ad  un  fenomenismo  più  o  meno  aperto, 
il  quale  doveva  combattere  a  spada  tratta  il  vecchio  dommatismo. 
Infatti  l'atteggiamento  mentale  caratteristico  degl'  ideologi  e  della 
maggior  parte  dei  filosofi  d'allora  fu  il  fenomenismo  (2). 


(1)  Montesquieu,  Lettres  persanes,  Paris,  Flammarion,  Lettre  XCVIM, 
pag.  177-178. 

(2)  Un'eccezione  è  veramente  Rousseau;  ma  vedremo  che  neppur  lui 
è  poi  tanto  lontano  da  quest'  indirizzo.   Fra   i   pensatori   meno  famosi 
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Data  questa  tendenza  spirituale  del  tempo,  quale  grande  filo- 
sofo doveva  godere  le  simpatie  dei  pensatori  ?  Non  certo  Car- 
tesio, il  quale,  non  ostante  che  avesse  cominciato  dal  dubbio, 
poi,  applicando  il  suo  criterio  della  verità  (chiarezza  e  distinzione 
delle  idee)  a  casi  ben  differenti  dal  «  Cogito,  ergo  sum  »,  aveva 
finito  col  creder  quasi  tutto,  specie  nei  problemi  religiosi  e  po- 
litici, nei  quali  non  aveva  osato  introdurre  il  libero  esame,  e,  nel 
suo  dommatismo,  aveva,  senza  un'  indagine  esauriente  delle  con- 
dizioni e  dei  limiti  della  conoscenza,  creduto  di  penetrar  con  la 
ragione  l'essenza  delle  cose  e  di  risolvere  i  problemi  più  paurosi 
della  metafisica.  Tanto  piti  che  la  cosmologia  di  Cartesio  si  sfa- 
sciava di  giorno  in  giorno  sotto  i  colpi  della  nuova  scienza  new- 
toniana. Il  che  doveva  senza  dubbio  produrre  i  suoi  effetti  pur 
nella  metafisica;  giacché,  se  Cartesio  aveva  errato  nella  cosmologia, 
probabilmente  (si  pensava)  s'era  sbagliato  anche  nella  metafisica. 
Cartesio,  dunque,  no.  C  era  invece  un  filosofo  che  pareva  avesse 
scritto  le  sue  opere  apposta  per  gl'ideologi:  Giovanni  Locke  (1632- 
1704).  Il  quale,  avendo,  prima  di  parlare  dell'essere  e  della  natura 
delle  cose,  esaminato  l' intelletto  e  le  facoltà  di  conoscere,  si  pre- 
sentava come  antidogmatico  (onde  da  molti  è  considerato  quale 
un  precursore  di  Kant);  inoltre  egli,  combattendo  le  idee  innate 
e  respingendo  ogni  tradizione  ed  autorità,  si  fondava,  come  gli 
scenziati,  sull'esperienza  (1);  e  siccome  questa  non  può  sciogliere 
i  problemi  della  metafisica  (origine  e  destino  dell'anima,  origine 
della  materia,  della  vita,  natura  di  Dio  etc),  era  naturale  che  Locke 
riconoscesse  la  limitatezza  della  nostra  conoscenza.  Infatti  egli 
mostrò  come  noi  non  abbiamo  alcuna  idea  positiva  delle  sostanze, 
ossia  delle  essenze  delle  cose,  di  cui  non  sappiamo  dire  altro  se 
non  che  sono  «  un  non  so  che  »,  che  immaginiamo  essere  il 
sostegno  delle  qualità  o  accidenti  degli  oggetti:   come   queir  In- 


seguirono lo  spiritualismo  l'abate  di  Lignac  (autore  dell'opera  Témoi- 
gnage  du  sens  intime)  e,  un  po'  indecisamente,  il  Turgot  (Discours  sur 
VHistoire  universelle  e  articolo  Existence  ntWEncyclopédie).  Il  misti- 
cismo ebbe  il  suo  maggior  rappresentante  in  Saint-Martin  (vedi  CousiN, 
Philosophie  de  Locke,  Paris,  Didier,  1861,  pag.  8-10). 

(1)  Si  ricordi  che  la  filosofia  è  da  lui  chiamata  fisica  o  filosofia 
naturale.  Vedi  Essai  philosophique  concernant  V  entendement  humain, 
Trad.  Coste,  Amsterdam,  Mortier,  1729,  Livre  IV,  Chap.  XXI. 
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diano,  il  quale,  avendo  detto  che  la  Terra  era  sostenuta  da  un 
grande  elefante,  rispose  a  coloro  che  gli  domandavano  su  che 
poggiasse  quell'elefante:  «  Su  una  grande  tartaruga  »;  ed  essendo 
ancora  invitato  a  dire  che  cosa  sosteneva  la  tartaruga,  replicò  che 
era  qualcosa,  «  un  non  so  che  »,  ch'egli  non  conosceva  (1).  Da 
questo  derivava  che  noi  non  abbiamo  alcuna  idea  chiara  e  po- 
sitiva così  della  sostanza-spirito,  come  della  sostanza-corpo  (ossia 
COSI  dell'  essenza  dell'  anima  come  dell'  essenza  della  materia)  (2). 
Ora,  se  non  conosciamo  1'  essenza  dell'  anima,  non  possiamo  che 
limitarci  di  descrivere  i  fenomeni  di  questa  (idee)  e  la  loro  genesi  (3); 
e,  se  non  conosciamo  l' essenza  della  materia,  non  possiamo 
neanche  dire  quali  proprietà  ne  derivino  necessariamente  e  deb- 
bano esser  connesse  con  lei.  Perciò  Locke  avanzò  la  famosa  as- 
serzione: «  Forse  non  saremo  mai  capaci  di  conoscere  se  un 
essere  puramente  materiale  pensi  o  no,  per  la  ragione  che  e'  è 
impossibile  scoprire  mediante  l' esame  delle  nostre  idee,  senza 
Rivelazione,  se  Dio  abbia  dato  a  qualche  ammasso  di  materia 
convenientemente  disposta  il  potere  di  percepire  e  pensare;  o  se 
piuttosto  egli  abbia  connesso  e  unito  alla  materia  così  disposta 
una  sostanza  immateriale  che  pensa.  Giacché,  rispetto  alle  nostre 
nozioni,  non  ci  è  più  difficile  concepire  che  Dio  possa,  se  gli 
piaccia,  aggiungere  alla  nostra  idea  della  materia  la  facoltà  del 
pensiero,  anziché  comprendere  ch'egli  vi  unisca  un'altra  sostanza 
dotata  della  capacità  di  pensare;  poiché  noi  ignoriamo  in  che 
consista  il  pensiero,  e  a  quale  specie  di  sostanze  questo  Essere 
onnipotente  abbia  trovato  conveniente  dar  questo  potere,  il  quale 
non  potrebb'  essere  in  alcun  essere  creato  se  non  per  volontà  e 
bontà  del  Creatore  »  (4).  Insomma,  conclude    Locke,   la   nostra 


(1)  Op.  cit,  Livre  II,  Chap.  XXIIl,  §  2. 

(2)  Op.  cit,  luogo  citato,  §  4-30. 

(3)  Onde  Io  studio  dei  fatti  interni,  come  apparirà  più  chiaro  ne- 
gl'  ideologi,  non  poteva  essere  che  una  psicologia  descrittiva:  «  lo  », 
dice  Locke,  «  non  entrerò  a  considerare  la  natura  dell'anima,  a  vedere 
ciò  che  ne  costituisca  l'essenza,  quali  movimenti  debbano  prodursi  nei 
nostri  spiriti  animali  o  quali  cangiamenti  debbano  accadere  nel  nostro 
corpo  per  suscitare,  mediante  i  nostri  organi,  certe  sensazioni  e  certe 
idee  nel  nostro  intelletto  etc.  »  (Op.  cit.,  Avant-propos). 

(4)  Op.  cit.,  Livre  IV,  Chap.  Ili,  §  6. 
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ignoranza  è  molto  maggiore  della  nostra  conoscenza  (1).  Ecco  i 
motivi  per  cui  la  filosofia  lockiana  doveva  riuscire  assai  accetta 
agi'  ideologi  francesi. 

Non  tutto  però  l'edificio  cartesiano  crollò.  Ed  era  naturale. 
Locke  giunse  ai  suoi  risultati  speculativi  a  traverso  Cartesio  (2); 
cosicché  la  sua  dottrina  si  potrebbe  chiamare  il  sistema  cartesiano 
migliorato  e  corretto  dall'empirismo  inglese.  Infatti  anche  lui  ha, 
come  Cartesio,  grande  venerazione  per  la  scienza  del  mondo 
esterno;  anche  lui  comincia  dal  dubbio  e  respinge  ogni  tradizione 
e  autorità  stabilita;  ma  non  cade  poi  nel  dommatismo,  e  non 
vaga  nelle  nebbie  della  metafisica;  resta  fedele  all'  esperienza,  e 
procede  guardingo  in  tutte  le  sue  asserzioni,  introducendo  il 
libero  esame  in  ogni  ramo  del  sapere.  Dà  anche  importanza  nel 
suo  sistema  all'esperienza  immediata  interna,  che  era  V ubi  con- 
sistam  della  dottrina  cartesiana:  infatti  nella  dimostrazione  della 
nostra  esistenza  si  fonda  sul  «  Cogito,  ergo  sum  »  di  Cartesio, 
e  nella  prova  dell'esistenza  di  Dio  ricorre  alla  consapevolezza  in- 
dubitabile del  nostro  esistere,  quindi  sempre  al  principio  carte- 
siano (3).  Infine  Locke  ammette  una  conoscenza  intuitiva  (4),  che 
ricorda  le  verità  chiare  e  distinte  del  filosofo  francese. 

Perciò,  se  i  primi  ideologi,  specie  Voltaire,  combatterono  Car- 
tesio, gli  altri  poi  a  poco  a  poco  impararono  a  comprenderne  e 
ad  apprezzarne  i  meriti,  e  specialmente  il  Tracy  lo  rimise  in  onore. 

In  genere:  abbandonate  le  parti  difettose  e  poco  solide  della 
filosofia  cartesiana,  questa  fu  conservata  e  apprezzata  per  i  se- 
guenti punti:  1°  la  concezione  meccanica  del  mondo  fisico,   dal 


(1)  Op.  cit.,  luogo  citato,  §  22. 

(2)  Si  ricordi  che  Locke,  mentre  studiava  ad  Oxford  filosofia  scola- 
stica, ed  era  disgustato  di  questa,  fu  di  nuovo  attratto  agli  studi  filo- 
sofici dalla  lettura  di  Cartesio  (Cousin,  Op.  cit.,  pag.  45). 

(3)  Op.  cit.,  Livre  IV,  Chap.  IX  e  X. 

(4)  Op.  cit.,  Livre  IV,  Chap.  II.  Questa  conoscenza  si  ha  nelle  pro- 
posizioni analhiche  (evidenti  per  sé  stesse)  e  nella  percezione  della  nostra 
propria  esistenza  (dal  che  si  vede  che  Locke,  al  pari  di  Cartesio,  con- 
fonde l'evidenza  di  ragione  con  quella  di  fatto).  Locke  la  riscontra  anche 
nel  principio  di  causa,  di  cui  egli  si  vale  nella  dimostrazione  dell'esi- 
stenza di  Dio,  senza  però  formularlo  come  un  principio  particolare  del- 
l'intelletto  («  l'uomo  sa  per  conoscenza  intuitiva  che  il  puro  Niente 
non  può  produrre  un  essere  reale  »).  Vedi  Essai,  Livre  IV,  Chap.  X,  §  3. 
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quale  Cartesio  aveva  eliminate  le  qualità  occulte,  l' azione  di 
spiriti  etc.  (per  lui  la  res  extensa,  retta  da  leggi  meccaniche,  è  del 
tutto  distinta  dalla  res  cogitans);  2"  il  dubbio,  1'  abbandono  del 
principio  d' autorità  e  della  tradizione,  quindi  l' antistoricismo; 
3*  la  certezza  ed  evidenza  dei  fatti  interni  (coscienza).  Special- 
mente quest'ultimo  punto  fu  sviluppato  e  approfondito  dai  filosofi 
francesi;  cosicché  l' ideologia  si  potrebbe  chiamare  un  ritorno,  a 
traverso  Locke,  alle  parti  buone  e  vitali  della  filosofia  di  Cartesio, 
con  vedute  nuove  rispondenti  ai  progressi  delle  scienze. 


Premesse  queste  considerazioni,  possiamo  indicare  i  caratteri 
generali  della  filosofia  del  XVlil  secolo:  1°  Venerazione  della 
scienza.  2'  Al  pari  della  scienza,  la  nuova  filosofia  si  fonda  sul- 
r  esperienza  sensoriale  (empirismo).  Tutte  le  nostre  nozioni  deri- 
vano da  questa.  L'anima  è  quindi  concepita  come  una  tabula  rasa, 
su  cui  a  poco  a  poco  son  tracciati  i  segni  dall'  esperienza.  Non 
esistono  idee  innate  né  concetti  trovati  dalla  pura  ragione.  3°  Nella 
dottrina  della  tabula  rasa  l'attività  dello  spirito  é  del  tutto  elimi- 
nata o  ridotta  ai  minimi  termini.  Ogni  azione  proviene  dall'esterno. 
Anzi  noi  non  siamo  se  non  ciò  che  gli  oggetti  fanno  di  noi  (1). 
Così  la  statua  di  Condillac  é  animata  e  vivificata  a  poco  a  poco 
dalle  impressioni  esterne.  Helvétius  proclama  che  l' educazione 
(intesa  nel  senso  largo  di  «  complesso  delle  impressioni  e  idee 
che  vengon  di  fuori  »)  può  tutto  e  forma  anche  il  genio.  Mon- 
tesquieu afferma  che  la  forma  della  vita  civile  dei  popoli  (lo  Stato) 
dipende  dal  clima,  etc.  4°  L'  esperienza,  essendo  limitata  ai  fatti 
e  non  essendo  capace  di  giungere  fino  all'  essenza  delle  cose, 
non  può  risolvere  le  questioni  riguardanti  il  soprasensibile  (agno- 
sticismo, e,  si  badi,  non  scetticismo;  (,2).  Quindi  esclusione  della 


(1)  Naturalmente  vi  sono  eccezioni,  che  esamineremo.  Noi  tocchiamo 
qui  dei  caratteri  generali  della  filosofia  del  secolo. 

(2)  Di  solito  gì'  ideologi  (per  es.  Voltaire,  Condillac  stesso)  son  con- 
siderati scettici.  Il  che  è  un  errore.  Lo  scetticismo  ammette  l'incapacità 
radicale  della  mente  umana  di  giungere  il  vero;  invece  l'agnosticismo 
riconosce  la  possibilità  di  cogliere  il  vero  entro  limiti  determinati;  e 
solo  oltre  questi  vede  l'oscuro  e  l'incerto. 


I 


—  29  - 

metafisica  vera  e  propria.  La  metafisica  è  identificata  con  la  dot- 
trina della  conoscenza  (come  più  tardi  nel  criticismo  kantiano). 
5'  Da  tale  empirismo  deriva  V antistoricismo  e  il  razionalismo  (1). 
Giacché,  se  la  verità  si  ricava  dall'esperienza,  la  tradizione,  la  voce 
del  passato,  1'  autorità  di  pensatori  antichi  non  possono  essere 
che  dannose,  in  quanto  che  costituiscono  dei  pregiudizi  che  im- 
pediscono la  visione  chiara  e  netta  della  realtà  e  della  verità.  Si 
vuol  vedere  e  toccare,  prima  di  credere;  si  vuole  esaminare  tutto 
con  la  ragione.  La  religione,  la  legge,  il  costume,  l'arte,  tutto  si 
vuol  analizzare.  Lo  studio  della  storia  è  disprezzato  in  quanto  che 
c'insegna  errori  (2).  Nella  filosofia,  per  spiegare  la  natura  delle 
conoscenze  umane  e  per  indagarne  il  valore,  si  prescinde  dal 
loro  sviluppo  storico  e  dal  loro  stato  attuale;  che  esse  ora 
potrebbero  presentare  de'  caratteri  apparenti  che  c'indurrebbero 


(1)  Razionalismo  qui  va  inteso  non  nel  senso  di  quella  dottrina  che 
ammette  nell'uomo  una  facoltà  speciale,  chiamata  ragione,  indipendente 
dal  senso  e  capace  di  penetrare  fin  neh'  essenza  delle  cose;  che  tale 
facoltà  non  è  ammessa  dagl'  ideologi.  Va  invece  inteso  nel  senso  di 
tendenza  al  libero  esame  mediante  il  raziocinio. 

(2)  Il  Perrault  diceva  che  gli  antichi  sono  dei  fanciulli;  i  moderni 
ne  sanno  di  più,  e  rappresentano  la  maturità  dello  spirito  umano;  che 
cosa  possiamo  apprendere  da  quelli  che  sono  stati  più  ignoranti  di  noi? 
Il  Fontenelle  aggiungeva:  —  Il  passato  è  già  tutto  in  noi,  filtrato  a  tra- 
verso le  generazioni  quasi  per  legge  di  atavismo;  quindi  1'  età  nostra 
possiede  già  tutto  il  patrimonio  intellettuale  e  spirituale  del  tempo  antico, 
più  quello  che  è  propriamente  nostro.  Dunque  non  ridestiamo  dal  sonno 
le  antiche  civiltà  — .  Antistorico  è  anche  l'indirizzo  dtWEnciclopedia,  che 
si  proponeva  di  rinnovare  dalle  fondamenta  lo  scibile  umano  rico- 
struendolo con  la  ragione,  senza  tener  conto  dei  precedenti  storici. 
Pure  l'atteggiamento  di  Rousseau,  specie  nel  Contratto  sociale  e  nel 
IV  Libro  étWEniilio,  è  antistorico.  Volney  (Prefazione  alle  Legons  d'fii- 
stoire  prononcées  à  V  École  normale  en  V  an  III  de  la  Republique 
Frangaise),  dopo  aver  sostenuto  che  la  storia  distrugge  gli  effetti  be- 
nefici della  filosofia,  conclude  col  definirla:  «  tableau  fantastique  des 
faits  évanouis,  dont  il  ne  reste  que  l'ombre  ->.  Sieyès  affermava  che  le 
pretese  verità  storiche  non  hanno  maggior  realtà  delle  pretese  verità 
religiose.  La  Convenzione,  quando  prese  a  discutere  il  disegno  Sieyès- 
Daunou  per  il  riordinamento  delle  scuole,  concluse  con  la  legge  3 
brumaio  anno  IV,  che  aboliva  l' insegnamento  della  storia  nelle  scuole 
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in  errore.  Quante  volte  non  abbiamo  ritenuto  come  verità  dei 
principi  che  poi  sono  stati  riconosciuti  falsi  !  Quante  volte  non 
abbiamo  considerate  come  necessarie  e  immutabili  proposizioni 
che  poi,  all'  analisi,  si  son  rivelate  semplice  risultato  di  abitudini 
e  di  credenze  locali  !  Bisogna  dunque  riesaminare  le  conoscenze 
alle  loro  radici,  nell'anima  vergine.  6°  In  politica  l'antistoricismo 
e  il  razionalismo  diventano  rivoluzione.  Se  nessuna  vecchia  au- 
torità ha  valore,  la  venerazione  e  l'obbedienza  al  re  e  allo  Stato 
è  ridicola.  Perciò  il  re  è  decapitato,  il  culto  religioso  considerato 
come  un'impostura,  e  ad  esso  è  sostituito  il  culto  della  dea  Ra- 
gione. 1"  In  etica  la  filosofia  dell'esperienza  sensoriale  dà  origine 
all'  edonismo  egoistico  e  all'  utilitarismo.  Se  infatti  la  vita  dello 
spirito  non  è  che  il  risultato  dell'  esperienza  sensoriale  (ossia  di 
qualcosa  di  soggettivo),  come  uscire  dal  soggettivismo  e  quindi 
dall'egoismo?  (1).  8°  Il  culto  dell'esperienza  trae  seco  quello 
della  natura.  La  natura  è  fonte  d'ogni  esperienza,  verità  e  benes- 
sere; ad  essa  dobbiamo  quindi  ricorrere,  se  non  vogliamo  fidarci 
dell'  ingannevole  e  dannosa  storia  e  della  incerta  tradizione.  Il 
ritorno  alla  natura  è  perciò  1'  aspirazione  del  secolo.  9°  Tale  fi- 
losofia, essendo  fondata  sull'  esperienza,  parla  di  fatti  (esterni  o 
interni)  che  tutti  possono  sperimentare.  Quindi  essa  sarà  chiara 
e  facile;  si  diffonderà  pur  tra  il  pubblico  grosso  e  lo  dirigerà 
nella  vita  pratica.  A  tal  fine  gioverà  specialmente  \ Enciclopedia  (2). 
10"  Tra  i  fatti  colti  nell'esperienza  quelli  interni   hanno    un' im- 


primarie; poiché,  si  disse,  la  storia  registra  i  tristi  annali  dei  popoli 
schiavi,  mentre  i  Francesi  devono  conoscere  solo  quelli  dei  popoli  liberi, 
le  azioni  eroiche  e  i  canti  repubblicani.  Vedi  Taine,  V Antico  res;ime, 
Voi.  I,  pag.  230  (Libro  II,  Gap.  II,  §  3);  E.  Rota,  Razionalismo  e  sto- 
ricismo in  Nuova  Rivista  storica,  Anno  I,  1917,  pag.  26  e  36. 

(1)  Vedremo  però  che  anche  qui  qualche  ideologo,  appunto  perchè 
non  ridurrà  tutta  la  vita  spirituale  alla  sensazione,  eviterà  l' egoismo 
utilitaristico. 

(2)  Alcuni  librai  francesi,  visto  il  successo  ottenuto  a  Londra  dal- 
l' Enciclopedia  Britannica  del  Chambers,  si  rivolsero  a  Diderot  per 
un'opera  simile.  II  filosofo  accettò  l'incarico,  e  nell'ottobre  del  1750 
pubblicò  il  Prospetto  dell'  Encyclopédie  o  Dictionnaire  raisonné  des 
Sciences,  des  arts  et  des  métiers.  Cercò  poi  collaboratori,  e  si  rivolse 
innanzi  tutto  a  D'Alembert,  che  scrisse  il  Discours  préliminaire,  e  di- 
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portanza  particolare  in  quanto  che  sono  immediatamente  evidenti 
e  quindi  non  patiscono  errore.  Perciò  lo  studio  di  essi  ha  la  pre- 
ponderanza. L' ideologia  non  è  che  psicologia.  Tra  i  fatti  interni 
sono  analizzati  specialmente  quelli  più  soggettivi  «sentimenti,  pas- 
sioni, etc).  Rousseau,  Helvétius,  Stendhal,  Leopardi,  Gioia  eccel- 
lono in  questo  campo  della  psicologia  (analisi  del  cuore  umano). 
Siccome  però  noi  non  possiamo  conoscere  il  sostegno  di  questi 
fatti,  cioè  r  anima  nella  sua  essenza,  l' ideologia  sarà  una  psico- 
logia semplicemente  descrittiva;  non  si  occuperà  della  natura  in- 
tima dell'  anima,  della  sua  origine  e  del  suo  destino:  questioni 
che  rientrano  nella  metafisica.  IT  Ma  lo  studio  dei  fatti  interni 
suscita  il  problema  della  conoscenza;  giacché  tra  i  fatti  interni  tro- 
viamo anche  le  nozioni  di  quelli  esterni,  i  quali,  per  esser  cono- 
sciuti, devono  diventare  interni  (idee).  Sorge  quindi  la  questione 
del  rapporto  tra  i  fatti  interni  e  i  loro  oggetti  esterni,  e  del  modo 
in  cui  noi  giungiamo  a  conoscere  la  realtà  esteriore.  La  dottrina 
della  conoscenza  è  uno  dei  punti  fondamentali  della  nuova  filo- 
sofia; e  si  distingue  da  quella  kantiana  perchè  si  fonda  sulla  psi- 
cologia empirica,  mentre  1'  altra  segue  il  metodo  trascendentale. 
12°  Con  la  preponderanza  assunta  dallo  studio  dei  fatti  interni, 
il  soggetto  diviene  il  centro  d'interpretazione  dell'universo.  Anzi, 
siccome  non  si  può  parlare  di  fatti  esterni  indipendentemente 
dalla  conoscenza  che  ne  abbiamo,  tutto  si  riduce  a  fatti  interni; 
quindi,  dicono  gì'  ideologi,  noi  non  usciamo  mai  fuori  di  noi 
stessi;  siamo  in  relazione  sempre  con  le  nostre  idee.  Dunque  sog- 
gettivismo e  idealismo.  13°  Tutte  le  nostre  idee,  se  dipendono  dalle 
impressioni  esterne  e  dall'  associarsi  di  queste,  si  plasmano  sul- 
r  esperienza;  onde  potrebbero  esser  diverse  da  quelle  che  sono, 


resse,  insieme  con  lui,  l'opera.  Alla  quale  collaborarono  VoUaire  (per 
vari  argomenti),  Montesquieu  (articolo  sul  Gusto),  Rousseau  (per  la 
musica),  Buffon  (per  la  storia  naturale),  Turgot  e  Quesnay  (per  l'eco- 
nomia politica),  d'Holbach,  Duclos,  Marmontel,  De  Brosses  etc.  La 
pubblicazione  dell'Enciclopedia  fu  vietata,  per  opera  dei  gesuiti,  il  7 
febbraio  1752  come  «  tendente  a  stabilire  e  lo  spirito  di  rivolta  e  quello 
d'immoralità  ».  Diderot  potè  tuttavia  continuarla  più  tardi;  ma  fu  at- 
taccato da  vari  scrittori  con  libelli.  11  distacco  di  Rousseau  fu  un  altro 
malanno.  Pure,  l'opera  si  diffuse  grandemente,  e  giovò  molto  ad  istruire 
il  popolo  e  a  prepararlo  alla  rivoluzione. 
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qualora  1'  esperienza  e  il  modo  di  comportarsi  dei  fenomeni  cam- 
biassero. Se  esse  non  hanno  un  fondamento,  un  tipo  universale, 
eterno,  immutabile,  indipendente  dagli  avvenimenti  di  questo 
mondo  (come  l' idea  platonica),  non  si  può  piti  parlare  dì  cose 
e  qualità  assolutamente  buone  o  cattive,  belle  o  brutte,  vere  o 
false.  Tutto  è  relativo,  niente  assoluto.  //  relativismo  è  dunque 
r  ultima  parola  di  questa  filosofia. 


Ecco  i  caratteri  generici  dell'  indirizzo  speculativo  che  ci  ac- 
cingiamo a  studiare;  essi  derivano  più  o  meno  direttamente  dal 
pensiero  di  Locke;  tuttavia  c'erano  dei  punti  della  filosofia  lo- 
ckiana  che  richiedevano  un  chiarimento  e  un'  analisi  ulteriore. 

1°  Locke  aveva  ammesse  due  sorgenti  delle  nostre  conoscenze: 
la  sensazione  e  la  riflessione;  ora,  la  seconda  si  può  ridurre  alla 
prima,  oppure  e'  è  nella  nostra  mente  qualcosa  d' irriducibile 
alla  sensibilità  ? 

2°  Riguardo  alla  conoscenza  de!  mondo  esterno,  Locke  non 
ne  aveva  dato  una  prova  sicura  e  definitiva.  Aveva  detto  che  essa, 
ottenendosi  mediante  i  sensi,  non  è  affatto  così  certa  come  la 
conoscenza  intuitiva  o  come  quella  deduttiva;  che  però  ha  una 
certezza  per  cui  merita  il  nome  di  conoscenza.  Aveva  aggiunte 
alcune  ragioni  per  convincere  il  lettore  dell'  esistenza  delle  cose 
esterne  (1).  Ora,  si  può  dare  una  prova  certa,  incontrovertibile, 


(It  Noi,  secondo  Locke,  dobbiamo  esser  certi  dell'esistenza  delle 
cose  esterne:  1°  perchè  è  evidente  che  le  nostre  percezioni  son  pro- 
dotte in  noi  da  cause  esteme  che  modificano  i  nostri  sensi:  infatti 
coloro  che  son  privi  di  un  dato  organo  sensoriale  non  possono  avere 
mai  attualmente  nel  loro  spirito  le  idee  relative  a  quello;  2°  perciiè  due 
idee,  delle  quali  l'una  viene  da  una  sensazione  attuale  e  l'altra  dalla 
memoria,  son  percezioni  ben  distinte;  le  idee  prodotte  da  qualcosa 
d'  esterno  (per  es.  quella  del  sole)  mi  sono  imposte,  io  non  posso  evi- 
tare d'  averle;  invece,  di  quelle  della  mia  memoria  io  posso  disporre  a 
piacere  e  lasciarle  stare,  secondo  che  m'aggrada;  è  quindi  necessario 
che  vi  sia  qualche  causa  esterna  e  l'impressione  viva  di  qualche  oggetto 
fuori  di  me,  superiore  ai  miei  poteri,  che  produce  quelle  idee  nel  mio 
spirito,  o  eh'  io  voglia  o  no;  3»  perchè  il  piacere  o  il  dolore   che   ac- 
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dell'esistenza  del  mondo  esterno  ?  oppure  noi  non  possiamo  mai 
esserne  sicuri  ? 

3°  Locke  aveva  distinte  le  qualità  primarie  (solidità,  estensione, 
figura,  numero,  movimento  o  riposo)  da  quelle  secondarie  (colori, 
sapori,  etc):  le  une  sono  inseparabili  dal  corpo,  le  loro  idee  ras- 
somigliano ad  esse  e  i  loro  esemplari  esistono  realmente  negli 
oggetti;  le  altre  son  giudicate  esistere  nei  corpi,  mentre  in  realtà 
non  vi  sono,  le  idee  prodotte  in  noi  da  esse  non  rassomigliano 
loro  in  nessuna  maniera,  e  negli  oggetti  non  v'è  nulla  che  abbia 
conformità  con  tali  idee  (1).  Ora,  è  giusta  questa  distinzione? 
oppure  tutte  le  qualità  hanno  lo  stesso  valore  ? 

4"  La  nozione  di  spazio  non  era  stata  abbastanza  profonda- 
mente analizzata  da  Locke.  Egli  aveva  detto  che  l'idea  di  spazio 
è  semplice;  che  i  modi  dello  spazio  (distanza,  capacità,  figura 
etc.)  son  semplici  anch'essi;  aveva  aggiunto  che  noi  acquistiamo 
l'idea  di  spazio  e  mediante  la  vista  e  mediante  il  tatto:  così  gli 
uomini  percepiscono  con  la  vista  la  distanza  che  è  tra  corpi 
di  colore  diverso  o  tra  parti  di  un  medesimo  corpo;  del  pari  si 
può  percepire  lo  spazio  nelle  tenebre  mediante  il  tatto  (2).  Dunque 
parrebbe  che  secondo  Locke  noi  possiamo  formarci  l'idea  dello 
spazio  e  dei  suoi  modi  ricorrejido  indifferentemente  o  alla  vista 
o  al  tatto;  nell'  uno  o  nell'  altro  caso  otteniamo  un'  idei  sem- 
plice (3).  I  due  sensi  però  si  possono  aiutare.   Ora,  è  giusto   af- 


compagna  una  sensazione  attuale,  non  ne  accompagna  la  reviviscenza, 
quando  l'oggetto  esterno  è  assente;  4'  perchè  i  nostri  sensi  si  rendono 
testimonianza  l' un  l'altro  sull'esistenza  delle  cose  esterne:  colui  che 
vede  il  fuoco  può  sentirlo,  se  dubita  che  si  tratti  d'una  pura  immagi- 
nazione; e  può  convincersene  mettendo  nel  fuoco  la  propria  mano,  che 
certo  non  potrebbe  mai  sentire  un  dolore  violento  all'occasione  d'una 
pura  idea  o  d'una  semplice  fantasia  (Vedi  Essai,  Livre  IV,  Chap.  XI). 
Non  ostante  però  queste  ragioni,  resta  che  per  Locke  le  sole  cono- 
scenze rigorosamente  certe  sono  quella  intuitiva  e  quella  dimostrativa; 
e  la  percezione  del  mondo  esterno  non  appartiene  ne  all'una  né  all'altra. 

(1)  Op.  cit.,  Livre  II,  Chap.  Vili.  Cfr.  Chap.  XXIIl. 

(2)  Op.  cit.,  Livre  II,  Chap.  III. 

(3)  Pare  però  ch'egli  ritenesse  che  le  due  idee  non  corrispondano 
perfettamente  fra  loro;  il  che,  almeno,  risulta  dalla  risposta  da  lui  data 
al  problema  del  Molyneux.  Ma  su  questo  punto  sorvola. 
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fermare  che  lo  spazio,  l'esterno,  la  distanza  etc.  siano  veramente 
oggetti  immediati  della  percezione  visiva  o  di  quella  tattile  sol- 
tanto? oppure  l'idea  di  spazio  si  forma  mediante  l'associarsi  di 
varie  idee,  provenienti  da  sensi  diversi,  cosicché  allo  spazio  non 
corrisponde  una  sensazione  semplice? 

5°  Locke,  come  s'è  visto,  aveva  affermato  che  noi  non  pos- 
siamo sapere  se  il  pensiero  possa  appartenere  a  una  sostanza 
materiale.  Ora,  quest'affermazione  è  esatta?  oppure  ci  son  fatti 
che  dimostrano  l'impossibilità  d'attribuire  la  capacità  di  pensare 
a  un  essere  puramente  materiale? 

6°  Infine,  le  ricerche  scientifiche  sul  sistema  nervoso  venivano 
dimostrando,  come  abbiamo  accennato,  che  i  fenomeni  psichici 
son  connessi  con  quelli  fisiologici.  È  possibile  o  no  stabilire  una 
corrispondenza  esatta  fra  gli  uni  e  gli  altri,  o  almeno  determinare 
le  condizioni  organiche  di  alcuni  fatti  psichici? 

Ecco  i  problemi  fondamentali  che  furon  lasciati  in  germe  da 
Locke  e  intorno  a  cui  s'  accesero  i  dibattiti  degl'  ideologi.  Natu- 
ralmente ad  essi  s'  aggiungono  questioni  secondarie,  insieme  con 
una  quantità  d' analisi  finissime  dei  fatti  interiori,  che  costitui- 
scono uno  dei  meriti  principali  dell'  indirizzo  filosofico  da  noi 
studiato,  e  che  precorrono  e  preannunziano  il  grande  movimento 
di  studi  psicologici  dell'  età  nostra. 

Noi  studieremo  le  figure  più  importanti  e  più  caratteristiche  (1), 
esaminando  sopra  tutto  la  soluzione  da  loro  data  dei  problemi  in- 
dicati innanzi.  Divideremo  il  lavoro  in  due  parti,  considerando 
nella  prima  l' ideologia  francese,  nella  seconda  quella  italiana. 


(1)  Di  alcuni  ideologi  non  darò  notizie  biografiche  perchè  o  facili 
ad  ottenersi  o  prive  di  una  speciale  importanza.  Degl'ideologi  più  emi- 
nenti cercherò  di  dare  la  bibliografia  intiera. 


PARTE  PRIMA 


GL'IDEOLOGI    FRANCESI 
CAPITOLO  I.  —  I  Primordi 


I. 

Voltaire 

La  filosofia  inglese  entrò  in  Francia,  chiassosa  e  birichina,  con 
Voltaire.  Non  già  che  Locke  non  fosse  conosciuto  affatto.  Era  già 
uscita  la  traduzione  del  Coste  (1"  ediz.  1700);  inoltre  c'era  V Abrégé 
de  l'Essai  sur  l'entendement  humain  del  Ledere  (in  Bibliothèque 
universelle  et  historiqae,  tomo  VIII,  pag.  49,  1688)  e  la  traduzione 
deW Abrégé  del  Wynne  fatta  dal  Bosset  (1720).  Infine  già  un  con- 
siderevole numero  di  articoli  erano  comparsi  su  Locke  in  gior- 
nali e  riviste  (1). 

Merita  una  menzione  particolare  il  P.  Claudio  Buffier  (25  maggio 
1661-17  maggio  1737)  (2),  che  nel  suo  Tratte  des  vérités  premières 


(1)  Vedi  Nouvelles  de  la  République  des  Lettres,  agosto  1700;  Me-- 
moires  de  Trévoiix,  gennaio  1701;  Histoire  des  ouvrages  des  savants, 
Juillet  1701;  Nouvelles  de  la  Re'publ.  des  Lettres,  febbraio  1705  (una 
lettera  del  Coste);  Bibliothèque  choisie,  1705,  Voi.  VI,  pag.  376;  Biblio- 
thèque raisonnée,  aprile-giugno,  1730,  Voi.  IV,  pag.  343;  Mémoires  pour 
servir  à  la  vie  des  Hommes  illustres  del  Niceron,  Voi.  I. 

(2)  Voltaire  così  scrisse  di  lui:  «  Il  y  a  dans  ses  Traités  de  Métaphy- 
sique  des  morceaux  que  Locke  n'aurait  pas  désavoués  et  c'est  le  seuI 
jésuite  qui  ait  mis  une  philosophie  raisonnable  dans  ses  ouvrages  » 
(Catalogue  des  écrivains  du  siede  de  Louis  XIV);  il  Tracy  (Élémens 
d'Idéologie,  Partie  IH,  Logique,  Discours  préliminaire,  Paris,  Courcier, 
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et  de  la  source  de  nos  jugements  (1717)  e  nelle  Remarques  sur  divers 
traités  de  Métaphysique  (1724)  aveva  adottato  il  metodo  analitico 
di  Locke  e  asserito  che  la  filosofia  di  questo,  rispetto  alle  dot- 
trine di  Cartesio  e  di  Malebranche,  era  come  la  storia  rispetto  ai 
romanzi  (1). 

È  innegabile  però  che  solo  l'autorità  di  Voltaire  e  la  sua  atti- 
tudine ad  esporre  chiaramente  e  a  ridurre  alla  massima  semplicità 
anche  gli  argomenti  più  spinosi  e  più  astratti,  rese  popolare  e  in- 
telligibile a  tutti  la  filosofia  inglese. 

È  nota  r  occasione  in  cui  Voltaire  andò  in  Inghilterra.  Egli 
rispose  una  volta  con  parole  aspre  al  disprezzo  impertinente  di- 
mostratogli dal  Cavaliere  di  Rohan,  personaggio  di  Corte;  questi, 
per  non  compromettere  la  sua  sicurezza  personale,  si  vendicò  in 
modo  vile  e  brutale:  il  25  dicembre  1725  Voltaire,  mentr' era  a 
pranzo  dal  Duca  di  Sully,  fu  avvertito  che  qualcuno  lo  attendeva 
alla  porta  del  palazzo  per  trarre  d'impaccio  un  disgraziato.  Egli 
corse,  ma  fu  bastonato  vigorosamente  da  alcuni  servi  del  Cava- 
liere di  Rohan,  che,  un  po'  distante,  «  surveillait  les  travailleurs  ». 
Voltaire  furente  chiese  giustizia  al  Duca  di  Sully;  questi  però 
rimase  freddo  e  gli  negò  il  suo  aiuto.  Allora  il  filosofo  si  diede 
a  imparare  la  scherma  e  l'inglese,  per  prepararsi  una  vendetta  e 
un  asilo.  Ma  la  scherma  non  gli  giovò  nulla,  giacché  il  Cavaliere 
di  Rohan,  sebbene  accettasse  la  sfida,  pure,  prima  dello  scontro, 
ottenne  a  Corte  che  Voltaire  fosse  carcerato  alla  Bastiglia  (17 
aprile  1726).  Stette  ivi  meno  di  un  mese,  ma  non  ne  uscì  se  non 


1804,  pag.  130-138)  lo  considera  quasi  un  precursore  del  Condillac,  e 
parla  con  ammirazione  del  Cours  de  sciences  sur  des  principes  nou- 
veaux  et  siinples,  propre  à  former  le  langage,  V  esprit  et  le  coeur 
(Paris,  1732),  in  cui  il  P.  Bouffier  aveva  raccolto  una  grammatica  fran- 
cese, un  Trattato  d' eloquenza  e  di  poesia,  un  Trattato  della  società 
civile,  un  Trattato  delle  prove  della  verità  della  religione  cattolica,  un 
Discorso  sul  metodo,  e  aveva  inserito  il  Traile  e  le  Remarques  citate. 
Si  noti  che  il  P.  Buffier,  oltre  che  per  la  storia  dell'  ideologia,  ha  im- 
portanza anche  per  la  sua  teoria  sulle  verità  prime:  la  quale,  fondando 
i  principi  supremi  della  mente  sull'autorità  del  senso  comune,  contiene 
in  germe  la  dottrina  del  Reid. 

(1)  La  frase  è  ripetuta  da  Voltaire  in  Lettres  phil.,  Voi.  I,  pag.  168 
e  192  (Ed.  Lanson).  Cfr.  Diction.  Phil.,  pag.  317-318  (Ed.  Flammarion). 
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a  condizione  di  lasciar  la  Francia.  Il  suo  asilo  fu  l'Inghilterra  (1). 
Il  5  maggio  1726  egli  era  a  Calais.  Sbarcò  a  Greenwich  in  piena 
primavera,  e  la  sera  stessa  dormiva  a  Londra   in    casa   di    Lord 
Bolingbroke.  Newton  non  era  più;  ma  il  suo  spirito  giganteggiava 
ancora  tra  i  suoi  ammiratori,  ai  quali  aveva  insegnato  a  non  se- 
guire, nello  studio  della  natura,  che  l' esperienza  e  il  calcolo.   Il 
ricordo  di  Locke,  la   cui    morte   era   recente,  era  vivo  in  tutti  i 
pensatori.  Lo  Shaftesbury,  la  cui  filosofia   era   commentata   dal 
Bolingbroke  e  abbellita  dai  versi  del  Pope  (Essay  on  Man)  (2), 
aveva  cercato  di  rimediare,  con  la  teoria  del  senso  morale,  alle 
conseguenze  disastrose  che  secondo  lui  derivavano  nella  morale 
dalla  dottrina  del  suo  maestro  Locke,  e  aveva  diffuso  in  Inghil- 
terra un  nobile  teismo  che  concepiva  Dio  «  come  colui  che  ama 
e  protegge  tutto,  quindi  come  il  modello  ideale  »  (3).  Fu  questa, 
diciamo  così,  1'  atmosfera  intellettuale  che  Voltaire  respirò  nella 
grande  isola  battuta  dalle  tempeste.  Egli  ebbe  occasione  nei  suoi 
anni  d'  esilio  di  conoscere  e  apprezzare  la  libertà  di  culto   e    di 
pensiero,  la  saggezza  di  governo,  la  dirittura  morale  e  scientifica 
degl'Inglesi  (4);  e,  quando  potè  tornare  in  patria  (febbraio  1729), 
ne  serbò  un  ricordo  grato  e  profondo,  e  un'  ammirazione   scon- 
finata. La  quale  egli  espresse  nelle  sue  Lettres  phllosophiques,  com- 


(1)  Vedi  Collection  complète  des  Oeuvres  de  M.  de  Voltaire,  Genève, 
Cramer,  e  Paris,  Bastien,  1768,  Tomo  XXXIV,  Vie  de  Voltaire  del  CoN- 
DORCET,  pag.  115-116;  E.  Geruzez,  Notice  in  Théatre  choisi  de  Voltaire, 
Paris,  Hachette,  1885,  pag.  11;  G.  Lanson,  Voltaire,  Paris,  Hachette, 
1906,  spec.  Chap.  I  e  II. 

(2)  Voltaire  conobbe  il  Pope  (vedi  Lettres  Phil.,  Voi.  II,  pag.  140). 

(3)  Lo  Shaftesbury  riteneva  (nelle  Letters  to  a  young  man  at  the 
University)  che  la  critica  lockiana  delle  idee  innate  avesse  distrutto  il 
fondamento  della  morale.  Egli  ammetteva  che  non  si  possa  parlare  di 
idee  propriamente  innate;  ma  adoperava  questa  espressione  nel  senso 
di  naturale,  istintivo  in  contrasto  con  ciò  che  è  dovuto  all'arte  e  alla 
cultura.  Qualcosa  di  simile  pensava  Voltaire. 

(4)  Fu  ben  ricevuto  dal  principe  e  dalla  principessa  di  Galles,  la 
quale,  divenuta  poi  regina,  accettò  la  dedica  dell'edizione  deWMenriade, 
che  Voltaire  pubblicò  a  Londra  il  1728.  Conobbe  i  più  illustri  scrittori 
d'Inghilterra:  Edoardo  Young,  Berkeley,  Clarke.  Visitò  il  Pope  a  Twi- 
ckenhamm,  e  visse  tre  mesi  con  Swift  in  casa  di  Lord  Peterborough. 
Conobbe  pure  dei  parenti  di  Newton  (Lanson,  Op.  cit.,  Chap.  II,  pag.  38). 


—  es- 
poste probabilmente  fra  il  1729  e  il  1732  e  pubblicate  la  prima 
volta  il  1734  ai. 

Queste  lettere  si  possono  dividere  in  vari  gruppi.  Le  prime 
(1-VIl)  trattano  delle  sette  religiose  inglesi  Quacqueri,  Anglicani, 
Presbiteriani,  Sociniani,  Ariani  o  Antitrinitari);  le  tre  seguenti 
parlano  del  governo  inglese,  liberale  e  uguale  per  tutti,  ben  di- 
verso da  quello  francese,  in  cui  i  nobili  e  il  clero  godevano  pri- 
vilegi ingiustificati;  viene  poi  la  lettera  XI  sull'  innesto  del  vaiolo, 
in  uso,  prima  che  altrove,  in  Inghilterra;  le  lettere  XII-XVll  riguar- 
dano Bacone  ^che  intravide  la  forza  d'attrazione  (2)  e  inaugurò  il 
metodo  sperimentale),  la  filosofia  lockiana  e  la  scienza  newtoniana 
(sistema  d'attrazione,  ottica,  calcolo  infinitesimale  e  riforma  della 
cronologia);  le  lettere  X\'I11-XXII  discorrono  della  letteratura  in- 
glese (tragedia,  commedia,  poesiaj;  le  due  ultime  illustrano  le  Ac- 
cademie e  gli  onori  che  in  Inghilterra  erano  resi,  contrariamente 
a  quanto  accadeva  in  Francia,  ai  letterati. 

Nell'edizione  Jore  a  queste  lettere  ne  segue  un'altra  che  critica 
aspramente  i  Pensées  di  Pascal. 

L'opera  fece  chiasso  e  sollevò  proteste  e  discussioni  (3|;  di 
più  urtava  (sopra  tutto  per  le  idee  espresse  intomo  alla  natura 
dell'anima)  l'opinione  pubblica  predominante  in  Francia.  Perciò 


(1)  Ehie  furono  le  edizioni  principaii  del  1734  (ce  ne  furono  cinque): 
Lettres  philcsophi-qius  par  M.  de  V.,  à  Amsterdam,  chez.  E.  Lucas,  au 
Li\Te  d'or  (Rouen,  Jorei  e  Lettres  écrites  de  Londres  sur  les  Anglais 
et  aatres  sujets  par  M.  de  V.,  à  Basic  (Londres.s  1734.  Moltissime  sono 
le  edizioni  posteriori.  .Ma  in  queste  è  scomparso  il  titolo  Lettres  philo- 
sophiques  a  causa  della  condanna  a\'uta;  le  Lettres  ora  sono  sparse  con 
tìtoli  diversi  nelle  Opere.  Nella  Collectwn  citata  sono  nei  Voi.  XXIII  e 
XXIV.  Ottima  edizione  recente  è  quella  del  Lanson  (Lettres  Philoso- 
phiques,  Paris,  Édouard  Comély,  1909;.  Si  noti  che  già  nell'  agosto 
1733,  cioè  quasi  un  anno  prima  che  le  Lettres  philvsophiques  fossero 
diffuse  in  Francia  (dove  cominciarono  a  circolare  nell'aprile  1734),  ne 
era  apparsa  a  Londra  una  traduzione  inglese  (Letters  concerning  the 
English  Nation,  by  M.  de  V.,  London,  C  Davis  and  A.  Lyon,  1733). 

(2)  Novum  organum,  li,  45  e  II,  pag.  335    ediz.  1740). 

(3)  Vedere  The  Grubstreet  Journal,  n.  191,  Thursday  August  23,  1733 
^artìcolo  firmato  Bavius  ;  The  Present  State  of  the  Republuk  of  Letters, 
1733,  tomo  I,  art.  XXII;  L'abate  Prévost,  Le  Pour  et  Cantre,  1733, 
1. 1,  n.»  11;  Bibliothìque  Britxmnique,  ottobre-dicembre  1733,  t.  II,  1*  parte, 
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Voltaire  vide  sorgere  intorno  a  sé  una  tempesta  d'ire,  d'improperi, 
di  accuse.  Il  libro  fu  bruciato  per  ordine  del  Parlamento  dal  boia 
(secondo  un  uso  inventato  da  Tiberio!).  Il  filosofo,  minacciato 
di  prigione,  potè,  avvertito  a  tempo,  rifugiarsi  prima  in  Cham- 
pagne, poi  in  Lorena  nel  castello  di  Cirey,  da  Madame  du  Chà- 
telet  (1735-1749).  Là  attese  ai  suoi  studi  (1),  e  scrisse  altri  libri, 
tra  i  quali  gli  Élémens  de  la  philosophie  de  Newton. 

Le  Lettres  philosophiques  contengono  in  germe  tutte  le  idee 
filosofiche  che  Voltaire  svilupperà  in  opere  posteriori,  specie  negli 
Élémens  de  la  philosophie  de  Newton  (1738),  nel  Dictionnaire  Philoso- 
phique  portatif  (1764),  nelle  Quéstions  sur  l'Encyclopédie  (1770-1772) 
e  nella  Philosophie  generale:  Métaphysique,  morale  et  théologie  (2). 

I  punti  principali  del  pensiero  voltairiano,  quale  si  manifesta 


art.  II  e  VI;  Journal  littéralre,  1734,  t.  XXIII,  pag.  350;  Onzième  et 
douzième  discours  cantre  les  impies  du  teins  et  les  fondemens  de  V  im- 
piété  moderne  (dell'abate  Mounier),  1734,  pag.  128-204;  Bouillier, 
Réflexions  sur  quelques  principes  de  la  philosophie  de  M.  Locke,  à 
Voccasion  des  Lettres  philosophiques  de  M.  de  Voltaire  in  Bibliothèque 
franfaise,  1735,  tomo  XX,  2»  Par.,  pag.  189;  Histoire  d'un  voyage  litté- 
ralre fall  en  1733  en  France,  en  Angle  ter  re  et  en  Hollande  (del 
JOURDAN),  La  Haye,  1735,  pag.  186-187;  Réponse  ou  critique  des  Lettres 
philos.  de  M.  de  V.  par  le  R.  P.  D.  P.  B.  (Lecoq  de  Villerav),  Basle, 
1735;  Lettres  servants  de  Réponse  aux  Lettres  philosophiques  (dell'abate 
Molinier),  Paris,  1735;  Mémoires  de  Trévoux,  gennaio-febbraio  1735, 
pag.  95  e  316;  Bibliothèque  franfaise,  1735,  t.  XXII,  parte  l^^,  pag.  38; 
Bouillier,  Défense  des  Pensées  de  Pascal  contre  la  critique  de  Vol- 
taire, insieme  con  le  Lettres  sur  les  vrais  principes  de  la  religion,  1741; 
JosiAH  Martin,  Lettre  d'un  quaker  à  Fr.  de  Voltaire  écrite  à  l'occd- 
sion  de  ses  lettres  sur  les  Anglais,  Trad.  dall'  inglese,  Londres,  1745. 
Vedi  l'edizione  delle  Lettres  Philosophiques  del  Lanson,  Introduction, 
pag.  XLIV,  XLV. 

(1)  Madame  du  Chàtelet  conosceva  specialmente  le  matematiche  e  la 
fisica,  e  spinse  Voltaire  a  occuparsi  di  scienze  sperimentali.  Misero  su, 
a  Cirey,  una  specie  di  gabinetto  di  fisica. 

(2)  Quest'opera  fu  pubblicata  postuma  (Oeuvres,  Voi.  XXXIl):  com- 
prende scritti  che  trattano  di  metafisica,  di  morale  e  di  religione.  Gli 
scritti  di  metafisica  non  sono  altro  se  non  il  Traile  de  Métaphysique 
che  Voltaire  compose  a  Cirey  nel  1734  e  che  la  Marchesa  du  Chàtelet 
volle  ch'egli  non  pubblicasse,  acciocché  non  si  compromettesse  di  nuovo. 
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in  tali  opere,  sono  i  seguenti:  1°  la  lotta  contro  Cartesio  e  i  car- 
tesiani; 2°  le  prime  ricerche  ideologiche;  3*  l'agnosticismo  (specie 
riguardo  alla  natura  dell'  anima). 

Esaminiamo  ciascuno  di  questi  punti  separatamente.  In  Vol- 
taire il  conflitto  fra  la  scienza  nuova  (1),  fondata  su  osservazioni 
positive  ed  esatte,  sviluppata  ed  applicata  genialmente  da  Newton, 
e  la  spiegazione  metafisico-ipotetica  della  realtà  raggiunge  la  fase 
pili  acuta.  Nel  leggere  le  sue  opere  si  assiste  al  crollo  di  tutto 
un  mondo  vecchio.  «  Un  francese  che  giunga  a  Londra  »,  scrive 
Voltaire,  «  trova  le  cose  ben  cambiate  così  in  filosofia  come  in 
tutto  il  resto.  Egli  ha  lasciato  il  mondo  pieno,  e  lo  trova  vuoto; 
a  Parigi  si  vede  l' universo  composto  di  vortici  di  materia  sottile; 
a  Londra  non  si  vede  niente  di  tutto  ciò;  da  noi  la  pressione  della 
luna  cagiona  il  flusso  del  mare,  presso  gì'  Inglesi  invece  il  mare 
gravita  verso  la  luna,  cosicché,  quando  voi  credete  che  la  luna 
abbia  a  produrre  alta  marea,  questi  signori  credono  che  si  debba 
aver  marea  bassa.  Voi  noterete  ancora  che  il  sole,  il  quale  in 
Francia  non  entra  punto  in  questa  faccenda,  vi  contribuisce  qui 
circa  per  un  quarto;  presso  voi  cartesiani  tutto  accade  per  opera 
d'un  impulso  che  non  si  comprende  affatto;  secondo  Newton,  in- 
vece, per  effetto  d'un' attrazione  di  cui  non  si  conosce  meglio  la 


(1)  Voltaire,  oltre  che  letterato  e  filosofo,  è  stato  anche  scienziato; 
ha  compiuti  esperimenti  e  osservazioni  notevoli.  Vedi  Élémens  de  la  phil. 
de  Newton,  Partie  II,  Chap.  Ili,  pag.  77  (del  Voi.  XXIII  delle  Oeuvres); 
Défense  da  Newtonianisme,  pag.  422  del  Voi.  XXXII  delle  Oeuvres; 
Essai  sur  la  nature  du  feu  et  sur  sa  propagation,  pag.  435-477  del 
Voi.  XXXII.  Vedi  anche  Du  Bois  Raymond,  Voltaire  physicien  in  Revue 
des  cours  scientifiques,  V,  539  ;  Saioev,  La  Physique  de  Voltaire  (citato 
dal  Taine,  L'antico  regime,  Milano,  Treves,  1908,  Voi.  I,  pag.  195).  Il 
metodo  di  Voltaire  è,  s'intende,  quello  induttivo,  l'analisi  (Élémens  de 
phil.  de  Newton,  Parte  I,  Gap.  VIII,  pag.  49;  Philosophie  generale, 
Chap.  V,  pag.  507  del  Voi.  XXXII  delle  Oeuvres).  Egli  mandò  all'Ac- 
cademia delle  scienze  il  suo  Essai  sur  la  nature  du  feu;  ma  non  fu 
premiato  appunto  perchè  si  fondava  su  osservazioni  ed  esperienze.  Si 
volevano  spiegazioni  derivanti  dal  sistema  cartesiano.  Oltre  VEssai  citato, 
scrisse  altri  lavori  scientifici:  Dissertation  sur  les  forces  motrices;  Sur 
les  changements  arrivés  dans  notre  globe  et  sur  les  pétrifications 
qWon  prétend  en  étre  les  témoignages;  Sur  un  Maure  blanc  amene 
d'Afrique  à  Paris  en  1744. 
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causa;  a  Parigi  voi  vi  figurate  la  Terra  formata  come  un  popone, 
a  Londra  essa  è  appiattita  da  due  lati.  La  luce  per  un  cartesiano 
esiste  nell'aria,  per  un  newtoniano  viene  dal  sole  in  sei  minuti  e 
mezzo.  La  vostra  chimica  compie  tutte  le  sue  operazioni  con  acidi 
e  alcali  e  con  la  materia  sottile;  l'attrazione  domina  anche  nella 
chimica  inglese  »  (1). 

Sono  qui  poste  in  contrasto  stridente  la  cosmologia  newto- 
niana e  quella  cartesiana;  la  quale  dominava  in  Francia  e  in 
Europa  prima  delle  famosissime  ricerche  di  Newton. 

Quali  erano  le  linee  fondamentali  della  concezione  cartesiana 
del  mondo  esterno  ?  Divisi  tutti  gli  esseri  del  creato  in  due 
grandi  categorie,  quella  degli  esseri  spirituali,  la  cui  essenza  è  il 
pensiero  (res  cogitans),  e  quella  degli  esseri  materiali,  la  cui  es- 
senza è  r  estensione  (res  extensa),  Cartesio  concludeva  che  nella 
sfera  degli  esseri  materiali  non  può  darsi  spazio  vuoto,  poiché 
spazio  significa  estensione  e  1'  estensione  presuppone  un  essere 
esteso,  quindi  la  materia.  Tutto  lo  spazio  perciò  è  pieno.  Eppure 
a  noi  pare  che  non  da  per  tutto  ci  sia  materia.  Vuol  dire,  allora, 
risponde  Cartesio,  che  dev'  essere  diffusa  nell'  universo  una  ma- 
teria sottilissima,  impenetrabile,  la  quale  è  formata  da  tanti  cubi 
assai  piccoli,  che  si  sono  arrotondati  girando  su  sé  stessi  e  ur- 
tandosi gli  uni  con  gli  altri.  Tale  materia  si  muove  certo  da  oc- 
cidente verso  oriente,  giacché  noi  vediamo  che  tutti  i  pianeti  e  i 
corpi  sono  trascinati  appunto  da  occidente  verso  oriente.  Ma  come 


(1)  Lettres  Philosoph.,  Ediz.  Lanson,  Voi.  II,  pag.  1-2.  Prima  di  Vol- 
taire in  Francia  avevano  parlato  di  Newton  e  delle  sue  ricerche  il  FON- 
TENELLE  in  Éloge  de  Newton,  (Oeavres,  Ediz.  1790,  Voi.  VII,  pag.  262), 
il  Maupertuis  in  Discours  sur  les  différentes  figures  des  astres  (Paris, 
Impr.  Royale,  1732).  Voltaire  nelle  Lettres  Philosophiques  si  vale,  oltre 
che  di  queste  due  opere,  anche  del  libro  del  Pemberton,  A  view  of 
sir  Isaac  Newton's  philosophy  (London,  1728).  Intorno  ai  Principia  di 
Newton  s' era  pubblicata  una  notizia  nella  Bibliothèque  Universelle, 
1688,  Voi.  Vili,  pag.  436.  Lesage  aveva  esposto  il  sistema  dell'attra- 
zione in  Le  Mécanisme  de  l'esprit,  Genève,  1700.  (Vedi  Ediz.  Lanson 
delle  Lettres  Phil.,Vo\.  II,  pag.  29-30).  Vedi  di  Voltaire  anche  Épitre  sur 
la  philosophie  de  Newton  à  Madame  la  Marquise  du  Chàtelet,  pag.  8-10 
del  Voi.  XXIII  delle  Oeuvres;  Questions  sur  V  Encyclopédie,  pag.  490 
del  Voi.   XV  delle  Oeuvres. 
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mai,  perchè,  accade  tale  movimento?  Perchè  la  materia  sottile, 
movendosi,  forma  dei  vortici:  uno  di  questi,  immenso,  trascina 
tutti  i  pianeti  intorno  al  sole  da  occidente  verso  oriente.  Un  vortice 
più  piccolo,  compreso  entro  questo  più  grande,  si  volge  intorno 
alla  Terra,  si  muove  parallelamente  all'  equatore,  si  stende  oltre 
la  luna,  la  trascina  nel  suo  corso,  e  rientra  nel  giro  del  vortice 
più  vasto,  che  viene  a  contatto  con  un  altro  vortice  enorme,  senza 
confondersi  con  questo. 

Con  tale  teoria  dei  vortici  Cartesio  pretendeva  spiegare  tutti  i 
fenomeni  cosmologici:  per  es.,  il  peso.  La  materia  sottile  che  gira 
col  nostro  vortice  più  piccolo,  egli  diceva,  deve  procedere  dicias- 
sette volte  più  rapida  che  la  Terra;  ora,  se  procede  così,  deve 
avere  una  forza  centrifuga  incomparabilmente  maggiore  e  respin- 
gere quindi  tutti  i  corpi  verso  la  Terra.  Ecco  la  causa  della  pe- 
santezza. Sugli  stessi  principi  Cartesio  si  fondava  per  spiegare  la 
luce.  Questa,  secondo  lui,  non  viene  punto  agli  occhi  nostri  dal 
sole,  ma  non  è  che  la  materia  globulosa  sottile  stessa  che  il  sole 
spinge,  esercitando,  così,  immediatamente  una  pressione  sulle 
nostre  pupille,  come  un  bastone,  spinto  da  un  estremo,  esercita 
immediatamente  una  pressione  con  l'altro.  Secondo  lui  quindi  la 
luce  sarebbe  trasmessa  istantaneamente  dal  sole  ai  nostri  occhi  (1). 

Questa  teoria  non  si  reggeva  più  di  fronte  ai  progressi  della 
scienza.  Come  abbiamo  accennato  nell'Introduzione,  la  macchina 
pneumatica,  inventata  da  Otto  Guericke  e  perfezionata  dal  Boyle, 
aveva  permesso  d'osservare  che  corpi  di  varia  densità  (oro,  carta, 
piume,  piombo)  cadono  a  traverso  il  vuoto  artificiale  con  la  stessa 
velocità,  raggiungendo  il  fondo  del  recipiente  nello  stesso  tempo. 
Ora,  se  tutto  fosse  pieno,  la  materia  sottile  riempirebbe  il  reci- 
piente; si  opporrebbe  quindi  a  una  discesa  così  rapida  dei  corpi, 
resisterebbe  al  largo  pezzo  di  carta  secondo  la  superficie  di  questa, 


(1)  Vedi  Lettres  Philos.  (Ediz.  Lanson),  Voi.  II,  pag.  17,  29-30  ed 
Élénens  de  la  philosophie  de  Newton,  Parte  II,  Gap.  I  e  Parte  III, 
Gap.  II.  Siccome  i  globuli  della  materia  sottile,  oltre  ad  avere  la  ten- 
denita  a  muoversi  in  linea  retta,  girano  anche  su  sé  stessi,  danno  così 
origine  ai  vari  colori:  i  quali  derivano  appunto  dai  differenti  giri  che 
i  globuli  compiono  intorno  al  proprio  asse.  Vedi  Élt'mens  de  philos.  de 
Newton,  Parte  II,  Gap.  Vii,  pag.  107. 
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e  lascerebbe  cadere  molto  più  presto  la  palla  d'oro  o  di  piombo. 
Invece  i  corpi  cadono  tutti  ugualmente;  dunque,  nel  recipiente 
non  e'  è  sicuro  alcuna  materia  sottile;  dunque  esiste  un'  altra 
forza  che  produce  la  pesantezza  (1). 

Ma,  prescindendo  da  quest'  esperienza,  le  obiezioni  contro  il 
sistema  di  Cartesio  si  affollavano  alla  mente. 

Se,  dice  Voltaire,  fosse  vero  che  un  vortice  spinga  i  gravi  e  la 
Terra  da  occidente  verso  oriente,  i  corpi  dovrebbero  cadere  in 
tale  direzione;  invece  cadono  secondo  una  linea  che,  prolungata, 
passerebbe  press'  a  poco  per  il  centro  della  Terra;  dunque  non 
esiste  il  vortice  cartesiano  (2). 

Inoltre  le  comete  traversano  lo  spazio  in  tutti  i  sensi:  da  oriente 
ad  occidente  e  da  nord  a  sud.  Invece  secondo  la  teoria  cartesiana 
dovrebbero  muoversi  sempre  da  occidente  ad  oriente  (3). 

Ancora:  secondo  le  prove  di  Keplero  tutti  i  pianeti  compiono 
le  loro  rivoluzioni  secondo  elissi  ;  invece  per  Cartesio  dovrebbero 
muoversi  secondo  un  circolo  (4). 

Quanto  alla  luce  in  particolare  le  osservazioni  del  Roemer  sui 
satelliti  di  Giove  avevano  dimostrato,  contro  quanto  asseriva 
Cartesio,  1'  emanazione  (dal  sole),  la  propagazione  e  la  progres- 
sione della  luce,  giacché  era  risultato  che  la  luce  viene  a  noi  dal 
sole  in  sette  od  otto  minuti.  Le  esperienze  del  Bradley  (1725) 
avevano  confermato  quelle  del  Roemer.  Non  era  possibile  dunque 
ammettere  più  la  trasmissione  istantanea  della  luce  (5), 

Del  resto  come  mai  i  vortici  di  materia  sottile  (milioni  di  strati 
mossi  in  linea  curva)  lascerebbero  passar  la  luce  ?  Eppure  i  raggi 
arrivano  in  brevissimo  tempo;  dunque  i  vortici  non  esistono  (6). 

Newton,  considerando  tutte  queste  difficoltà,  aveva  respinto  la 


(1)  Élémens  de  la  Philosophie  de  Newton,  Parte  III,  Gap.  I,  pag.  131. 

(2)  0/7.  ciL,  Parte  III,  Gap.  II,  pag.  134-135. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  136,  e  Lettres  Philos.,  Voi.  II,  pag.  19;  Newton, 
Principia,  Ed.  1727,  p.  484  e  527. 

(4)  Élémens,  pag.  138.  Vedi    anche   Lettres  Phil.,  Voi.  II,  pag.  19; 
Newton,  Principia,  prop.  53,  scolio. 

(5)  Éleméns  de  la  philosophie  de  Newton,  Parte  II,  Gap.  I,  pag.  62-63; 
Lettres  Phil.,  Voi.  II,  pag.  44. 

(6)  Élémens,  Parte  III,  Gap.  II,  pag.  135-136. 
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dottrina  cartesiana  (1),  e,  alle  fantasticherie  sostituendo  l'osser- 
vazione esatta  e  il  calcolo,  era  giunto  a  scoprire  una  forza  rego- 
latrice dei  movimenti  dei  corpi  celesti  (della  quale  però  dichia- 
rava di  non  conoscere  la  causa),  l' attrazione;  e  nell'  ottica  aveva 
compiuta  r  analisi  della  luce  bianca,  mostrando  che  questa,  sem- 
plice in  apparenza,  risulta  dalla  fusione  di  sette  raggi  variamente 
colorati.  Così,  conclude  Voltaire,  «  un  nuovo  Universo  è  stato 
scoperto  dai  filosofi  dell'  ultimo  secolo,  e  questo  mondo  nuovo 
era  tanto  più  difficile  a  conoscersi,  quanto  meno  si  supponeva 
che  esistesse.  Sembrava  ai  più  saggi  che  fosse  una  temerità  solo 
il  pensare  che  si  potesse  indovinare  secondo  quali  leggi  i  corpi 
celesti  si  muovano  e  come  la  luce  agisca  »  (2). 

* 
*  * 

La  stessa  innovazione  apportata  da  Newton  nella  cosmologia 
il  Loke  (che  aveva  conosciuto  e  ammirato  il  grande  astronomo) 
aveva  introdotta  nella  scienza  dell'anima,  valendosi  dello  stesso 
metodo:  osservazione  esatta,  analisi  dei  fenomeni  e  ragionamento. 
Perciò  il  Locke,  al  pari  di  Newton  suscita  simpatia,  anzi  venera- 
zione in  Voltaire.  «  Mai  forse,  egli  scrive,  ci  fu  uno  spirito  più 
saggio,  più  metodico,  un  logico  più  esatto  del  Locke  »  (3). 

Al  pari  di  lui,  Voltaire  ammette  che  tutte  le  idee  ci  vengono 
dai  sensi  (4).  Anzi,  dopo  che  fu  pubblicato  il  Tratte  des  sensa- 
tions  del  Condillac,  egli  nel  Dictionnalre  Philosophique  ne  ripetè 
la  frase  che  la  sensazione  involge  in  sé  tutte  le  nostre  facoltà  (5). 


(1)  Voltaire  racconta  che  un  giorno  Newton  volle  leggere  un  vo- 
lume di  Cartesio  ;  egli  scrisse  in  margine,  dopo  sette  o  otto  pagine, 
Errar,  né  più  lo  riaprì.  Questo  libro,  aggiunge  Voltaire,  è  stato  per 
molto  tempo  fra  le  mani  del  nipote  di  Newton  {Questions  sur  VEncy- 
clopédie,  Voi.  XVI  delle  Oeuvres,  pag.  88). 

(2)  Lettres  PhiL,  Voi.  II,  pag.  43.        (3)  Op.  cit.,  Voi.  I,  pag.  166. 

(4)  Philosophìe  generale,  Chap.  Ili,  pag.  501-504;  Questions  sur 
l' Encyclope'die,  Voi.  XVI!  delle  Oeuvres,  pag.  447.  Crede  anche  che 
non  ci  siano  idee  senza  immagini  (Quest.  sur  VEnc,  Voi.  XVI l  delle 
Ouvres,  pag.  481). 

(5)  Dictionnalre  Philosophique  (Flammarion,  Paris),  pag.  318.  Cito 
l' Edz.  Flammarion,  che  riproduce  il  testo  quale  apparve  la  prima  volta 
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Ma  il  problema  dell'  origine  delle  idee  non  è  da  lui  trattato 
particolarmente.  Sono  invece  notevoli  le  sue  osservazioni  psico- 
logiche sulla  percezione  dello  spazio  (mondo  esterno),  che  prean- 
nunciano le  ricerche  del  Condillac  e  degl'  ideologi. 

A  proposito  delle  percezioni  visive  s'  era  discusso  nel  XVII  e  nel 
XVIII  secolo  sul  problema  seguente:  1'  occhio  è  di  per  sé  stesso  ca- 
pace di  vedere  uno  spazio  esterno  ?  Tale  questione  fu  suscitata  dal 
Molyneux  (1),  il  quale  in  una  lettera  al  Locke  così  si  espresse: 
«  Supponete  un  cieco  nato,  già  adulto,  che  abbia  imparato  a  di- 
stinguere col  tatto  un  cubo  e  un  globo  dello  stesso  metallo  e 
press' a  poco  della  stessa  grossezza,  di  modo  che,  al  toccar  l'uno 
e  r  altro,  egli  sappia  dire  qual'  è  il  cubo  e  quale  il  globo.  Sup- 
ponete poi  che,  essendo  stati  il  cubo  e  il  globo  posti  su  una  ta- 
vola, egli  venga  ad  acquistar  la  vista.  Si  domanda  se,  vedendoli 
senza  toccarli,  egli  saprà  distinguerli,  e  dire  quale  sia  il  globo  e 
quale  il  cubo  ».  Il  Molyneux  rispose  senz'altro  di  no;  giacché, 
egli  diceva,  sebbene  il  cieco  abbia  appreso  per  esperienza  l' im- 
pressione prodotta  sul  suo  tatto  dal  globo  e  dal  cubo,  pure  egli 
non  sa  ancora  che  ciò  che  modifica  il  tatto  in  tale  o  tal'  altra 
maniera,  debba    impressionare    gli  occhi  pure  in  tale  o  tal'  altra 


il  1764.  Nelle  Oeuvres  (Edz.  cit.,  Voi.  XXVIII)  il  Dictionnaire  Philoso- 
phique  ha  un  altro  titolo:  Fragments  sur  divers  sujets  par  ordre  al- 
phabétique,  e  differisce  in  qualche  punto  dall' Edz.  Flammarion. 

(1)  William  Molyneux,  scienziato  e  filosofo,  nacque  a  Dublino  il 
17  aprile  1656  e  morì  a  Dublino  stessa  IMI  ottobre  1698.  Tradusse  in 
inglese  le  Méditations  di  Descartes  (1680),  fondò  a  Dublino  nel  1683 
una  Philosophical  Society;  e,  dopo  la  caduta  degli  Stuarts,  fu,  fino  alla 
sua  morte,  deputato  al  Parlamento  d'Irlanda.  Pubblicò:  Sciothericum 
telescopicum,  descrizione  d'  uno  strumento  poco  pratico  eh'  egli  aveva 
inventato  (1686);  Dioptrica  nova  (1692),  opera  in  cui  egli  fu  aiutato  dal 
Flamsteed  e  dall'  Halley  e  che  è  rimasta  classica  in  Inghilterra  (il  Berke- 
ley la  cita  in  Saggio  intorno  ad  una  nuova  teoria  della  visione,  Sez.  XL); 
diverse  memorie  nelle  Philos.  Transactions  dal  1686  al  1689  (il  Berkeley 
ne  ricorda  una  sull'  apparenza  della  luna  all'  orizzonte  in  Op.  cit., 
Sez.  LXXV),  e  uno  scritto  politico:  The  Case  of  Ireland's  (1698),  che 
produsse  grande  impressione  nel  pubblico.  11  Molyneux  tenne  col  Locke 
una  lunga  corrispondenza,  in  parte  pubblicata  in  Some  familiar  letters 
between  Locke  and  several  of  his  Friends  (1708).  Vedi  Grande  Encv- 
CLOPÉDIE,  art.  Molyneux. 
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maniera;  né  che  l' angolo  sporgente  d'  un  cubo,  che  preme  la 
mano  in  un  modo  ineguale,  debba  apparire  ai  suoi  occhi  come 
si  mostra  al  tatto. 

Così  il  Molyneux  distinse  (sia  pure  in  maniera  vaga),  come  si 
fa  oggi,  vari  spazi  psicologici  (spazio  visivo,  spazio  tattile  e,  se- 
condo alcuni,  anche  spazio  uditivo),  i  quali  sono  come  tanti  lin- 
guaggi differenti  e,  in  origine,  esprimendo  maniere  d'  apprendere 
diverse  e  indipendenti  1'  una  dall'  altra,  non  coincidono  né  con- 
cordano, e  solo  in  seguito  all'  esperienza  sono  armonizzati  e  in- 
terpretati nello  stesso  significato.  Il  Locke  era  dello  stesso  parere 
del  Molyneux  (1). 

Anche  il  Leibniz  si  occupò,  di  passaggio,  nei  Nouveaux  Es- 
sais  (2),  del  problema  del  Molyneux.  Secondo  lui  il  cieco  nato, 
acquistata  la  vista,  saprebbe  distinguere  il  globo  dal  cubo  solo 
se  conoscesse  in  precedenza  che  i  due  corpi  eh'  egli  dovrà  per- 
cepire sono  un  globo  e  un  cubo,  e  che  quindi  o  1'  una  o  1'  altra 
delle  immagini  eh'  egli  ne  avrà  proviene  o  da  un  globo  o  da  un 
cubo.  Poiché  nel  globo  non  vi  sono  punti  distinti;  tutto  é  unito 
e  senza  angoli;  mentre  nel  cubo  ci  sono  otto  punti  distinti  da 
tutti  gli  altri  (3).  Ma  senza  tale  avvertimento  il  cieco  non  penserà 
certo  che  quelle  specie  di  pitture  che  si  formeranno  sul  fondo 
del  suo  occhio  e  che  potrebbero  provenire  da  un  disegno  piano 
sulla  tavola,  rappresentino  corpi  solidi. 

11  Berkeley  in  Essay  towards  a  New  Theory  of  Vision  (1709) 
approfondì  ancor  più  1'  analisi  :  egli  mostrò  che  né  la  distanza, 
né  la  grandezza,  né  la  situazione,  né  la  figura,  né  il  movimento 


(1)  Essai  philosoph.  concernant  V  entend.  hum.  (Edz.  cit.),  Livre  li, 
Chap.  IX,  §  8.  V  Essai  fu  pubblicato  al  principio  del  1690. 

(2)  Livre  li,  Chap.  9.  I  Nouveaux  Essais  furono  composti  negli 
anni  1703  e  1704  e  pubblicati  la  prima  volta  i!  1765. 

(3)  Se  no,  aggiunge  il  Leibniz,  un  cieco  nato  non  potrebbe  imparare 
i  rudimenti  della  geometria  mediante  il  tatto.  Eppure  sappiamo  che  i 
ciechi  nati  giungono  a  impararli.  Inoltre  spesso  s' impara  geometria 
mediante  la  sola  vista,  senza  1'  aiuto  del  tatto,  come  potrebbe  e  do- 
vrebbe un  paralitico  o  un'altra  persona  a  cui  fosse  impossibile  l'uso 
del  tatto.  Bisogna  dunque  che  queste  due  geometrie,  quella  del  cieco 
e  quella  del  paralitico,  s'accordino  e  anche  si  riducano  alle  stesse  idee, 
quantunque  non  abbiano  immagini  comuni. 
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dei  corpi  sono  percepiti  immediatamente  con  la  vista.  Alcuni,  e 
fra  questi  Cartesio  (1)  e  Malebranche  (2),  in  quei  tempi  preten- 
devano che  la  distanza  fosse  suggerita  immediatamente  dall'  an- 
golo maggiore  o  minore  formato  dagli  assi  ottici  nell'  oggetto  che 
si  guarda  o  anche  dalla  divergenza  maggiore  o  minore  dei  raggi 
che,  provenendo  dal  punto  visibile,  vengono  a  cadere  sulla  pupilla. 
Ma  il  Berkeley  osservò  che  noi  non  abbiamo  mai  coscienza 
di  percepire  tali  angoli  o  linee;  quindi  non  è  possibile  che  nel 
giudicare  della  distanza  noi  ci  fondiamo  su  di  essi  (3).  La  per- 
cezione della  distanza  è  invece  un  risultato  dell'  esperienza;  essa 
è  suggerita  innanzi  tutto  dalle  sensazioni  suscitate  in  noi  dai  vari 
movimenti  di  convergenza  che  i  due  occhi  devono  compiere  se- 
condo che  r  oggetto  mirato  s'  avvicina  o  s'  allontana;  poi  dalla 
confusione  maggiore  o  minore  delle  immagini  degli  oggetti  (quanto 
più  un  oggetto  è  avvicinato  all'  occhio,  tanto  piìi  si  vede  confu- 
samente) (4)  e  dallo  sforzo  o  stringimento  dell'  occhio  (accomo- 
dazione) compiuto  per  rendere  la  visione  distinta  (l' oggetto  è 
giudicato  tanto  più  vicino,  quanto  maggiore  è  lo  sforzo  detto,  il 
quale  tien  le  veci  della  visione  confusa)  (5).  Ma  fra  tutte  queste 


(1)  Dioptrice,  VI,  11;  VI,  13  etc. 

(2)  Recherche  de  la  vérité,  Livre  !,  Chap.  9,  §  3.  Si  noti  però  che 
Malebranche  (come  del  resto  anche  Cartesio)  espose  sulla  percezione 
della  distanza  e  dello  spazio  in  genere  idee  importanti.  Notevole  sopra 
tutto  è  quanto  dice  sulle  sensazioni  che  provengono  dai  movimenti  dei 
muscoli  dell'occhio  e  dai  cangiamenti  che  accadono  nell'occhio  stesso 
{Op.  cit.,  Voi.  I,  pag.  73-75.  Edz.  Flammarion). 

(3)  Saggio  intorno  ad  una  nuova  teoria  della  visione,  Venezia,  Fran- 
cesco Storti,  1732,  Sez.  XII.  Ho  consultato  anche  la  traduzione  tedesca 
di  R.  Schmidt:  Versuch  einer  neuen  Theorie  der  Gesichtswahrnehmung, 
Leipzig,  Meiner,  1912.  Non  mi  è  stato  possibile  trovare  il  testo  inglese. 

(4)  La  visione  si  dice  confusa  quando  i  raggi  provenienti  da  ogni 
singolo  punto  dell'oggetto  non  si  riuniscono  sulla  retina  precisamente 
in  un  punto  corrispondente,  ma  vi  occupano  uno  spazio  indeterminato, 
cosicché  i  raggi  che  giungono  da  punti  diversi  si  mescolano  fra  loro 
e  sono  disordinati.  La  confusione  è  opposta  alia  distinzione  delle  im- 
magini, ed  entrambe  si  osservano  in  oggetti  assai  vicini.  Op.  cit., 
Sezione  XXXV. 

(5)  Op.  cit.,  Sezione  XVI,  XXI  e  XXVII.  Queste  sensazioni  prove- 
nienti dall'  occhio  sono  dal  Berkeley  considerate  come  sensazioni  tattili, 
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sensazioni  e  la  distanza  non  e'  è  alcun  nesso  necessario  ;  solo 
perchè  lo  spirito,  per  un'  esperienza  costante,  ha  notato  che  sen- 
sazioni diverse  corrispondenti  alle  disposizioni  diverse  dell'  occhio 
sono  accompagnate  ciascuna  da  un  diverso  grado  di  distanza 
dell'  oggetto,  s'  è  stabilita  un'  associazione  abituale  e  ordinaria  fra 
queste  due  sorta  d' idee;  cosicché  lo  spirito,  appena  prova  una 
delle  sensazioni  dette,  percepisce  insieme  la  differente  idea  di 
distanza  che  suole  andar  congiunta  con  quella  (1). 

Alle  sensazioni  accennate  bisogna  aggiungere  quelle  tattili  : 
siccome  noi  da  lungo  tempo  abbiamo  sperimentato  che  certe  idee 
percettibili  col  tatto,  come  la  distanza,  sono  connesse  con  certe 
idee  della  vista,  nel  percepire  queste,  subito  corriamo  con  la  mente 
a  quelle  tattili.  Cosicché  né  la  distanza  né  gli  oggetti  collocati  a 
distanza  sono  essi  stessi  percepiti  con  la  vista:  quando  noi  di- 
ciamo di  veder  questa  o  quella  cosa  a  una  data  distanza,  non 
vediamo  propriamente  la  distanza  stessa,  né  cosa  alcuna  ad  una 
data  distanza;  ma  quello  che  vediamo  (colori,  confusione  mag- 
giore o  minore  delle  immagini  etc.j  solamente  suggerisce  al  no- 
stro intelletto  che  noi,  dopo  aver  passata  una  certa  distanza,  mi- 
surata dal  movimento  del  nostro  corpo,  il  quale  è  percettibile  col 
tatto  (2),  verremo  a  percepire  tale  o  tal'  altra  idea  tangibile,  la 
quale  è  stata  usualmente  connessa  con  tale  o  tal'  altra  idea  visi- 
bile. Ma  è  indubitabile  che  un  uomo  può  essere  ingannato  da 
questi  suggerimenti  dei  sensi,  e  che  non  e'  é  connessione  neces- 
saria tra  le  idee  visibili  e  le  tangibili  (3).  Si  potrebbe  dire  dunque 
che  vi  sono  oggetti  di  due  specie  appresi  con  1'  occhio:  gli  uni 
immediatamente,  gli  altri  secondariamente  e  con  l'intervento  dei 
primi.  Gli  oggetti  del  primo  genere  non  sono  fuori  dello  spirito, 
cioè  a  qualche  distanza:  possono  divenire  più  grandi  o  più  pic- 
coli, più  confusi  o  più  chiari;  ma  non  possono  avvicinarsi  o  pa- 


mentre  oggi,  come  si  sa,  sono  ascritte  alle  sensazioni  cinestesiche.  Vedi 
l'edizione  tedesca  con  l'aggiunta  della  Theorie  der  Gesichtswahrneh- 
mung  verteidigt  und  e  ria  uteri,  §  66,  pag.  142. 

(1)  Op.  cit,  Sezione  XVII  e  XXVIII. 

(2)  Anche  qui  il  Berkeley  confonde  una  sensazione  cinestesica  con 
quelle  tattili. 

(3)  Op.  cit,  Sezione  XLV. 
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rere  d'  avvicinarsi  o  allontanarsi  da  noi  ;  quando  diciamo  che  un 
oggetto  è  vicino  o  lontano,  o  s'  avvicina  o  s'  allontana,  bisogna 
che  ce  lo  raffiguriamo  del  secondo  genere,  che  propriamente  ap- 
partiene al  tatto  (1).  Lo  stesso  s'  ha  da  ripetere  riguardo  alla  per- 
cezione della  grandezza. 

Alcuni  pretendevano  che  pure  la  grandezza  la  percepiamo  fon- 
dandoci sugli  angoli  (la  medesima  estensione  a  una  distanza  pic- 
cola deve  sottendere  un  angolo  maggiore,  a  una  più  grande  di- 
stanza, uno  minore)  o  sugli  angoli  e  sulla  distanza  insieme.  Ma 
abbiamo  visto  che  né  gli  angoli  né  la  distanza  sono  percettibili 
con  la  vista;  dunque  essi  non  sono  il  mezzo  per  apprendere  la 
grandezza  degli  oggetti. 

Questa,  allora,  come  si  percepisce?  Si  deve  innanzi  tutto  os- 
servare che  la  grandezza  d'  un  oggetto  tangibile,  che  esiste  fuori 
dello  spirito  ed  è  a  distanza,  rimane  sempre  la  stessa.  Ma  un  og- 
getto visibile,  siccome  cambia  a  poco  a  poco,  secondo  che  ci  ac- 
costiamo o  ci  allontaniamo  dall'  oggetto  tangibile,  non  ha  una 
grandezza  fissa  e  determinata.  Tutte  le  volte  quindi  che  noi  par- 
liamo della  grandezza  dì  qualcosa,  per  es.  d'  un  albero  o  d'  una 
casa,  dobbiamo  immaginarci  la  grandezza  tangibile;  altrimenti  non 
ci  può  essere  nulla  di  costante  e  di  certo.  Ora,  da  che  cosa  la 
grandezza  degli  oggetti  tangibili  ci  è  suggerita  nella  percezione 
visiva  ?  Prima  di  tutto  dalla  grandezza  dell'  oggetto  visibile,  la 
quale,  essendo  percepita  immediatamente  con  la  vista,  è  connessa 
con  queir  altra,  la  grandezza  vera,  che  è  tangibile  e  posta  a  dì- 
stanza;  in  secondo  luogo  dalla  confusione  o  dalla  distinzione  delle 
immagini;  in  terzo  luogo  dalla  vivacità  o  dalla  debolezza  di  tali 
immagini  :  ossia,  quanto  più  grande  o  piccolo  è  1'  oggetto  visi- 
bile, tanto  più  grande  o  piccolo  giudichiamo  anche  l'oggetto 
tangibile;  tuttavia,  per  quanto  l' immagine  immediatamente  per- 
cepita con  la  vista  sia  grande,  se  nello  stesso  tempo  è  confusa, 
giudichiamo  che  l'oggetto  é  piccolo;  se  invece  é  distinta  e  chiara, 
giudichiamo  eh'  è  più  grande;  infine,  se  é  languida  e  debole,  lo 
consideriamo  ancor  maggiore  (2).  Ma  è  evidente  che  la  confusione. 


(1)  Op.  cit.,  Sezione  XLIX  e  L. 

(2)  La  visione  debole  si  ha  quando,  a  causa  della  grande  distanza 
dell'oggetto  o  a  causa  della  densità  del  mezzo  frapposto,  pochi  raggi 


—  so- 
la debolezza  etc.  non  hanno  con  la  maggiore  o  minore  grandezza 
(tangibile)  una  connessione  più  necessaria  che  con  la  distanza 
maggiore  o  minore.  Solo  in  seguito  all'esperienza  si  stabilisce  tale 
rapporto;  cosicché  potrebbe  darsi  benissimo  non  solo  che  cia- 
scuna idea  della  vista  non  fosse  stata  connessa  con  questa  o  quel- 
r  idea  del  tatto,  la  quale  pur  sappiamo  per  esperienza  che  è  ad 
essa  associata,  ma  ancora  che  grandezze  visibili  maggiori  fossero 
state  connesse  con  grandezze  tangibili  minori  e  viceversa.  Anzi 
possiamo  osservare  che  spesso  accade  proprio  così.  Infatti  V  og- 
getto che  ci  sta  dinanzi  distinto  e  grande  pur  ci  pare  da  vicino 
non  così  grande  come  un  altro  la  cui  grandezza  visibile  è  minore, 
ma  la  cui  immagine  è  più  debole,  e  che  si  trova  dinanzi  all'occhio 
più  in  alto,  o,  il  che  è  lo  stesso,  più  in  basso  sulla  retina.  Questa 
debolezza  e  questa  particolarità  della  situazione  suggeriscono  en- 
trambe e  una  grandezza  tangibile  maggiore  e  una  distanza  mag- 
giore (1).  Del  pari  una  stessa  grandezza  visibile  può  suggerire 
differenti  estensioni  tangibili:  così  la  luna  all'orizzonte  apparisce 
più  grande  non  perchè  sia  maggiore  la  sua  grandezza  visibile, 
la  quale  rimane  sempre  la  stessa  tanto  all'  orizzonte  quanto  al 
meridiano,  ma  perchè  la  grandezza  visibile,  essendo  accompagnata 
all'orizzonte  da  un  maggior  grado  di  languidezza  (apparendo  cioè 
più  debole),  suggerisce  un'  estensione  tangibile  maggiore.  In- 
somma: le  medesime  idee  in  base  alla  percezione  delle  quali 
noi  giudichiamo  piccolo  un  oggetto,  potrebbero  parimente  bene 
servire  a  farci  concludere  che  esso  è  grande,  poiché  per  lor 
natura  sono  ugualmente  atte  a  suscitare  nei  nostri  spiriti  l' idea 
di  piccolo  o  di  grande  o  di  nessuna  grandezza:  proprio  come  le 
parole  d'ogni  lingua,  le  quali  sono  per  lor  natura  indifferenti 
a  significare  questa  o  quella  cosa  o  nessuna  (2).  Osservazioni 
simili   il   Berkeley  ripete    riguardo   alla   situazione,  alla  figura  e 


giungono  dall'oggetto  all'occhio;  essa  è  opposta  alla  visione  chiara  o 
vigorosa  (forte).  Tanto  la  debolezza  quanto  la  forza  dell'  immagine  si 
riscontrano  in  oggetti  lontani.  Altre  circostanze  influiscono  sul  giudizio 
intorno  alla  grandezza,  per  es.  la  disposizione  degli  occhi,  la  figura,  il 
numero  degli  oggetti  interposti  etc. 

(1)  Op.  cit.,  Ediz.  tedesca,  pag.  35  (§  63). 

(2)  Op.  cit.,  Sezione  LII-LXXIV. 
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al  movimento  dei  corpi.  La  conclusione  è  che  il  complesso 
delle  impressioni  visive  e  quello  delle  impressioni  tattili  formano 
quasi  due  mondi  a  sé,  che  dovrebbero  essere  considerati  a  parte, 
come  se  i  loro  oggetti  non  avessero  corrispondenza  e  relazione 
alcuna  fra  loro  riguardo  alla  distanza,  posizione  etc.  (1).  Ciò 
eh'  io  vedo  è  solamente  varietà  di  luci  e  colori,  quel  eh'  io  tocco 
è  invece  il  duro  o  il  molle,  il  caldo  o  il  freddo,  il  ruvido  o  il 
liscio  etc.  Che  somiglianza  o  connessione  v'  è  fra  queste  due 
specie  d' idee  ?  Ovvero,  com'  è  possibile  che  qualcuno  veda  la 
ragione  di  dare  uno  stesso  nome  a  combinazioni  d' idee  così 
differenti,  prima  di  aver  sperimentata  la  loro  coesistenza?  (2) 

Appunto  per  questo  motivo  un  cieco  nato  che  aprisse  per  la 
prima  volta  gli  occhi  alla  luce  non  vedrebbe  gli  oggetti  a  di- 
stanza (3);  inoltre  giudicherebbe  ogni  oggetto  grande  o  piccolo 
solo  in  quanto  contenesse  un  numero  di  punti  visibile  maggiore 
o  minore;  ora,  siccome  ciascun  punto  visibile  può  coprire  o  esclu- 
dere dalla  vista  solo  un  altro  punto  visibile,  segue  che  qualunque 
oggetto  (per  es.  un  pollice  o  la  mano)  impedisca  la  vista  d'un 
altro  (una  torre  o  il  firmamento)  ha  con  questo  un  egual  numero 
di  punti  visibili;  e  che  quindi  ambedue  saranno  dal  cieco  nato 
giudicati  della  stessa  grandezza  (4).  Del  pari  egli  non  saprebbe 
giudicare  con  la  vista  la  situazione  dei  corpi,  non  saprebbe  cioè 
concepire  cosa  alcuna,  ch'egli  vedesse,  come  alta  o  bassa,  dritta 
o  rovescia:  infatti  gli  oggetti  ai  quali  finora  è  stato  uso  di  ap- 
plicare i  termini  sopra  e  sotto,  alto  e  basso,  sono  statai  a  lui  noti 
solamente  in  quanto  sono  stati  percepiti  dal  suo  tatto.  Ma  l'og- 
getto della  visione  costituisce  un  nuovo  ordine  d'idee  del  tutto 
distinto  e  diverso  dal  primo  e  impercettibile  per  il  tatto.  Non 
e'  è  dunque  ragione  alcuna  che  possa  indurlo  a  ritenere  i  termini 
del  tatto  applicabili  alla  vista.  Solo  quando,  girando  il  suo  capo 
o  gli  occhi  sopra  e  sotto,  a  destra  o  a  sinistra,  osserverà  che  gli 
oggetti  visibili  cambiano  (girando  gli  occhi  in  su  vedrà  distinta- 
mente gli  oggetti  che  si  dipingono  sulla  parte  inferiore  della 
retina,  e  perciò  li  giudicherà  piià  alti;  abbassando  invece  gli  occhi 
vedrà  distintamente  gli  oggetti  che  si  dipingono  sulla  parte   più 


(1)  Op.  cit,  Sezione  CXV.        (2)  Op.  cit.,  Sezione  CHI. 
(3)  Op.  cit.,  Sezione  XLl.         (4)  Op.  cit,  Sezione  LXXIX. 


—  52  — 

alta  della  retina  e  perciò  li  riterrà  più  bassi);  solo  quando  arri- 
verà pure  a  conoscere  che  gli  oggetti  visibili  si  chiamano  con  gli 
stessi  nomi  e  vanno  connessi  coi  medesimi  oggetti  che  si  perce- 
piscono col  tatto;  allora  in  vero  verrà  a  parlare  di  essi  e  della  loro 
situazione  con  gli  stessi  termini  ch'era  uso  di  applicare  alle  cose 
tangibili  (1).  Insomma:  nel  primo  atto  della  visione  nessuna  cosa 
tangibile  è  suggerita  dalla  vista,  che  non  vi  è  alcuna  idea  o  sorta 
d' idee  comune  alla  vista  e  al  tatto.  Appunto  per  questo,  conclude 
il  Berkeley,  il  Molyneux  e  il  Locke  affermarono  che  il  cieco  nato 
non  riconoscerebbe,  al  vederli,  il  globo  e  il  cubo  prima  da  lui 
percepiti  col  tatto.  Ma,  se  non  s'ammettesse  che  le  figure  visibili 
sono  specificamente  distinte  e  differenti  da  quelle  tangibili,  la  so- 
luzione del  problema  data  da  quei  pensatori  sarebbe  falsa;  giacché, 
se  una  superficie  quadrata  percepita  col  tatto  fosse  della  stessa 
specie  che  una  superficie  quadrata  percepita  con  la  vista,  senza 
dubbio  il  cieco  nato  riconoscerebbe  una  superficie  quadrata  subito 
che  la  vedesse.  Ma  in  realtà  le  parole  cubo,  sfera,  tavola,  egli  le 
applicava  solo  alle  cose  percettibili  col  tatto,  ossia  a  corpi  solidi 
e  resistenti.  Ora,  non  v'  ha  solidità  né  resistenza  sensibile  per  la 
vista;  le  idee  della  vista  sono  percezioni  tutte  nuove;  cosicché  il 
domandare  a  lui  quali  dei  due  corpi  che  vede  sulla  tavola  sia  la 
sfera  e  quale  il  cubo,  gli  parrebbe  burlesco  e  inintelligibile;  poiché 
nessuna  cosa  ch'egli  vede  é  capace  di  suggerire  al  suo  pensiero 
idea  alcuna  di  corpo  solido,  di  distanza  etc.  (2).  Perciò  la  solu- 
zione del  problema  data  dal  Molyneux  e  dal  Locke  é  giustissima  (3). 
Concludendo:  secondo  il  Berkeley  le  sensazioni  visive  attuali 
sono  sempre  integrate  e  interpretate  mediante  sensazioni  passate 
(quindi  ricordate)  tattili  e  cinestesiche  (da  lui  confuse  con  quelle 
tattili)  associate  con  quelle.  Le  sensazioni  passate  sono  associate 
alle  attuali  in  seguito  all'esperienza,  la  quale  ci  ha  mostrato  che 


(1)  Op.  ciL,  Sezione  XCV-XCVIIl. 

(2)  Op.  ciL,  Sezione  CXXXII-CXXXV. 

(3)  Sì  noti  però  che  questi  risultati  non  coincidevano  in  tutto  con 
quanto  il  Locke  aveva  affermato  sullo  spazio  in  genere.  Noi,  aveva  egli 
detto,  acquistiamo  l'idea  dello  spazio  e  mediante  la  vista  e  mediante 
il  tatto  (Essai,  L.  II,  Gap.  XI li,  §  2).  Invece  per  il  Berkeley  le  idee  dello 
spazio,  dell'esterno,  della  distanza  etc,  non  sono  propriamente  oggetti 
immediati  della  percezione  visiva  (Op.  cit.,  Sezione  46). 


—  sa- 
le une  e  le  altre  vanno  insieme;  quindi  sono  connesse  solo  di 
fatto;  ma  se  l'esperfenza  fosse  diversa,  anche  le  associazioni  mu- 
terebbero. La  formazione  dell'  idea  dello  spazio  essendo,  così,  il 
risultato  dell'associarsi  di  varie  sensazioni,  si  può  dire  che  lo 
spazio  sia  non  propriamente  sentito,  ma  percepito  (nel  senso  mo- 
derno); infatti  ad  esso  corrisponde  non  una  sensazione  semplice, 
ma  un  complesso  di  sensazioni  di  specie  diversa  associate  acci- 
dentalmente (non  necessariamente)  fra  loro.  Queste  ricerche  del 
Berkeley  hanno  un'importanza  straordinaria:  la  New  Theory  of 
Vision  fu  una  divinazione,  in  quanto  che  col  semplice  lavorio  del- 
l' analisi  delle  idee  scoprì  quanto  doveva  poi  essere  confermato 
da  esperimenti  scientifici,  compiuti  fino  ai  giorni  nostri  (1). 

I  primi  esperimenti  furono  eseguiti  non  molto  dopo.  Per  ot- 
tenere la  sicurezza  della  verità  delle  affermazioni  del  Berkeley 
sarebbe  invero  stato  necessario  osservare  un  individuo  in  cui  non 
si  fossero  formate  già  abitudini  e  associazioni  d'idee,  cioè  un 
cieco  nato  che  d'  un  tratto  avesse  acquistato  la  capacità  visiva  e 
avesse  saputo  descrivere  le  sue  sensazioni.  Orbene  nel  1728  il 
Cheselden,  famoso  chirurgo  di  Londra,  tolse  le  cateratte  dagli 
occhi  a  un  cieco  nato.  Questi,  adolescente  di  circa  quattordici 
anni,  sentì  per  la  prima  volta  la  gioia  della  luce,  e  con   le   sue 


(1)  Phllosophical  Transactions,  1841;  T.  K.  Abbot,  Sight  and  touch 
(1864),  Gap,  X;  DuFOUR,  Guérison  d^  un  aveugle-né,  1876;  Raehlmann 
in  Zeitschrift  fiir  Psychologie  und  Physiologie  der  Sinnesorgane,  II, 
79  (citati  da  W.  James,  Principii  di  psicologia,  Società  Ed.  Libraria, 
2»  ediz.,  Milano,  1905,  pag.  603  e  613).  Si  noti  pure  che  nella  Theory 
of  Vision  s'inizia  quel  lavorio  d'analisi,  che  poi  avrà  piena  applica- 
zione nelle  opere  del  Condillac,  per  cui  con  1'  astrazione  si  considera 
l' attività  d'  un  senso  indipendentemente  da  quella  di  ciascun  altro;  così, 
a  proposito  del  cieco  nato  il  Berkeley  dice:  «  Sebbene  non  può  essere 
per  noi  facile  né  famigliare  lo  spogliarci  intieramente  delle  esperienze 
ricevute  per  mezzo  della  vista  fino  ad  esser  capaci  di  metterci  esatta- 
mente col  pensiero  nelle  condizioni  d'  un  individuo  siffatto,  pure  dob- 
biamo sforzarci,  per  quanto  ci  è  possibile,  di  formarci  un  vero  concetto 
di  ciò  che  ragionevolmente  si  può  supporre  debba  accadere  nel  suo 
spirito  »  (Op.  cit.,  Sez.  XCIl).  Inoltre  immagina  in  geometria  uno  spirito 
che  abbia  una  chiara  percezione  degli  oggetti  propri  e  immediati  della 
vista,  ma  non  possieda  il  senso  del  tatto  (Op.  cit.,  Sez.  CLIII). 
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parole  confermò  tutto  quanto  il  Molyneux,  il  Locke  e  special- 
mente il  Berkeley  avevano  sì  bene  previsto.  Egli,  dopo  1'  opera- 
zione, non  distinse  per  molto  tempo  né  grandezze,  né  situazioni, 
né  figure.  Credeva,  per  es.,  che  gli  oggetti  toccassero  (tale  fu 
r  espressione  eh'  egli  usò)  la  superficie  esteriore  del  suo  occhio, 
proprio  come  le  cose  da  lui  palpate  toccavano  la  sua  pelle  (non 
distingueva  dunque  la  distanza  e  la  profondità),  e  che  fossero 
molto  grandi  (il  suo  occhio  non  aveva  ancora  paragonato  gran- 
dezza a  grandezza,  perciò  non  poteva  avere  a  tale  riguardo  idee 
relative;  esso  non  sapeva  dunque  ancora  distinguere  i  limiti  degli 
oggetti,  e  la  superficie  che  lo  toccava  doveva  sembrargli  immensa). 
Percepiva  tutti  gli  oggetti  nella  più  grande  confusione,  e  non  li 
distingueva,  sebbene  essi  fossero  differenti  per  forma  e  per  gran- 
dezza. Un  oggetto  d'un  pollice,  posto  davanti  ai  suoi  occhi,  gli 
pareva  grande  come  la  casa  intera  (1).  Perciò  egli  non  riusciva 
neppure  a  immaginare  come  gli  occhi  potessero  giudicare  i  rap- 
porti di  grandezza;  anche  dopo  aver  capito  che  la  sua  casa  era 
più  grande  della  sua  camera,  egli  non  comprendeva  come  mai  la 
vista  potesse  indicare  tale  rapporto  di  grandezza.  Non  sapeva 
distinguere  da  prima  ciò  che  aveva  giudicato  rotondo  con  1'  aiuto 
delle  sue  mani  da  ciò  che  aveva  giudicato  angolare,  né  discernere 
con  gli  occhi  se  ciò  che  le  mani  avevano  sentito  essere  in  alto 
o  in  basso,  fosse  in  realtà  in  alto  o  in  basso.  Un  rilievo  dipinto 
gli  pareva  un  piano  differentemente  colorato  (giacché  il  rilievo 
degli  oggetti,  prima  che  si  stabilisca  un'  associazione  fra  sensa- 
zioni visive  ed  esperienze  tattili  e  cinestesiche,  non  é  sensibile 
nella  pittura  più  che  nella  realtà).  Solo  dopo  due  mesi  d'  espe- 
rienze egli  potè  accorgersi  che  i  quadri  rappresentavano  corpi 
solidi;  allora  vi  portò  la  mano,  e  s'  aspettava  di  trovarvi  effetti- 
vamente corpi  solidi;  rimase  quindi  assai  attonito  allorché,  toc- 
cando le  parti  della  tela  dipinta,  le  quali  per  la  luce  e  per  le 
ombre  gli  parevano  rotonde  e  scabre,  le  trovò  piane  e  lisce;  egli 
domandava  quale  fosse  il  senso  ingannatore,  se  il  tatto  o  la  vista. 
Una  miniatura  di  suo  padre  gli  parve  stranissima:  gli  dava  la 
stessa  impressione  che  il  mettere  un  moggio  dentro  una  pinta, 
com'  egli  diceva.  Il   suo   stupore    dipendeva    dalla   consuetudine 


(1)  Si  ricorderà  che  il  Berkeley  aveva  data  la  ragione  di  questo  fatto. 
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acquistata  dal  suo  occhio  d'associare  la  forma  alla  grandezza  di 
un  oggetto  (di  giudicare  cioè  un  oggetto  più  o  meno  grande 
secondo  la  forma  più  o  meno  grande).  Non  ancora  s'era  assue- 
fatto a  giudicare  che  queste  due  cose  possono  andar  separate  (1). 

Così  fu  in  base  all'esperienza  irrevocabilmente  risolta  la  que- 
stione proposta  dal  Molyneux  (2). 

Voltaire  trae  le  conseguenze  di  tali  esperimenti,  facendo  tesoro 
specialmente  delle  ricerche  del  Berkeley  (3). 

La  distanza,  egli  dice,  non  può  essere  percepita  di  per  sé  im- 
mediatamente, giacché  la  distanza  non  é  che  una  linea  dall'oggetto 
a  noi.  Tale  linea  termina  in  un  punto:  noi  non  sentiamo  quindi 
se  non  questo  punto;  e,  sia  che  l'oggetto  esista  a  mille  leghe,  sia 
ch'esista  a  un  piede  di  distanza,  questo  punto  é  sempre  lo  stesso. 
Noi  non  abbiamo  dunque  nessun  mezzo  immediato  per  percepire 
ad  un  tratto  la  distanza,  mentre  ne  abbiamo  per  sentire  col  tatto 
se  un  corpo  é  duro  o  molle.  Ora,  se  io  non  posso  avere  così 
immediatamente  un'  idea  della  distanza,  bisogna  che  conosca 
questa  per  mezzo  di  un'altra  idea;  ma  é  necessario  almeno  ch'io 


(1)  Queste  esperienze  furono  esposte  dal  Cheselden  nelle  Philoso- 
phical  Transactions  of  the  Royal  Society,  n.  402,  anno  1728  (citate  dal 
Condillac  nel  Tratte  des  sensations,  Partie  III,  Chap.  V)  e  nel  15°  ar- 
ticolo del  Tatler  (Vedi  Buffon,  Opere,  Voi.  X,  pag.  256).  Voltaire  ne 
parla  negli  Élémens  de  la  phil.  de  Newton,  Parte  II,  Gap.  V,  pag.  90-91. 

(2)  Cheselden  riferisce  altri  esempì  di  ciechi  che  non  si  ricordavano 
d' esser  mai  stati  veggenti,  ed  ai  quali  fece  la  medesima  operazione; 
assicura  che,  quando  essi  cominciavano  ad  imparare  a  vedere,  dicevano 
le  stesse  cose  che  il  giovinetto  di  cui  s'  è  parlato,  sebbene  meno  par- 
ticolareggiate; osservò  in  tutti  che,  siccome  non  avevano  mai  avuto 
bisogno  di  muovere  i  loro  occhi  durante  la  cecità,  da  principio  si  tro- 
vavano molto  impacciati  nel  metterli  in  moto  e  nel  dirigerli  su  un 
oggetto  in  particolare;  soltanto  a  poco  a  poco,  per  gradi  e  dopo  molto 
tempo,  imparavano  a  dirigere  i  loro  occhi  sugli  oggetti  che  desidera- 
vano guardare  (Vedi  Buffon,  Opere,  Voi.  X,  pag.  259). 

(3)  Voltaire  conobbe  il  Berkeley  in  Inghilterra  e  conversò  con  lui 
(Dictionnaire  Philos.,  ediz.  Flammarion,  pag.  150;  Lanson,  Voltaire, 
Chap.  II,  pag.  38).  Ma  ne  lesse  le  opere?  Dalla  maniera  in  cui  ne  scrive 
il  nome  parrebbe  di  no.  Lo  chiama  «  le  docteur  Barclay  »  (Élémens  de 
la  philos.  de  Newton,  pag.  89-90)  o  «  l'évéque  Berklay  »  (pag.  373  e  274 
del  Voi.  XVI  delle  Oeuvres)  o  <    Barklay,  l'évéque  Irlandais  >  (pag.  152 
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percepisca  tale  idea  intermedia;  che  un'  idea  eh'  io  non  avessi 
punto,  non  servirebbe  certo  a  darmene  un'  altra.  Supponiamo 
che  io  argomentassi  la  distanza  dagli  angoli  formati  dai  raggi 
provenienti  dagli  oggetti  sul  mio  occhio.  Allora  bisognerebbe 
eh'  io  sentissi  tali  angoli.  Ma  la  maggior  parte  degli  uomini  non 
sanno  neppure  che  questi  angoli  esistano:  è  dunque  evidente  che 
tali  angoli  non  possono  esser  la  causa  immediata  della  percezione 
della  distanza  (1).  Chi  per  la  prima  volta  in  vita  sua  sentisse  il 
rombo  del  cannone  o  le  note  d'un  concerto,  non  potrebbe  giu- 
dicare se  il  rumore  o  il  suono  venisse  da  una  lega  o  da  trenta 
passi  di  distanza.  Solo  V  esperienza  può  assuefarlo  a  giudicare 
della  distanza  che  e'  è  fra  lui  e  il  luogo  donde  parte  il  suono. 
Le  vibrazioni,  le  onde  dell'aria  recano  un  suono  ai  suoi  orecchi, 
o  piuttosto  alla  sua  anima;  ma  tale  rumore  non  gl'indica  il  luogo 
donde  esso  parte,  come  non  gli  rende  neppur  nota  la  forma  del 
cannone  o  degl'  istrumenti  musicali.  Lo  stesso  dicasi  dei  raggi 
luminosi  che  provengono  da  un  oggetto:  i  quali  non  ci  indicano 
affatto  dove  quest'oggetto  sia.  Né  ci  indicano  le  grandezze  e  le 
figure.  Infatti  io  vedo  di  lontano,  per  es.,  una  piccola  torre  ro- 
tonda. Mi  avvicino,  e  vedo  e  tocco  un  grande  edificio  quadran- 
golare. Certo  quel  ch'io  tocco  non  è  quel  ch'io  vedevo.  Quel 
piccolo  oggetto  rotondo,  ch'era  nei  miei  occhi,  non  è  questo 
grande  edificio  quadrato.  Altro  è  dunque,  rispetto  a  noi,  l'oggetto 
tangibile  e  misurabile,  altro  è  l'oggetto  visibile  (2).  Non  basta:  è 
dimostrato  che,  quando  io  vedo  un  uomo  a  quattro  piedi  da  me, 
nel  mio  occhio  si  forma  un  angolo  press'  a  poco  una   volta  più 


del  Voi.  XIX  delle  Oeuvres).  Ora,  mi  par  strano  che,  conoscendo 
le  opere  del  Berkeley,  non  ne  sapesse  scrivere  il  nome.  Inoltre  non 
cita  mai  la  New  Theory  of  Vision.  Tuttavia  negli  Élémens  de  la 
phil.  de  Newton  si  trovano  espressioni  ed  esempi  che  sono  tratti  senza 
dubbio  dalla  New  Theory  of  Vision  (li  indicheremo  esponendo  le  idee 
di  Voltaire).  Dunque  Voltaire  o  trasse  profitto  dalle  conversazioni  avute 
col  Berkeley,  o  ne  conobbe  le  ricerche  per  via  indiretta,  cioè  a  traverso 
le  opere  di  qualche  scrittore  che  aveva  esposto  la  teoria  del  Berkeley, 
o  (insieme  con  i  tipografi)  storpiò  il  povero  nome  del  vescovo. 

(1)  In  tutta  questa  parte  segue  passo  passo  il  trattato  del  Berkeley 
(Vedi  Sezioni  II-XIIl). 

(2)  Cfr.  Berkeley,  Op.  eit.,  Sez.  XLIV. 


—  57  — 

grande  che  quando  vedo  lo  stesso  uomo  a  otto  piedi  da  me. 
Eppure  vedo  sempre  quell'uomo  della  stessa  grandezza  (1).  Come 
mai  la  mia  sensazione  contradice  così  il  meccanismo  dei  miei 
organi  ?  L'  oggetto  è  realmente  una  volta  più  piccolo  nei  miei 
occhi,  e  io  lo  vedo  una  volta  più  grande.  Invano  si  cerca  di 
spiegare  tale  mistero  con  la  forma  che  assume  il  cristallino  nei 
nostri  occhi.  Qualunque  supposizione  si  faccia,  l' angolo  secondo 
il  quale  io  vedo  un  uomo  a  quattro  piedi  di  distanza  è  sempre 
doppio  dell'  angolo  secondo  il  quale  io  lo  vedo  a  otto  piedi  ;  e 
la  geometria  non  risolverà  mai  tale  problema;  la  fisica  neppure; 
poiché  supponete  pure  che  1'  occhio  assuma  una  nuova  confor- 
mazione, che  il  cristallino  s'  avanzi,  che  1'  angolo  s' ingrandisca; 
tutto  ciò  accadrà  tanto  per  1'  oggetto  che  è  a  otto  passi,  quanto 
per  quello  che  è  a  quattro.  Le  linee  e  gli  angoli  geometrici  non 
sono  dunque  la  causa  della  conoscenza  delle  situazioni,  delle 
grandezze  e  delle  distanze. 

Così  nell'occhio  del  cieco  del  Cheselden,  dopo  l'operazione, 
si  formavano  degli  angoli  matematici  come  nei  nostri;  eppure  a 
nulla  gli  valevano,  senza  il  soccorso  dell'esperienza  e  degli  altri 
sensi.  In  che  modo  dunque  noi  ci  rappresentiamo  le  grandezze 
e  le  distanze?  Nella  stessa  maniera  in  cui  arguiamo  le  passioni 
degli  uomini  dai  colori  che  esse  dipingono  sui  loro  visi  e  dalla 
alterazione  che  arrecano  ai  loro  lineamenti.  Ognuno  legge  d'  un 
tratto  sul  viso  d'  un  altro  il  dolore  o  la  collera.  È  il  linguaggio 
che  la  natura  parla  a  tutti  gli  occhi;  ma  l'esperienza  sola  insegna 
questo  linguaggio  (2).  Giacché  i  sentimenti  e  le  passioni  del- 
l' uomo  sono  per  sé  invisibili;  siccome  però  essi  sono  accompa- 
gnati da  colori  speciali  (per  es.  rossore)  del  volto  o  da  alterazioni 
nei  lineamenti,  che  sono  l'oggetto  immediato  della  vista,  noi  at- 
traverso tali  segni  indoviniamo  i  moti  dell'  animo.  Ma  quelli 
significano  questi  solo  perchè  noi  abbiamo  sperimentato  che  li 
accompagnano:  senza  la  quale  esperienza  noi  non  avremmo  con- 
siderato il  rossore  segno  della  vergogna  più  che  della  gioia.  Del 
pari  l'esperienza  sola  e'  insegna  che,  quando  un  oggetto  é  troppo 
lontano,  noi  lo  vediamo  confusamente  e  debolmente.  Onde  noi 


(1)  Cfr.  Berkeley,  Op.  cit.,  Sezione  LX. 

(2)  Berkeley,  Op.  cit,  Sezione  LXV. 
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ci  formiamo  delle  idee  che  poi  s'  associano  sempre  con   la   sen- 
sazione visiva.  Così,  ogni  uomo  che  a  dieci    passi    avrà  visto   il 
suo  cavallo  alto  cinque    piedi,  se   vede,   dopo    qualche    minuto, 
questo  cavallo  grande  come   un   montone,  conclude  subito,  con 
un  giudizio  irriflesso,  che  il  cavallo  è  molto  lontano.  È  ben  vero 
che,  quando  egli  vede  il  cavallo  grande  quanto  un  montone,  nel 
suo  occhio  si  forma  un'  immagine  più  piccola  e  un   angolo  più 
acuto;  ma  tale  immagine  e  tale  angolo  sono  ciò  che  accompagna, 
non  ciò  che  cagiona  la  sua  percezione.  Del  pari,  quando  io  vedo 
un  uomo  arrossire  di  vergogna,  provo  un  sentimento  diverso  che 
quando  vedo  un  uomo  arrossire  di  collera;  ma  tali   impressioni 
differenti,  senza  1'  esperienza,  non  mi  farebbero  conoscere   nulla 
di  ciò  che  accade  nell'  anima  di  queir  uomo.  È  tanto  poco  vero 
che  r  angolo  che  si  forma  nell'  occhio  sia  la  causa  immediata  la 
quale  mi  fa  giudicare  che  un  cavallo   grande   è   molto    lontano 
quando  io  lo  vedo  molto    piccolo,  che  accade    al   contrario  che 
io  vedo  questo  stesso  cavallo  egualmente  grande  a  dieci,  a  venti, 
a  trenta,  a  quaranta  passi,  sebbene   1'  angolo  sia  doppio,  triplo, 
quadruplo.  Del  pari,  supponiamo  ch'io  guardi  di  molto  lontano, 
a  traverso  un  piccolo  foro,  un  uomo  posto  su  un    tetto;  la  lon- 
tananza e  la  debole  luce  m' impediscono  da  prima  di  distinguere 
se  sia  un  uomo;  l' oggetto  mi   pare  assai   piccolo;    io   credo    di 
vedere  una  statua  di  due  piedi,  tutt'al  più.  L'oggetto  si  muove, 
io  giudico  che  è  un  uomo;  e,  da  quell'istante,  tale  uomo  mi  pare 
della  grandezza  ordinaria.  Donde  provengono  questi  giudizi  così 
differenti?  Quando  ho  creduto  di  vedere  una  statua,  l'ho  imma- 
ginata alta  due  piedi,  perchè  la  vedevo  secondo  un  tale  angolo; 
nessuna  esperienza  induceva  la  mia  anima   a   smentire   le   linee 
tracciate  sulla  mia  retina;  ma,  dopo  che  io  ho  giudicato  che  era 
un  uomo,  l'associazione  stabilita  dall'esperienza  nella  mia  mente 
tra  l'idea  d'un  uomo  e  quella  dell'altezza  da  cinque  a  sei  piedi, 
mi  costringe,  senza  eh'  io  ci  pensi,  a  immaginare,  con  un  giudizio 
rapidissimo,  eh'  io  vedo  un  uomo  di  tale  altezza,  anzi  a  vederlo 
realmente  di  tale  altezza.   Bisogna  assolutamente  concludere    da 
tutto  ciò  che  le  distanze,  le  grandezze,   le   situazioni    non  sono, 
propriamente,  cose  visibili,  cioè  non  sono  oggetti  propri    e    im- 
mediati della  vista.   L' oggetto   proprio   e    immediato  della  vista 
non  è  che  la  luce  colorata;  tutto  il  resto  noi  non  lo  percepiamo 
che  a  lungo  andare  e  per  esperienza,  cosicché  impariamo  a  vedere 
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precisamente  come  impariamo  a  parlare  e  a  leggere.  La  differenza 
è  che  l'arte  di  vedere  è  più  facile,  e  che  la  natura  è  ugualmente 
per  tutti  nostra  maestra.  I  giudizi  rapidi,  quasi  uniformi,  che  tutte 
le  nostre  anime,  a  una  certa  età,  formano  sulle  distanze,  le  gran- 
dezze, le  situazioni  e'  ingenerano  la  credenza  che  non  s' abbia 
che  da  aprire  gli  occhi  per  vedere  gli  oggetti  nella  maniera  in 
cui  li  vediamo.  Errore!  È  necessario  il  soccorso  degli  altri  sensi. 
Se  gli  uomini  non  avessero  che  il  senso  della  vista,  non  avrebbero 
alcun  mezzo  per  conoscere  lo  spazio  in  lunghezza,  larghezza  e 
profondità;  e  uno  spirito  puro  forse  non  lo  conoscerebbe,  tranne 
che  Dio  non  glielo  rivelasse.  Quei  giudizi  pronti  e  involontari  ci 
sono  assai  utili  nel  corso  della  vita;  che,  se  dovessimo,  per  valutare 
le  distanze,  le  grandezze,  le  situazioni  di  tutto  ciò  che  ci  circonda, 
esaminare  i  raggi  e  gli  angoli  visuali,  morremmo  prima  di  sapere 
se  gli  oggetti  di  cui  abbiamo  bisogno  siano  distanti  da  noi  dieci 
passi  o  cento  milioni  di  leghe.  Ma  questo  non  vuol  dire  che  la  vista 
colga  le  distanze,  la  solidità  etc.  Bisogna  che  il  tatto  s'accordi  con 
la  vista,  e  che  1'  esperienza  secondi  tutt'  e  due  i  sensi  (1). 

* 
*  * 

Queste  ricerche  riguardano  solo  i  fenomeni  psichici.  Sulla 
natura  dell'  anima  invece  Voltaire  confessa  la  più  profonda  igno- 
ranza. Si  può  anzi  dire  che  1'  agnosticismo  voltairiano  apparisce 
più  evidente  che  mai  in  questo  punto.  Già  egli  mette  in  dubbio 
l'esistenza  stessa  di  un  essere  anima.  Scrive  infatti:  «  Chiamiamo 
anima  ciò  che  anima  le  cose.  Noi  non  ne  sappiamo  di  più,  a  cagione 
dei  limiti  della  nostra  intelligenza.  Povero  filosofo,  tu  vedi  una 
pianta  che  vegeta,  e  dici  vegetazione  o  anche  anima  vegetativa. 
Vedi  che  i  corpi  hanno  e  trasmettono  il  movimento,  e  dici  forza; 
vedi  il  tuo  cane  da  caccia  imparare,  sotto  la  tua  guida,  il  tuo 
mestiere,  ed  esclami  istinto,  anima  sensitiva;  tu  hai  delle  idee  com- 
binate, e  dici  spirito.  Ma,  di  grazia,  che  cosa  intendi  con  questa 
parola?  Quel  fiore  vegeta;  ma  c'è  in  esso  un  essere  reale  che  si 
chiama  vegetazione?  Quel  corpo  ne  spinge  un  altro;  ma  possiede 
in  sé  un  essere  distinto  che  si  chiama  forza?  Quel  cane  ti  porta 


(1)  Élémens  de  la  phil.  de  Newton,  Parte  II,  Cap.  V,  pag.  87-93. 
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una  pernice,  ma  c'è  in  lui  un  essere  che  si  chiama  istinto?  Non 
rideresti  d'un  logico  (fosse  anche  il  precettore  d'Alessandro)  che 
ti  dicesse:  Tutti  gii  animali  vivono,  dunque  c'è  in  essi  un  essere, 
una  forma  sostanziale,  che  è  la  vita  ?  Se  un  tulipano  potesse 
parlare,  e  ti  dicesse:  —  La  mia  vegetazione  ed  io  siamo  due  esseri 
congiunti  evidentemente  insieme  — ,  non  rideresti  del  tulipano?  »  (1) 
Ebbene,  parimenti  ridicolo  è  dire  che  l'anima  nostra  è  «  un  Essere 
ignoto  che  è  in  noi,  che  fa  tutto  in  noi,  che  non  è  noi  e  che  vive 
dopo  di  noi  »  (2). 

Se  ciò  che  noi  chiamiamo  anima  fosse  un  essere  a  parte,  di 
qualunque  natura  fosse,  dovremmo  o  confessare  di  non  averne 
idea  alcuna  o  dire  che  la  sua  essenza  è  il  pensiero.  Così  tutti 
quelli  che  hanno  ammesso  un'  anima  immateriale,  sono  stati  co- 
stretti ad  affermare  che  tale  anima  pensi  sempre.  Ma  nel  sonno 
profondo,  nel  deliquio  non  si  pensa.  Dunque  1'  anima  non  pensa 
sempre;  cosicché  è  assurdo  ammettere  nell'  uomo  una  sostanza 
la  cui  essenza  sia  il  pensare  (3).  «  Che  cosa  chiamate  dunque 
vostra  anima?  Che  idea  ne  avete?  Voi  non  potete  da  voi  stessi, 
senza  rivelazione,  ammettere  altro  in  voi  se  non  un  potere  a  voi 
ignoto  di  sentire,  di  pensare  »   (4). 

Dunque  1'  anima  è  non  un  essere  indipendente,  un  principio 
d' energia  esistente  per  sé,  ma  un  potere.  Ora  questo  potere  a  chi 
appartiene  ?  Ad  un  essere  spirituale  no,  poiché  abbiamo  visto  che 
non  può  esistere  in  noi  un  essere  spirituale.  Vediamo  se  possa 
appartenere  al  corpo. 


(1)  Dictionn.  PhiL,  pag.  8-Q  e  71. 

(2)  Lettres  Philos.,  Voi.  I,  pag.  198.  Cfr.  L'A.  B.  C.  ou  Dialogues 
entre  A.  B.  C,  pag.  400-402  del  Voi.  XXllI  delle  Oeuvres. 

(3)  Philosophie  Generale,  pag.  510  del  Voi.  XXXII  delle  Oeuvres; 
Lettres  phil.,  Voi.  I,  pag.  169.  È  il  famoso  argomento  del  Locke  contro 
Cartesio  (Essai,  Libro  li,  Gap.  I,  10). 

(4)  Dictionnaire  Philosoph.,  pag.  10;  Lettres  Pliilosophiques,  Voi.  I, 
pag.  194,  Lettre  sur  Locke.  Di  questa  lettera  ci  sono  due  redazioni;  se- 
condo il  Lanson  la  prima  redazione,  più  audace,  fu  nelle  Lettres  Phil. 
sostituita  da  un'altra  più  prudente;  e  fu  poi  pubblicata  in  una  raccolta 
del  1738  col  titolo  Lettre  sur  l'àme  (Vedi  Oeuvres,  Voi.  XXIX,  pag.  132- 
139).  Del  resto  le  stesse  idee  che  nella  prima  redazione  della  Lettre  sur 
Locke  Voltaire  espose  in  Philosophie  Generale,  Cliap.  V  e  Vi.  Cfr.  De 
Vànie,  Voi.  XXIX  delle  Oeuvres,  pag.  521. 
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«  Newton,  racconta  Voltaire,  era  persuaso,  al  pari  di  quasi 
tutti  i  buoni  filosofi,  che  l'anima  è  una  sostanza  incomprensibile, 
e  parecchie  persone  che  sono  vissute  molto  tempo  in  familiarità 
con  Locke,  mi  hanno  assicurato  che  Newton  aveva  confessato  a 
Locke  che  noi  non  conosciamo  abbastanza  la  natura,  da  poter 
dire  che  sia  impossibile  a  Dio  aggiungere  il  dono  del  pensiero 
a  un  essere  esteso  qualunque.  La  grande  difficoltà  è  sapere  come 
un  essere  qualsiasi  possa  pensare,  anziché  sapere  come  la  materia 
possa  divenir  pensante  »  (1).  Poi  il  Locke  stesso,  probabilmente 
seguendo  le  orme  di  Newton,  aveva  affermato  che  noi  non  saremo 
forse  mai  capaci  di  conoscere  se  un  essere  puramente  materiale 
possa  pensare  o  no.  Tale  frase  destava  ammirazione  in  Voltaire. 
È  contradittorio  dire:  la  materia  può  pensare,  o  Dio  può  dare  il 
pensiero  alla  materia?  No,  risponde  Voltaire,  anzi,  stando  ai  sug- 
gerimenti dell'esperienza,  bisognerebbe  credere  che  il  corpo  possa 
pensare.  Anche  gli  animali  hanno  un'anima,  un'  intelligenza.  Ora 
gli  animali  sono  materia  (sistemi  d'organi  materiali);  dunque  la 
materia  può  pensare  (2). 

Inoltre  osserviamo  che  Dio  ha  dato  alla  materia  altre  proprietà 
le  quali  non  hanno  né  estensione,  né  divisibilità:  per  es.  il  mo- 
vimento, la  forza  di  gravità;  questa  non  ha  parti,  non  é  divisibile; 
così  la  forza  motrice  dei  corpi  non  è  un  essere  composto  di  parti; 
e  ogni  giorno  scopriamo  nella  materia  delle  proprietà  di  cui  non 
avevamo  idea  alcuna,  e  la  cui  causa  ci  è  così  ignota  come  quella 
del  pensiero  (3).  Potrebbe  dunque  darsi  benissimo  che  il  pensiero 
fosse  un  attributo  inesteso  e  indivisibile,  simile  alle  forze  fisiche 
date  da  Dio  alla  materia  (4). 


(1)  Elémens  de  la  philos.  de  Newton,  Parte  I,  Gap.  VII,  pag.  42. 

(2)  Lettres  phil.,  Voi.  I,  pag.  174  e  206-208. 

(3)  Questi  argomenti  di  Voltaire  ricordano  quelli  di  cui  il  Locke  si 
valse  nella  polemica  con  Stillingfleet,  prelato  della  Chiesa  Anglicana. 
Vedi  Essai  (Trad.  Coste)  Amsterdam,  Mortier,  1729,  Libro  IV,  Gap.  HI, 
pag.  435-439,  nota. 

(4)  Philosophie  generale,  Gap.  V  e  VI,  pag.  507-510;  Dictionnaire 
Phil.,  pag,  10.  Del  pari,  prescindendo  dalla  rivelazione,  non  pare  che 
l'anima  sia  immortale.  L.a  ragione,  dice  Voltaire,  mi  ha  insegnato  che 
tutte  le  idee  degli  uomini  e  degli  animali  vengono  loro  dai  sensi,  ed 
io  confesso  che  non  posso  tenermi  dal  ridere  quando  sento  dire  che 
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Che  cosa  segue  da  tutto  questo  ?  Che  il  pensiero  sia  effetti- 
vamente una  facoltà  della  materia  ?  che  la  materia  sia  la  causa, 
il  principio  del  pensiero?  Il  giudizio  di  Voltaire  su  questo  punto 
è  incerto. 

Talvolta  pare  che  propenda  a  considerare  il  corpo  come  causa 
del  pensiero,  v.  Tutto  ciò  che  io  so  -,  egli  dice,  ^  è  che  non  devo 
attribuire  a  parecchie  cause,  sopra  tutto  a  cause  ignote,  quel  che 
posso  attribuire  a  una  causa  nota:  ora,  io  posso  attribuire  al  mio 
corpo  la  facoltà  di  pensare  e  di  sentire;  dunque  non  devo  cercare 
tale  facoltà  in  un  altro  Essere  chiamato  anima  o  spirito,  di  cui 
non  posso  aver  la  minima  idea  >  (1).  <  Voi  »,  aggiunge,  «  non 
saprete  mai  altro  se  non  che  siete  corpi  e  che  pensate  >  (2). 

Ma  in  qualche  altro  punto  manifesta  idee  opposte.  «  Epicuro, 
sulle  orme  di  Democrito  ;,  egli  scrive,  «  ha  detto  che  degli  atomi 
pensano  in  noi.  Ma,  amico  mio,  in  che  modo  un  atomo  pensa? 
Confessa  che  non  ne  sai  nulla  -  (3).  Inoltre  un  pezzo  di  materia, 
sia  pur  sottile  quanto  si  voglia,  non  può  creare  Ylliade.  Ancora: 
«  Io  non  vedo  che  materia  in  due  corpi  in  movimento.  Ma, 
quando  ragioniamo,  io  non  vedo  alcuna  materia  nelle  vostre  idee 
e  nelle  mie.  Vi  dirò  solo  che  non  capisco  come  un  corpo  abbia 
il  potere  di  muoverne  un  altro  più  che  non  capisca  come  io 
abbia  delle  idee.  Sono  per  me  due  cose  ugualmente  inesplicabili, 
e  tutt'  e  due  mi  provano  del  pari  1'  esistenza   e    il    potere   d'  un 


gli  nomini  avranno  ancora  delle  idee  quando  non  avranno  più  i  sensi. 
Dire  che  restano  loro  delle  idee  dopo  la  morte  è  lo  stesso  che  dire  che 
essi  bevono  e  mangiano  dopo  la  morte.  Poiché  conservare  una  facoltà 
senza  l'organo  è  così  impossibile  come  conservare  il  riso  d'un  uomo 
o  il  canto  d'  un  uccello  dopo  la  morte  dell'  uccello  o  dell'  uomo.  La 
rivelazione  però  ci  dice  che  l'anima  è  immortale.  Ora,  io  non  ho  nes- 
suna difficoltà  a  credere  ad  essa;  poiché  Dio  può  tutto;  come  può  con- 
servare ed  annientare  il  movimento  d'  un  corpo,  così  può  far  durare 
per  sempre  la  facoltà  di  pensare  in  una  parte  di  questo  corpo.  Ma, 
prescindendo  dalla  rivelazione,  non  ci  sono  ragioni  a  favore  dell'  im- 
mortalità dell'anima  (Philosophie  generale,  pag.  510-511). 

(1)  Lettres  philos.,  Voi.  I,  pag.  199.  Da  questo  luogo,  si  noti,  parrebbe 
che  il  corpo  (la  materia)  fosse  una  causa  nota.  Cfr.  Voi.  1,  pag.  172,  197. 

(2)  Op.  cit.,  Voi.  1,  pag.  200. 

(3)  Dictionnairt  Phil.,  pag.  9. 
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Essere  Supremo  autore  del  movimento  e  del  pensiero  >  (1).  An- 
cora: «  Fra  le  sostanze,  egli  (Dio)  ha  senza  dubbio  potuto  sce- 
glierne una  che  ha  collocata  nel  nostro  corpo  e  che  si  chiama 
anima  umana  »  (2).  Ancora:  <-■  Può  darsi  che  ci  sia  in  noi  una 
monade  indistruttibile  che  senta  e  pensi,  senza  che  noi  sappiamo 
punto  come  questa  monade  sia  fatta.  La  ragione  non  s'  oppone 
assolutamente  a  quest'idea,  sebbene  essa  da  sola  non  la  provi  v  (3). 
Dunque  è  chiaro  che  Voltaire  non  si  sente  l'animo  di  decidersi 
né  per  il  materialismo  (4)  né  per  lo  spiritualismo.  Egli  ripete 
spesso  che  noi,  come  non  sappiamo  che  cosa  sia  uno  spirito, 
così  ignoriamo  che  cosa  sia  un  corpo  (5).  Resta  dunque  agnostico, 
non  pretende  cioè  di  risolvere  il  problema  della  natura  dell'anima 
e  del  corpo,  come  non  pretende  di  risolvere  gli  altri  problemi 
della  metafisica.  Noi,  egli  dice,  ignoriamo  i  primi  principi  (6)  e 
le  cause  prime.  Il  primo  principio  del  movimento  del  cuore  negli 
animali  é  ben  conosciuto?  Si  sa  chiaramente  come  si  compia  la 
generazione  ?  Si  é  scoperto  ciò  che  ci  dà  le  sensazioni,  le  idee, 
la  memoria  ?  Chi  e'  insegnerà  per  quale  meccanica  questo  chicco 
di  frumento  che  noi  gettiamo  in  terra  si  risollevi  per  produrre  un 
gambo  che  termina  con  una  spiga,  e  come  mai  lo  stesso  terreno 
produca  un  pomo  nell'alto  di  quell'albero  e  una  castagna  nell'albero 


(1)  Lucrèce  et  Posidoniiis,  pag.  292-294  del  Voi.  XXIII  delle  Oeuvres. 

(2)  Lettres  philos.,  Voi.  I,  pag.  209. 

(3)  Questions  sur  VEncyclopédie,  pag.  368  del  Voi.  XVI. 

(4)  Notevole  è  che  Voltaire  ha  combattuto  le  dottrine  del  barone 
d'  Holbach  (Quest.  sur  l'Enc,  Voi.  XVI  delle  Oeuvres,  pag,  101  e  seg. 
e  361  e  seg.).  Egli  combatte  il  materialismo  anche  in  P/iil.  generale, 
Chap.  II,  pag.  500-501. 

(5)f  Dictionnaire  Phil.  pag.  61,  149,  151  e  251;  Questions  sur  VEn- 
cyclopédie, pag.  137  del  Voi.  XVIII  delle  Oeuvres  (^  Che  cos'è  la  ma- 
teria? lo  non  ne  so  gran  che  -);  Lettres  Philosophiques,  Voi.  I,  pag.  173, 
193-194;  Le  philosophe  ignorant,  pag.  SS  del  Voi.  XXV  delle  Oeuvres 
('  Non  potendo  avere  alcuna  nozione  se  non  per  esperienza,  è  impos- 
sibile che  noi  possiamo  sapere  che  cosa  sia  la  materia  »).  Si  noti  che 
invece  prima  pareva  che  il  corpo  (la  materia)  fosse  una  causa  nota. 

(6)  Le  philosophe  ignorant,  pag.  S9;  Lettres  Philosophiques,  Voi.  I, 
pag.  199;  Questions  sur  l'Encyc!.,  pag.  110  e  seg.  del  Voi.  XV  delle 
Oeuvres;  UÀ.  B.  C,  pag.  402  del  Voi.  XXlll  delle  Oeuvres. 
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vicino?  Parecchi  dottori  hanno  detto:  Che  cosa  io  non  so?  Mon- 
taigne diceva:  Clie  so  io!  Domandarono  un  giorno  a  Newton 
perchè  egH  camminasse  quando  ne  aveva  voglia,  e  in  che  modo 
il  suo  braccio  e  la  sua  mano  si  movessero  a  suo  piacimento. 
Egli  rispose  che  non  ne  sapeva  nulla.  Ma  almeno,  gli  fu  chiesto, 
voi  che  conoscete  molto  bene  la  gravitazione  dei  pianeti,  mi  direte 
per  quale  ragione  essi  girino  in  un  senso  piuttosto  che  in  un 
altro.  Egli  confessò  ancora  che  non  ne  sapeva  nulla  (1).  Lo  stesso 
han  ripetuto  Locke,  Gassendi  e,  prima  di  loro,  una  quantità  di 
sapienti.  È  vero  che  dei  professori,  e  sopra  tutto  degli  scolari, 
sanno  perfettamente  tutto  ciò  che  quei  grandi  ignoravano.  Ma  la 
filosofia  non  rende  mica  ragione  di  tutto.  Quante  cose  incom- 
prensibili non  si  è  costretti  ad  ammettere  anche  in  geometria!  Si 
concepiscono  due  linee  che  s'  avvicineranno  sempre  e  non  s' in- 
contreranno mai?  (2)  Chi  sei?  donde  vieni?  che  fai?  dove  vai?  (3). 
Giudice  spietato,  pedagogo  sputa-sentenze,  ragionatore  stringato, 
tu  cerchi  i  limiti  del  tuo  spirito:  essi  sono  all'  estremità  del  tuo 
naso  (4). 

Tuttavia,  Voltaire,  si  può  collocarlo  fra  gli  scettici  ? 

Non  mi  pare.  Lo  scettico  non  crede  a  nulla;  egli  invece  è  sicuro 
di  tante  conoscenze  e  precisamente  di  tutte  quelle  che  non  rien- 
trano neir  ambito  della  metafisica. 

Innanzi  tutto,  al  contrario  degli  scettici  e  di  Sesto  Empirico, 
è  certo,  al  pari  del  Locke,  dell'esistenza  degli  oggetti  esteriori,  e, 
per  dimostrarla,  si  fonda  sul  senso  del  tatto  (anticipando  confu- 
samente le  ricerche  ulteriori  degl  ideologi).  «  Quando  io  tocco  una 
roccia  »,  egli  dice,  «  sento  bene  che  non  posso  mettermi  al  suo 
posto,  che  quindi  c'è  là  qualcosa  d'esteso  e  d'impenetrabile  »  (5). 
È  anche  sicuro  di  tutte  le  conoscenze  scientifiche   (riguardanti   i 


(1)  Question  sur  VEncyclopédie,  pag.  42-43  del  Voi.  XVI  delle  Oeuvres. 
Vedi  anche  Dictionnaire  Philosopique,  pag.  61;  Le  philosophe  ignorant, 
pag.  83  e  seg.;  Lucrèce  et  Posidonius,  pag.  294-299. 

(2)  Dictionnaire  Philos.,  pag.  251-254;  Cfr.  pag.  206  del  Voi.  XXVIII 
delle  Oeuvres.  (3)  Dictionn.  Pliilos.,  pag.  16. 

(4)  Questions  sur  VEncyc,  pag.  43  del  Voi.  XVI  delle  Oeuvres. 

(5)  Philosophie  generale,  Chap.  IV,  pag.  505-506.  Aggiunge  l'esempio 
del  fuoco,  tratto  dal  Locke,  e  qualche  altro.  Cfr.  Dici.  Pìiil.,  art.  Corps, 
pag.  149-152. 
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fenomeni  e  i  rapporti  fra  questi)  fondate  sull'esperienza  e  sul  ra- 
gionamento induttivo. 

Ammette  pure  le  cause  finali  (1)  e  quindi  Dio,  che  ha  predi- 
sposto i  fini,  il  disegno  e  1'  ordine  del  mondo.  (2) 

Anzi  nella  limitatezza  stessa  dell'  intelligenza  umana,  nell'  in- 
capacità nostra  di  risolvere  i  problemi  della  metafisica  trova  il 
fondamento  della  fede  (3).  L' impossibilità  di  penetrare  con  l' in- 
telletto neir  essenza  delle  cose  è  segno  della  nostra  impotenza: 
noi  non  possiamo  creare  V  essenza,  la  natura  dei  vari  esseri,  né 
dar  loro  vita;  perciò  questa  ci  sfugge.  «  Vegetali,  animali,  minerali, 
dov'  è  il  vostro  primo  principio  ?  è  nelle  mani  di  colui  che  fa 
girare  il  sole  intorno  al  proprio  asse  e  lo  ha  vestito  di  luce. 
Questo  pezzo  di  piombo  non  diverrà  mai  argento;  questo  pezzo 
d'  argento  non  sarà  mai  oro;  questo  pezzo  d'  oro  non  sarà  mai 
diamante.  Quale  fisica  corpuscolare,  quali  atomi  determinano  così 
la  loro  natura?  Voi  non  ne  sapete  nulla.  Tutto  ciò  che  vi  cir- 
conda, tutto  ciò  che  è  in  voi  è  un  enigma L'  astronomo  che 

vede  il  corso  degli  astri  compiersi  secondo  le  leggi  della  più 
profonda  matematica,  deve  adorare  1'  eterno  geometra.  Il  fisico 
che  osserva  un  chicco  di  grano  o  il  corpo  d'  un  animale,  deve 
riconoscere  1'  eterno  demiurgo  »  (4). 

Del  pari  io  vedo  che  1'  anima  è  una  potenza  che  è  in  me,  che 
io  non  mi  son  data,  e  che  quindi  essa  viene  da  un  Essere  supe- 
riore a  me  (5).  Inoltre,  io  non  posso,  da  me,  darmi  idee  o  sen- 
sazioni (esse  infatti  vengono  spesso  contro  mio  volere),  né  imma- 
ginarne di  mai  provate.  Che  tutte  le  Accademie  d'  Europa  pro- 
pongano un  premio  per  colui  che  immaginerà  un  nuovo  senso: 
nessuno  mai  lo  vincerà.  Neppure  gli  oggetti  che  mi  circondano, 
di  per  sé  stessi,  possono  darmi  idee  o  sensazioni.  Infatti  come 
potrebb'  essere  che  un  pezzo  di  materia  avesse  in  sé  la  capacità 


(1)  Dictionnaire  PhiL,  pag.  188-190;   Questions  sur  VEncyclopédie, 
pag.  100-109  del  Voi.  XVI  delle  Oeuvres. 

(2)  Le  philosophe  ignorant,  pag.  95-96  (esamina,  e  quindi  crede   di 
poter  conoscere,  anche  gli  attributi  dell'  Essere  Supremo). 

(3)  Sarà  forse  superfluo  notare  la  somiglianza  di  tale  atteggiamento 
di  pensiero  con  quello  di  Spencer  e  fors' anche  di  Kant. 

(4)  Questions  sur  VEncycL,  Voi.  XVIII  delle  Oeuvres,  pag.  185  e  239. 

(5)  Lucrèce  et  Posidonius,  pag.  294  del  Voi.  XXIII  delle  Oeuvres. 
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di  suscitare  in  me  un'  idea  ?  Io  son  dunque  costretto  a  pensare 
che  r  Essere  etemo  che  tuno  dona,  mi  dia  le  mie  idee,  in  qua- 
lunque modo  ciò  accada.  Io  non  posso  crearmi  nulla;  ho  ricevuto 
tutto  (1).  L"  inconoscibile  è  dunque  indizio  dell'  azione  strapotente 
d'un  essere  infinito,  che  ci  circonda  do\-unque.  Tutto  è  azione  di 
Dio  sulle  creature  (2). 

Anche  la  morale,  essendo  indipendente  dalla  metafisica,  pog^a 
su  fondamenta  ben  salde.  «  Chel  >  esclama  il  teologo  Logo- 
raachos  (3i,  <  tu  non  sai  che  cosa  sia  uno  spirito  ?  >  <  Proprio 
così  >,  risponde  il  vecchio  saggio  Dondindac.  «  A  che  mi  ser- 
virebbe ciò?  Sarei  forse  più  giusto?  Sarei  miglior  marito,  miglior 
padre,  miglior  padrone,  miglior  cittadino  ?  ■•  Qualunque  sistema 
s'accetti,  esso  non  nuoce  alla  morale:  infarti  che  importa  che  la 
materia  sia  creata  o  semplicemente  ordinata?  Dio  è  egualmente 
nostro  Signore  assoluto.  Noi  dobbiamo  essere  egualmente  virtuosi 
in  un  caos  assettato  o  in  un  caos  creato  dal  nulla;  quasi  nessuna 
di  tali  questioni  metafisiche  ha  efficacia  sulla  condotta  della  vita  (4). 
Da  che  deriva,  allora,  la  morale?  Dai  sentimenti  che  Dio  ha  dati 
a  ogni  uomo  e  che  sono  indipendenti  dalle  sue  nozioni  scien- 
tifiche. Ecco  perchè  uomini  differenti  per  clima,  per  costumi,  per 
linguaggio,  per  leggi,  per  culto  e  per  forza  d'intelligenza,  hanno 
tutti  lo  stesso  fondo  d'idee  morali,  hanno  tutti  una  nozione  gros- 
solana del  giusto  e  dell'  ingiusto,  senza  sapere  una  parola  di  teo- 
log^  Onde  Confucio  diceva:  <  Io  ho  visto  degli  uomini  incapaci 
di  scienza;  non  ne  ho  visti  mai  incapaci  di  virtù  >  (5).  Confucio 


(1)  Qaestùms  sor  rEncyelopédù,  art  Id/e,  Voi.  XVIII  delle  Oeuvres, 
pag.  445  e  seg.  In  questo  senso  Voltaire  interpreta  la  teoria  del  Ma- 
lebranche della  \Tsione  delle  cc^e  in  Dio. 

(2)  Qtustions  sur  FEncycL,  pag.  450451  del  Voi.  XVII. 

(3)  DUtionrmire  Phil.,  art  Dieu,  pag.  165. 

(4)  Dictionnaire  Phil.,  pag.  254. 

(5)  Le  philosophf  ignorant.  pag.  15:  Fragments  sur  divers  sujets  par 
ordre  alphahétique ,  Voi.  XX\I1I  delle  Oeuvres,  pag.  33S  e  339.  Sono 
queste  le  ragioni  p>€r  cui  Voltaire,  solo  in  questo  punto,  si  stacca  dal 
Locke:  il  quale,  avendo  distrutte  le  idee  innate,  aveva  negato  che  ci 
fosse  una  nozione  di  bene  e  di  male  comune  a  tutti  gli  uomini.  Voltaire 
obietta  al  Locke:  1»  che  certi  costumi  Spietati  dei  selvaggi,  su  cui  egli 
si   fonda,  potrebbero   essere    una    maniera    barbara   di    manifesure   la 
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stesso  non  ha  inventato  un  sistema  di  morale,  come  si  costruisce 
un  sistema  di  fisica.  L' ha  trovato  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini. 
La  morale  è  quindi  una,  perchè  il  fondo  della  nostra  anima,  i 
principi  naturali  sono  sempre  gli  stessi;  essa  vien  da  Dio,  come 
la  luce;  i  dogmi  invece  sono  differenti:  essi  vengono  da  noi  (1). 

Vi  sono  dunque,  oltre  l'esperienza  e  il  ragionamento  induttivo, 
due  altre  fonti  di  credenza  e  di  certezza:  l' inconoscibile  stesso, 
che  troviamo  da  per  tutto  sotto  i  fenomeni,  e  il  sentimento  morale. 
Perciò  la  vita  perfetta  per  Voltaire  è  quella  del  teista.  E  che  cosa 
crede  il  teista?  Crede  che  la  religione  consista  non  nelle  opinioni 
d'una  metafisica  inintelligibile,  né  in  cerimonie  vane,  ma  nell'ado- 
razione e  nella  giustizia.  Fare  il  bene,  ecco  il  suo  culto;  essere 
sottomesso  a  Dio,  ecco  la  sua  dottrina  (2). 

Francamente,  mi  pare  che  queste  siano  parole  non  d' uno 
scettico,  ma  d'  un  credente. 


Abbiamo  così  esaminato  i  tre  punti  per  noi  più  notevoli  del 
pensiero  voltairiano. 

Riguardo  al  primo  punto  è  da  osservare  che  Voltaire  colpisce 


propria  benevolenza,  un  abuso  orribile  delle  leggi  naturali;  i  selvaggi 
potrebbero  per  es.  uccidere  o  mangiare  il  padre  o  la  madre  per  libe- 
rarli dagl'  incomodi  della  vecchiaia  o  dal  furore  del  nemico;  ma  si  trovi 
un  paese,  anzi  una  compagnia  di  dieci  persone,  in  cui  non  si  stimi  ciò 
eh'  è  utile  al  bene  pubblico;  in  nessuna  nazione  è  lecito  non  mantenere 
la  parola  data;  il  ladrocinio  è  sempre  considerato  come  contrario  alla 
società;  Dio  ha  dunque  dato  agli  uomini  certi  sentimenti  che  danno 
origine  a  legami  eterni  e  alle  prime  leggi  della  società  (leggi  naturali); 
2°  non  ostante  le  differenze  di  costumi  e  di  credenze  tutti  i  filosofi 
che  hanno  trattato  di  etica,  da  Zoroastro  allo  Shaftesbury,  insegnano  gli 
stessi  principi.  Vedi  Élémens  de  la  philosophie  de  Newton,  Partie  I, 
Chap.  VI;  Le  philosophe  ignorant,  pag.  120;  Philosophie  generale, 
Gap.  VII,  pag.  522.  È  evidente,  in  questo  punto,  l'efficacia  dello  Shafte- 
sbury e  della  dottrina  del  senso  morale  su  Vohaire,  e,  a  traverso  Vol- 
taire, su  Rousseau  (si  ricordi  che  Rousseau  diceva  che  le  Lettres  Phi- 
losophiques  lo  traevano  più  di  tutti  gli  altri  libri  allo  studio). 

(1)  Fragments  sur  divers  sujets  etc,  pag.  328,  329  e  366  del  Vo- 
lume XXVIIl  delle  Oenvres.  (2)  Op.  cit.,  pag.  432-433. 
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effettivamente  i  lati  deboli  della  cosmologia  cartesiana,  ma  non 
vede  la  parte  viva  e  immortale  del  pensiero  di  Cartesio,  che  invece 
gì'  ideologi  posteriori  (specie  il  Tracy)  apprezzeranno  debitamente; 
voglio  dire  il  cogito,  ergo  sum,  V  evidenza  immediata  della  per- 
cezione dei  fatti  interni. 

Quanto  al  secondo  punto,  le  sue  osservazioni  sulla  conoscenza 
dello  spazio  sono  certo  notevoli,  benché,  naturalmente,  il  merito 
principale  in  queste  ricerche  resti  al  Berkeley  (1). 

Riguardo  al  terzo  punto,  Voltaire  si  spinge  troppo  innanzi, 
giacché  il  Locke  parla  sempre  della  possibilità  per  l'onnipotenza 
divina  di  render  pensante  la  materia  (2),  si  riferisce  quindi  non 
alla  materia  così  come  ormai  è,  ma  alla  materia  come  potrebb' essere, 
se  Dio  volesse.  Invece  Voltaire  propende  a  riferirsi  alla  realtà;  e, 
sebbene,  come  s'è  visto,  il  suo  giudizio  a  tal  riguardo  sia  oscil- 
lante, pure  in  certi  luoghi  delle  sue  opere  pare  che  consideri  il 
corpo  come  sostanza- causa  del  pensiero.  Inoltre  dubita  dell'  esi- 
stenza stessa  d'  un  essere-anima  (il  Locke  invece  no).  Ora,  è  facile 
osservare  che,  se  si  parla  della  materia  così  com'è  oramai  nella  realtà, 
è  effettivamente  impossibile  che  essa  abbia  l'attributo  del  pensiero, 
ossia  è  impossibile  concepirla  quale  una  sostanza- causa  capace 
dell'atto  di  pensare.  Gli  esempì  che  adduce  Voltaire  non  provano 
nulla.  Il  movimento  è  dato  alla  materia;  non  è  un  attributo,  un 


(1)  Il  Condillac  dice:  «  M,  de  Voltaire  a  ajouté  de  nouvelles  lu- 
mières  au  sentiment  de  cet  Anglais  (Barclai=  Berkeley)  ^  (Traile  des 
animaux,  Partie  I,  Chap.  Vi).  Io  non  vedo  davvero  quali  siano  queste 
'  nouvelles  lumières  ■".  Anzi  Voltaire  trascura  le  sensazioni  cinestesiche 
provenienti  dagli  occhi,  a  cui  il  Berkeley  aveva  invece  dato  importanza. 
È  questa  una  riprova  che  il  Condillac  non  aveva  letto  la  New  Theory 
of  Vision  del  Berkeley. 

(2)  Il  ragionamento  del  Locke  è  questo:  Noi  non  conosciamo  l'es- 
senza della  materia  (come  non  conosciamo  quella  dell'anima);  non 
possiamo  quindi  esser  sicuri  che  un  dato  attributo  (per  es.  il  pensiero) 
sia  incompatibile  con  tale  essenza.  Di  fatto  osserviamo  che  la  materia 
non  pensa  e  non  può,  di  per  se  (o  anche  con  1'  .liuto  del  movimento), 
acquistare  il  potere  di  pensare,  né  dar  quindi  origine  a  un  essere  pen- 
sante (Essai,  Libro  IV,  Gap.  X);  ma  sarebbe  presunzione  da  parte  nostra 
asserire  che  Dio  non  possa  unire  all'essenza  della  materia  il  pensiero 
(Vedi  Op.  cit.,  Libro  IV,  Gap.  HI). 
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atto  suo;  la  materia  di  per  sé  è  inerte.  Neppure  la  forza  d'attra- 
zione è  della  materia.  Newton  stesso  dichiara  d' ignorarne  la  causa: 
dunque  essa  non  è  un'  azione  della  materia  (1).  Lo  stesso  dicasi 
delle  altre  forze  fisiche.  Quindi,  benché  Voltaire  resti,  come  s'  è 
visto,  agnostico,  pure  lascia  nelle  sue  pagine  varie  tracce  di  ma- 
terialismo. Si  spiega  così  come  tracce  simili  spesso  ricompaiano 
negl'  ideologi  posteriori. 

Quanto  all'  importanza  del  pensiero  di  Voltaire,  è  chiaro  che 
essa  è  grandissima:  egli  traccia  una  nuova  direzione  nella  vita 
speculativa  della  Francia.  Dopo  di  lui  la  concezione  del  mondo 
e  il  metodo  della  filosofia  cambiano. 


II. 

Diderot 

Dopo  Voltaire  per  la  storia  dell'  ideologia  ha  grande  impor- 
tanza Diderot  (5  ottobre  1713-30  luglio  1784),  spirito  vulcanico  da 
cui  si  sprigionano  vaste  vampe  geniali  che  illuminano  nuove  vie. 

Spesso  Diderot  è  considerato  quale  un  ateo  e  un  materialista; 
egli    non  è  né   l' uno    né  1  altro   (2).    La   sua  profonda  cultura 


(1)  Voltaire  equivoca  sul  concetto  attributo;  vedendo  che  il  corpo 
si  muove  o  ne  attrae  un  altro,  egli  conclude  che  il  movimento  o  la 
forza  d'  attrazione  siano  attributi  della  materia.  Ma  bisogna  esaminare 
se  il  modo  di  essere  che  si  chiama  movimento  o  attrazione  sia  l'effetto 
d'un  atto  della  materia  stessa  o  di  altra  sostanza.  Lo  stesso  sarebbe  se, 
vedendo  un  corpo  umano  (un  uomo)  pensare,  si  concludesse  che  il 
pensiero  sia  un  attributo  o  un  atto  della  materia.  Bisogna  esaminare  se 
la  sostanza  che  pensa  sia  effettivamente  il  corpo  o  qualcos'  altro,  se 
quindi  il  pensiero  sia  un  atto  del  corpo  o  di  altra  sostanza. 

(2)  Riguardo  all'  accusa  di  ateismo  si  può  osservare  che  Dide- 
rot il  1745  nella  sua  traduzione  libera  e  nei  commenti  étWInquiry 
concerning  virtue  and  merit  dello  Shaftesbury  (Essai  sur  le  mérite  et 
la  verta  in  Oeuvres  complètes,  J.  L.  J.  Brière,  1S21,  Tome  I)  ritiene, 
come  il  filosofo  inglese,  che  non  si  dà  punto  virtù  senza  fede  in  Dio 
e  punto  felicità  senza  virtù,  cosicché  1'  ateismo  lascia  la  probità  senza 
fondamento.  La  prima  frase  dei  Pense'es  philosophiqnes  (pubbl.  1746) 
è:  «  Io  scrivo  su  Dio  ^  (Oeuvres^  Tome  1);  infatti  in  tale  opera  egli 
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scientifica  (egli  eccelleva  specialmente  nelle  matematiche  e  nelle 


professa  un  deismo  schietto  (vedi  spec.  §§  XX  e  LXI;  cfr.  §§  XVIII  e 
XIX).  S'è  creduto  però  di  vedere  nella  Lettre  sur  les  aveugles  (1749) 
una  professione  d'ateismo  posta  da  Diderot  sulle  labbra  del  Saunderson. 
Ma,  chi  ben  consideri,  gli  argomenti  del  Saunderson  (tolto  quello  co- 
mune dell'  esistenza  del  male)  si  riducono  a  questi  due:  l"  la  vecchia 
prova  cosmologica  dell'  esistenza  di  Dio  per  me  cieco  non  vai  nulla, 
perchè  io  non  vedo  affatto  la  bellezza  e  l' ordine  di  cui  mi  si  parla; 
2°  ricorrere  a  Dio  nella  scienza  è  segno  d' ignoranza,  giacché  1'  uomo 
dice  che  un  fenomeno  è  opera  di  Dio  tutte  le  volte  che  non  lo  sa  spie- 
gare. Dal  che  segue  che  il  ricorrere  a  Dio  nella  scienza  è  inutile,  perchè 
non  spiega  nulla.  Ora,  questi  due  argomenti,  secondo  me,  non  mirano 
a  negar  Dio;  ma  il  primo  (che,  fra  parentesi,  è  assai  fiacco,  giacché 
dire  che  la  bellezza  e  l' ordine  del  mondo  non  esistono  perchè  non 
sono  visti  da  un  cieco,  è  lo  stesso  che  dire  che  due  oggetti  cessano 
d'  essere  uguali  o  differenti  sol  perchè  io  non  li  considero  e  paragono; 
il  che  è  falso)  ha,  mi  pare,  solo  lo  scopo  d'  abbattere  l' albagia  e  la 
sicurezza  dei  dogmatici,  mostrando  come  1'  umano  giudizio  può  spesso 
variare  secondo  le  condizioni  individuali;  il  secondo  tende  giustamente 
a  eliminare  nella  scienza  le  spiegazioni  soprannaturali.  Ma  né  l'uno  né 
l'altro  vogliono  difendere  l'ateismo.  Tant'è  vero  che,  quando  Voltaire, 
pur  scrivendo  a  Diderot  una  lettera  d' elogio  per  la  Lettre  sur  les 
aveugles,  gli  confessò  che  non  era  d'accordo  col  Saunderson  riguardo 
all'  esistenza  di  Dio;  che,  al  posto  di  lui,  avrebbe  riconosciuto  un  essere 
intelligentissimo,  il  quale  dà  tanti  mezzi  per  rimediare  alla  mancanza 
della  vista;  e  che,  percependo  col  pensiero  infiniti  rapporti  in  tutte  le 
cose,  avrebbe  supposto  un  artefice  infinitamente  saggio,  Diderot  rispose 
dichiarando  che  neppur  lui  la  pensava  come  il  Saunderson.  «  Io  credo 
in  Dio  »  egli  scrisse  esplicitamente.  «  Ma  >,  aggiunse,  <  ciò  potrebb' es- 
sere perchè  io  vedo.  Quei  rapporti  che  ci  danno  nell'  occhio  così  viva- 
mente non  hanno  la  stessa  evidenza  per  un  cieco  ».  Del  resto,  egli 
concludeva,  il  Saunderson  non  morì  ateo:  si  raccomandò,  negli  ultimi 
istanti  di  sua  vita,  al  Dio  di  Clarke,  di  Leibniz  e  di  Nevt^ton  (Vedi  Oeu- 
vres  complctes,  Tome  XII,  pag.  247,  252).  In  Rève  de  D'  Alembert  in- 
fine Diderot  fa  di  Dio  quasi  l'anima  del  mondo,  «  un  étre  centrai,  qui 
serait  Dieu  par  sa  contiguìté  sensible  avec  tous  les  étres  et  les  objets 
de  la  nature,  qui,  par  son  identité  avec  eux,  saurait  tout  ce  qui  s'y 
passe,  et  par  sa  mémoire  tout  ce  qui  s'y  fait,  et  ce  qui  s'y  fera  aussi, 
par  une  suite  de  conjectures  vraisemblables  ».  Quindi  egli  cade  qui  in 
una  specie  di  panteismo,  il  quale  veramente  è  poco  chiaro  e  coerente. 


—  71  — 
scienze  del  mondo  organico)  (1)  e  filosofica  lo  spingeva  piut- 


in  quanto  che  ammette  che  Dio  s'identifichi  con  tutti  gli  esseri  della 
natura  e  nello  stesso  tempo  sia  un  «  essere  centrale  »  distinto. 

Rispetto  all'  accusa  di  materialismo,  si  vedano  i  Pensées  sur  V  Inter- 
prétation  de  la  nature,  §  LI.  Secondo  lui  il  creatore  della  materia 
dotò  le  molecole  organiche  di  sensazioni  oscure  simili  ad  un  tatto 
ottuso  e  vago.  Spinte  da  tali  sensazioni,  le  molecole  si  combinarono, 
finché  ciascuna  trovò  il  posto  più  conveniente  alla  sua  figura  e  al 
suo  riposo;  1'  embrione  formato  da  tale  combinarsi  di  particelle  passò 
per  infinite  organizzazioni  e  sviluppi  (in  cui  le  combinazioni  difet- 
tose scomparvero),  acquistò  successivamente  (a  traverso  milioni  di 
anni)  movimento,  sensazioni,  idee,  pensiero,  riflessione,  coscienza,  sen- 
timenti, passioni,  segni,  gesti,  nomi,  suoni  articolati,  linguaggio,  leggi, 
scienze  ed  arti;  e  forse  vi  sono  ancora  altri  sviluppi  possibili  (Pensées 
sur  V  interprét.  de  la  nature,  §  LVIII).  Tale  sensibilità,  da  prima  oscura, 
poi  sempre  piìi  chiara  e  riflessa,  parrebbe  che  non  fosse,  secondo  Di- 
derot, una  proprietà  della  materia  stessa;  gli  elementi  della  vita,  dotati 
di  sensazione,  sarebbero  germi  preesistenti  di  natura  psichica,  simili 
alle  monadi  del  Leibniz,  sparsi  ab  aeterno  nella  materia  inorganica.  Si 
noti  pure  che  Diderot  dichiara  di  non  poter  capire  come  si  possa  ori- 
ginare 1'  unità  di  coscienza  dal  combinarsi  di  varie  particelle  di  materia 
dotate,  sia  pure,  di  sensibilità;  giacché,  così,  si  avrebbero  solo  tante 
sensazioni  staccate.  Dunque  la  coscienza  secondo  lui  non  si  può  spie- 
gare col  meccanicismo  e  materialismo.  Cfr.  Pensées  philosophiques, 
§  XVIII,  dove  chiama  il  materialismo  «  dangereuse  hypothése  ». 

(1)  Oltre  che  nell'  Enciclopedia  (Dictionnalre  Encyclopédique,  Vo- 
lumi XllI-XX  delle  Oeuvres)  rivela  una  vasta  e  profonda  cultura  scien- 
tifica in  scritti  particolari,  come  nei  Principes  Philosophiques  sur  la 
matière  et  le  mouvement,  negli  Éléments  de  physiologie,  nelle  Mémoires 
sur  differents  sujets  de  Mathematiques  (\°  Mém:  Principes  généraux 
d'  acoustique;  2°  Examen  de  la  developpante  da  cercle;  3°  Preuve  expé- 
rimentale  d' un  principe  de  mécanique  sur  la  tension  des  cordes; 
4°  Pro  jet  d*  un  nouvel  orgue;  5*»  Lettre  sur  la  résistance  de  V  air  aux 
mouvements  des  pendules),  nelle  Réflexions  sur  une  difficulté  proposée 
cantre  la  manière  dont  les  newtoniens  expliquent  la  cohésion  des  corps 
et  les  autres  phenomènes.  qui  s'_y  rapportent  (Voi.  X  delle  Oeuvres, 
pag.  381  e  seg.).  In  una  lettera  a  M.lle  Volland  profetizzò  il  telegrafo. 
Per  le  idee  espresse  in  Pensées  sur  V  interprétation  de  la  nature  (da  noi 
accennate  nella  nota  precedente)  riguardo  alla  vita  e  alla  formazione 
degli  esseri  organici  é  stato  considerato  da  qualcuno  come  un  precur- 
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tosto  all'agnosticismo  (1),  e  la  sua  propensione  alle  ricerche  speri- 
mentali lo  indussero  ad  occuparsi  di  analisi  ideologiche  (2).  Tra  le 
quali  hanno  la  maggiore  importanza  quelle  esposte  nella  Lettre 
sur  les  aveugles,  à  l'usage  de  ceux  qui  voient  e  nella  Lettre  sur  les 
sourds  et  muets,  à  V  usage  de  ceux  qui  entendent  et  qui  parlent. 

* 
*  * 

Il  Réaumur  aveva  operato  di  cateratta  un  individuo  creduto 
cieco  nato  (che  poi  risultò  cieco  per  accidente);  Diderot  aveva 
invano  chiesto  con  istanza  il  permesso  d' assistere  alla  seduta. 
Il  Réaumur  non  aveva  voluto  ammettervi  che  la  signora  Dupré 
de  Saint  Maur.  Sebbene  urtato  da  questo  rifiuto,  pure  Diderot 
non  desistè  dal  pensiero  di  pubblicare  le  osservazioni  che  già 
aveva  raccolte  intorno  alla  vita  e  all'  esperienza  dei  ciechi;  e  ne 
formò  la  Lettre  sur  les  aveugles  à  l' usage  de  ceux  qui  voient, 
Londres  (Paris),  1749  (3).  Nella  quale  innanzi  tutto  espone  le  sue 
osservazioni  su  un  cieco  nato  di  Puisaux  (piccola  città  del  Gà- 
tinais),  da  lui  in  parecchie  visite  pregato  di  descrivere  le  im- 
pressioni sensoriali  e  le  idee  che  aveva  sulla  virtiì  e  sul  vizio  (4). 
Parla  poi  della  mente  davvero  meravigliosa  di  Nicola  Saunderson 
(1682-1739),  che,  quantunque  cieco,  fu  professore  di  matematiche 


sore  della  dottrina  moderna  dell'evoluzione  (1.  Reinach,  Diderot,  Paris, 
Hachette,  1894,  pag.  191  e  seg.;  E.  F.  Osborn,  Op.  cit.,  pag.  118-121).  Ma  in 
realtà  si  tratta   solo  di  accenni  vaghi  espressi  in  forma  assai  ipotetica. 

(1)  Vedi  per  es.  Oeuvres,  Voi.  I,  pag.  363.  Cfr.  Pensées  sur  V  Inter- 
prétation  de  la  nature  §  X. 

(2)  Si  noti  che  anche  lui  crede  che  i  sensi  siano  la  sorgente  di  tutte 
le  nostre  conoscenze  (Vedi  per  es.  Pensées  sur  V  Interprét.  de  la  nat., 
§  LII),  e  che  il  paragonare  derivi  senz'altro  dalle  sensazioni  singole. 
Neir  Encyclopédie,  all'articolo  Logique  parla  favorevolmente  dell'Esse/ 
sur  V origine  des  connaissances  humaines  del  Condillac  e  del  principio 
dell'  associazione  delle  idee  di  cui  si  vale  il  Condillac  in  quel  libro  per 
spiegare  il  meccanismo  delle  conoscenze.  Vedi  anche  il  suo  Elogio  di 
G.  Locke  in  Saggio  dell'  umano  intelletto  di  Locke,  Bizzoni,  Pavia, 
1819,  Voi.  1,  pag.  14. 

(3)  Oeuvres  complètes,  Paris,  Brière,  1821,  Tome  I,  pag.  279  e  seg. 

(4)  Il  cieco  naturalmente  si  riferiva  sempre  al  tatto,  per  giudicare 
delle  impressioni  visive:  per  es.  i  movimenti  del  corpo,  la  presenza  sue- 


-  73  - 

air  Università  di  Cambridge,  diede  lezioni  di  ottica,  pronunciò 
discorsi  sulla  natura  della  luce  e  dei  colori,  spiegò  la  teoria  della 
visione,  trattò  degli  effetti  dei  fenomeni  dell'  arcobaleno  e  di  pa- 
recchi altri  argomenti  relativi  alla  vista  e  all'  occhio  (1).  Per  lo 
studio  delle  matematiche  e  della  geometria  il  Saunderson  si  ser- 
viva di  certe  macchine  costruite  con  spilli,  il  cui  uso  Diderot 
cerca  di  spiegare;  e  scrisse  anche  gli  Elementi  di  algebra,  che 
mostrano  d'essere  l'opera  d'un  cieco  solo  da  certe  dimostrazioni 
che  un  uomo  dotato  della  vista  non  avrebbe  certo  escogitate  (2). 
Per  Diderot  le  sue  osservazioni  su  questi  ciechi  valgono  molto 
più  di  quelle  del  Cheselden  e  del  Réaumur,  ch'egli  critica  aspra- 
mente. Si  cerca,  egli  scrive,  di  restituir  la  vista  ai  ciechi  nati;  ma 
la  stessa  utilità  si  ritrarrebbe  dall'  interrogare  un  cieco  di  buon 
senso.  Si  saprebbe  come  i  fenomeni  si  svolgono  dentro  di  lui; 
si  confronterebbero  questi  con  la  maniera  in  cui  essi  accadono 
in  noi;  e  forse  da  tale  paragone  si  ricaverebbe  la  soluzione  delle 
difficoltà  che  rendono  la  teoria  della  visione  così  intricata  e  in- 
certa. Io,  aggiunge  il  filosofo,  non  capisco  che  cosa  si  speri  da 
un  uomo  a  cui  s'  è  fatta  un'  operazione  dolorosa  su  un  organo 
delicatissimo,  che   è  disturbato  dal  più  lieve  accidente  e  che  in- 


cessiva  della  sua  mano  in  parecchi  punti  dello  spazio,  la  sensazione 
ininterrotta  di  un  corpo  che  passava  fra  le  sue  dita  gli  davano  l' idea 
di  direzione;  percorrendo  colla  mano  un  filo  ben  teso,  egli  si  formava 
l'idea  di  una  linea  retta  (Op.  cit.,  pag.  279-300).  La  descrizione  che  della 
propria  vita  psichica  dà  il  cieco  di  Puisaux  ricorda  spesso  quella  della 
Keller  (vedi  Elena  Keller,  il  Mondo  in  cui  vivo,  Torino,  Bocca,  1910). 
(1)  Questi  fatti,  osserva  Diderot,  perderanno  molto  della  loro  stra- 
nezza, se  si  pensa  che  ci  sono  tre  cose  da  distinguere  in  ogni  questione 
in  cui  entrino  e  la  fisica  e  la  geometria:  il  fenomeno  da  spiegare,  le 
supposizioni  del  geometra,  e  il  calcolo  derivante  dalle  supposizioni. 
Ora,  al  cieco  sono  ignoti  i  fenomeni  della  luce  e  dei  colori.  Egli  però 
intenderà  le  supposizioni  (perchè  son  tutte  relative  a  casi  tangibili),  ma 
non  la  ragione  per  cui  il  geometra  le  preferisce  ad  altre,  giacché  bi- 
sognerebbe che  egli  potesse  paragonare  le  supposizioni  stesse  coi  fe- 
nomeni. Il  cieco  prende  dunque  le  supposizioni  così  come  gli  son  date: 
un  raggio  di  luce  è  per  lui  un  filo  elastico  e  sottile  o  una  serie  di 
piccoli  corpi  che  colpiscono  i  nostri  occhi  con  una  velocità  straordi- 
naria; ed  egli  calcola  in  conseguenza.  Così  è  superato  il  passaggio  dalla 
fisica  alla  geometria;  e  la  questione  diviene  semplicemente  matematica. 
(Op.  cit,  pag.  317-318).  (2)  Op.  cit.,  pag.  308-317. 
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ganna  anche  coloro  in  cui  è  sano.  Io  avrei  minor  fiducia  nelle 
risposte  d'  una  persona  che  vedesse  per  la  prima  volta,  anziché 
nella  scoperta  d'un  filosofo  che  avesse  ben  meditato  la  questione 
nelle  tenebre.  Se  si  volessero  rendere  meno  incerte  le  esperienze 
sui  ciechi  nati,  bisognerebbe  che  il  soggetto  fosse  preparato  da 
tempo  e  inoltre  fosse  (il  che  non  sarebbe  punto  facile)  munito 
di  conoscenze  filosofiche,  che  lo  rendessero  capace  di  paragonare 
le  due  condizioni  da  lui  sperimentate  e  d' informarci  della  diffe- 
renza fra  lo  stato  d'un  cieco  e  quello  d'un  veggente.  Quali  notizie 
esatte  si  possono  invece  attendere  da  uno  che  non  ha  la  consue- 
tudine di  riflettere  e  che,  come  il  cieco  del  Cheselden,  ignora  i 
vantaggi  della  vista  talmente  da  essere  insensibile  alla  propria 
disgrazia  e  da  non  immaginare  neppure  che  la  perdita  di  tale 
senso  nuoccia  molto  ai  propri  godimenti?  Inoltre  sarebbe  oppor- 
tuno cominciare  le  esperienze  molto  tempo  dopo  1'  operazione; 
bisognerebbe  medicare  il  malato  nel  buio,  in  cui  egli  avrebbe 
maggior  libertà  e  comodità  d'esercitar  la  vista  (la  luce  viva  invece 
gli  offenderebbe  gli  occhi),  e  assicurarsi  che  la  sua  ferita  fosse 
guarita  e  che  i  suoi  occhi  fossero  sani.  Anche  durante  le  espe- 
rienze occorrerebbe  lasciare  il  soggetto  in  una  specie  di  penombra 
o  avere  almeno  la  possibilità  d' aumentare  o  diminuire  la  luce 
a  piacere.  Infine,  bisognerebbe  che  l' individuo  dopo  tale  prepa- 
razione fosse  interrogato  con  tanto  acume,  che  non  dicesse  se 
non  precisamente  quel  che  accade  in  lui  (1). 

Premesse  queste  considerazioni,  Diderot  affronta  il  problema 
del  Molyneux.  Il  quale,  secondo  lui,  si  può  dividere  in  due  que- 
stioni: r  il  cieco  nato  vedrà  e  discernerà  gli  oggetti  e  le  loro 
qualità  subito  che  sarà  operato?  2°  nel  caso  affermativo,  distin- 
guerà le  varie  figure,  sarà  in  grado,  vedendole,  di  dar  loro,  senza 
incertezza,  gli  stessi  nomi  che  dava  loro  toccandole,  e  sarà  sicuro 
che  tali  nomi  convengan  loro? 

Esaminiamo  queste  due  questioni  separatamente. 

Riguardo  alla  prima,  bisogna  confessare  che  noi  adulti  perce- 
piamo negli  oggetti  un'  infinità  di  particolari  che  né  il  bambino 
né  il  cieco  nato  dopo  l'operazione  vi  possono  percepire,  sebbene 
le  immagini,  nel  fondo  dei  loro   occhi,  si   disegnino   eguali   alle 


(1)  Op.  ciL,  pag.  334-336  e  352-353. 
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nostre.  Non  basta  che  gli  oggetti  ci  destino  impressioni,  bisogna 
ancora  che  noi  siamo  attenti  a  queste;  quindi  non  vediamo  nulla 
la  prima  volta  che  ci  serviamo  degli  occhi:  si  ha  allora  una  mol- 
titudine di  sensazioni  confuse,  che  non  si  distinguono  nettamente 
se  non  col  tempo  e  mediante  la  riflessione  abituale  su  quanto 
succede  in  noi;  solo  l' esperienza  e'  insegna  a  paragonare  le  sen- 
sazioni con  ciò  che  le  occasiona;  e,  siccome  le  sensazioni  non 
hanno  nulla  che  somigli  essenzialmente  agli  oggetti,  solo  l'espe- 
rienza e'  istruisce  su  analogie  che  sembrano  stabilite  semplice- 
mente da  noi;  in  una  parola,  non  si  può  dubitare  che  il  tatto 
giovi  molto  a  dare  all'  occhio  una  conoscenza  precisa  della  con- 
formità dell'  oggetto  con  la  rappresentazione  visiva.  Tuttavia  è 
del  pari  certo  che  1'  occhio  può  istruirsi  e  acquistar  esperienza 
da  sé.  Infatti,  per  assicurarsi  mediante  il  tatto  dell'  esistenza  e 
della  forma  degli  oggetti,  non  è  necessario  vedere:  o  perchè  bi- 
sognerebbe toccare  per  assicurarsene  mediante  la  vista?  Si  sa  che 
l'uso  d'uno  dei  sensi  può  esser  perfezionato  e  reso  più  spedito 
dalle  osservazioni  d'  un  altro;  ma  non  e'  è  fra  il  loro  funziona- 
mento una  dipendenza  essenziale.  Ci  sono  certo  nei  corpi  qualità 
che  non  si  percepiranno  mai  senza  il  tatto,  il  quale  infatti  ci 
avverte  della  presenza  di  certe  modificazioni  impercettibili  per  gli 
occhi,  che  se  n'  accorgono  solo  quando  esse  sono  già  state  av- 
vertite dal  tatto;  ma  tali  servigi  sono  reciproci;  e,  in  coloro  che 
hanno  la  vista  migliore  del  tatto,  quella  informa  questo  dell'esi- 
stenza di  oggetti  e  di  modificazioni  che  gli  sfuggirebbero  per  la 
loro  piccolezza.  Se  vi  collocassero  a  vostra  insaputa,  tra  il  pollice 
e  r  indice,  un  pezzo  di  carta  o  qualche  altra  sostanza  uniforme, 
sottile,  pieghevole,  solo  il  vostro  occhio  potrebbe  informarvi  che 
il  contatto  delle  dita  non  si  compirà  immediatamente.  Un  occhio 
vivo  e  animato  durerà  senza  dubbio  fatica  ad  assicurarsi  che  gli 
oggetti  esteriori  non  fanno  parte  di  lui  stesso;  che  gli  sono  ora 
vicini,  ora  lontani;  che  hanno  una  forma;  che  sono  più  grandi 
gli  uni  degli  altri;  che  hanno  una  profondità  etc;  ma  è  anche 
certo  che  l' occhio,  a  lungo  andare,  li  vedrà,  e  li  vedrà  abbastanza 
distintamente  da  discernere  almeno  i  loro  limiti  grossolani.  Negarlo 
sarebbe  perder  di  vista  la  destinazione  degli  organi;  sarebbe  dimen- 
ticare i  fenomeni  principali  della  visione  e  nascondersi  che  non 
c'è  pittore  abbastanza  abile  da  riprodurre  la  bellezza  ed  esattezza 
delle  miniature  che  si  dipingono  nel  fondo  degli  occhi;  che  non 
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e'  è  nessuna  confusione  tra  le  loro  figure;  che  la  tela  di  questo 
quadro  non  è  poi  tanto  piccola;  e  che  d'  altra  parte  niente  è  più 
difficile  che  spiegare  come  il  tatto  farebbe  a  insegnare  all'occhio 
a  percepire,  se  l' uso  di  quest'  ultimo  organo  fosse  assolutamente 
impossibile  senza  il  soccorso  del  primo. 

Ma  lasciamo  stare  le  congetture:  veniamo  ad  un  caso  concreto. 
Non  certo  il  tatto  insegnerà  all'  occhio  a  distinguere  i  colori. 
Ebbene,  allora,  se  si  presenta  a  un  cieco  a  cui  sia  stata  restituita 
la  vista  un  cubo  nero  e  una  sfera  rossa  su  uno  sfondo  bianco, 
egli  senza  dubbio  non  tarderà  molto  a  discernere  i  limiti  di  tali 
figure.  Egli  tarderà,  mi  direte,  tutto  il  tempo  necessario  agli  umori 
dell'  occhio  per  disporsi  convenientemente;  alla  cornea  per  assu- 
mere la  convessità  richiesta  dalla  visione;  alla  pupilla  per  esser 
capace  di  dilatarsi  e  restringersi;  alla  retina  per  non  essere  né 
troppo  né  troppo  poco  sensibile  all'azione  della  luce;  al  cristallino 
per  esercitarsi  nei  movimenti  in  avanti  e  indietro  che  gli  si  attri- 
buiscono; o  ai  muscoli  per  ben  compiere  le  funzioni  loro;  ai  nervi 
ottici  per  assuefarsi  a  trasmettere  le  sensazioni;  al  globo  intiero  del- 
l'occhio per  adattarsi  a  tutte  le  disposizioni  necessarie;  a  tutte  le 
parti  che  lo  compongono  per  concorrere  alla  produzione  dell'imma- 
gine retinica.  Benissimo.  Ma  può  darsi  che  tutto  ciò  accada  in  un 
momento  o  almeno  più  presto  che  non  si  creda.  In  ogni  caso,  tali 
condizioni,  necessarie  all'  occhio  perchè  sia  capace  di  vedere,  non 
gli  sono  certo  procurate  dal  tatto;  le  acquista  da  sé;  quindi  esso 
giungerà  a  distinguere  gli  oggetti  senza  il  soccorso  d'alcun  altro 
senso.  Sicché,  afferma  Diderot,  anche  se  mi  si  assicurasse  che  un 
cieco  nato  non  ha  distinto  nulla  per  due  mesi  dopo  l'operazione, 
io  non  ne  sarei  stupito.  Ne  inferirei  solo  la  necessità  dell'  espe- 
rienza per  r  organo  stesso,  non  la  necessità  dell'  aiuto  del  tatto. 
Concludendo  dunque  sulla  prima  questione,  si  può  dire  che  gli 
occhi  del  cieco  nato,  la  prima  volta  che  si  apriranno  alla  luce, 
non  perciperanno  nulla;  che  sarà  necessario  ad  essi  qualche  tempo 
per  acquistar  esperienza;  ma  che  s' istruiranno  da  sé  stessi,  senza 
il  soccorso  del  tatto;  e  che  giungeranno  a  distinguere  non  solo 
1  colori,  ma  anche  i  limiti  grossolani  degli  oggetti  (1). 

Vediamo  ora  se,  supposto  che  il  cieco  nato  sia  giunto  a  tal 


(l)  Op.  cit.,  pag.  342-355. 
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punto  della  sua  esperienza  in  un  tempo  assai  corto  o  entro  al- 
quanto tempo  movendo  gli  occhi  nel  buio,  riconoscerà  con  la 
vista  i  corpi  che  prima  toccava,  e  sarà  capace  di  dar  loro  i  nomi 
che  ad  essi  convengono.  Passiamo  cioè  alla  seconda  questione. 
Diderot  non  risponde  né  sì  né  no  semplicemente.  Distingue 
varie  specie  d'individui,  su  cu|  si  potrebbero  tentare  le  esperienze. 
Se  si  tratta  di  persone  grossolane,  prive  d'educazione,  ignoranti 
e  non  preparate,  Diderot  crede  che,  quando  1'  operazione  della 
cateratta  avrà  eliminato  perfettamente  il  vizio  dell'  occhio  e  que- 
st'organo sarà  sano,  gli  oggetti  si  disegneranno  assai  nettamente 
sulla  retina;  ma  le  persone  dette,  non  essendo  assuefatte  ad  alcuna 
specie  di  ragionamento,  non  sapendo  che  cosa  sia  sensazione, 
idea,  non  essendo  capaci  di  paragonare  le  rappresentazioni  che 
hanno  ricevute  mediante  il  tatto  con  quelle  provenienti  dagli  occhi, 
diranno:  «  Ecco  un  cerchio,  ecco  un  quadrato  »,  senza  però  che 
si  possa  fare  assegnamento  sul  loro  giudizio;  oppure  confesse- 
ranno ingenuamente  che  non  percepiscono  negli  oggetti  che 
si  presentano  alla  loro  vista  nulla  che  somigli  a  ciò  che  essi 
prima  toccavano.  Altre  persone,  paragonando  le  figure  dei  corpi 
che  vedranno,  con  quelle  che  producevano  impressioni  sulle  loro 
mani,  e  applicando  mentalmente  il  loro  tatto  sui  corpi  che  sono 
ad  una  certa  distanza  davanti  a  loro,  diranno  che  1'  uno  è  un 
quadrato,  l' altro  un  cerchio,  ma  senza  sapere  perchè:  il  paragone 
delle  idee  che  esse  hanno  ricevute  mediante  il  tatto  con  quelle 
che  hanno  mediante  la  vista  non  si  compie  in  loro  abbastanza 
distintamente  da  convincerle  della  verità  del  loro  giudizio.  Se  ri- 
corriamo a  un  metafisico,  questi,  subito  che  comincerà  a  vedere 
gli  oggetti  distintamente,  ragionerà  come  se  li  avesse  visti  durante 
tutta  la  vita;  e,  dopo  aver  paragonate  le  idee  provenienti  dalla 
vista  con  quelle  acquistate  mediante  il  tatto,  egli,  sicuro  come 
noi,  dirà:  «  Io  sarei  molto  proclive  a  credere  che  questo  è  il  corpo 
eh'  io  ho  sempre  chiamato  cerchio,  quello  il  corpo  a  cui  ho  dato 
il  nome  di  quadrato;  ma  mi  guarderò  bene  dall' affermare  che  sia 
proprio  così.  Chi  mi  assicura  che,  all'  avvicinarmi  ad  essi,  non 
dispariranno  sotto  le  mie  mani?  Chi  sa  se  gli  oggetti  della  mia 
vista  siano  destinati  ad  essere  anche  oggetti  del  mio  tatto?  lo 
ignoro  se  ciò  che  è  visibile  sia  pure  tangibile;  ma,  quand'anche 
non  fossi  in  tale  incertezza  e  credessi,  fidandomi  delle  indicazioni 
delle  persone  che  mi  circondano,  che  quel  eh'  io  vedo  è  realmente 
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quel  che  prima  toccavo,  non  avrei  guadagnato  nulla.  Questi  og- 
getti potrebbero  benissimo  trasformarsi  nelle  mie  mani,  e  susci- 
tarmi, mediante  il  tatto,  sensazioni  intieramente  contrarie  a  quelle 
che  ne  ricevo  mediante  la  vista  ».  «  Signori  »,  aggiungerebbe 
egli,  «  questo  corpo  mi  sembra  il  quadrato;  quest'  altro,  il  cerchio; 
ma  io  non  so  se  essi  siano  per  il  tatto  tali  quali  per  la  vista  ». 
Interrogando  un  geometra  invece  del  metafisico,  Saunderson  in- 
vece di  Locke,  avremmo  press'  a  poco  la  stessa  risposta. 

Sarebbe  bene,  in  quest'  esperienze,  presentare  al  soggetto  un 
quadrato  e  un  cerchio,  non  un  cubo  e  una  sfera,  giacché  è  assai 
probabile  che  noi  non  giudichiamo  delle  distanze  che  per  espe- 
rienza: quindi  chi  si  vale  dei  suoi  occhi  per  la  prima  volta  non 
vede  che  superfici,  e  non  sa  che  cosa  sia  il  rilievo;  che  questo 
consiste  in  ciò:  che  alcuni  punti  d'un  oggetto  sembrano  più  vicini 
a  noi  che  gli  altri.  Ma,  quand'anche  il  cieco  nato,  dopo  la  prima 
volta  che  vede,  fosse  capace  di  percepire  il  rilievo  e  la  solidità 
dei  corpi  e  di  distinguere  non  solo  il  cerchio  dal  quadrato,  ma  anche 
la  sfera  dal  cubo,  non  avrà  la  stessa  capacità  rispetto  a  oggetti 
più  complessi.  Così  può  darsi  che  il  cieco  nato  di  Réaumur  abbia 
distinto  i  colori  gli  uni  dagli  altri;  ma  e'  è  da  scommetter  trenta 
contro  uno  eh'  egli  avrà  giudicato  a  caso  della  sfera  e  del  cubo; 
e  certo  non  gli  sarà  stato  possibile  riconoscere  i  suoi  guanti,  la 
sua  veste  da  camera  e  le  sue  scarpe.  Questi  oggetti  presentano 
un  così  gran  numero  di  modificazioni;  esistono  così  pochi  rapporti 
fra  la  loro  forma  e  quella  degli  organi  del  corpo  che  essi  sono 
destinati  a  ornare  e  a  coprire,  che  per  Saunderson  sarebbe  stato 
un  problema  assai  difficile  il  precisare  l' uso  del  suo  berretto 
quadrato  (1). 

Ecco  come  si  potrebbe  risolvere  non  alla  sempliciona,  ma  in 
maniera  veramente  scientifica  la  seconda  questione  (2). 


(1)  Op.  cit.,  pag.  355-361.  C'è  nelle  Oeuvres  un' Addition  aUa  Lettre 
sur  les  aveugles  (Voi.  I,  pag.  365-382),  scritta  da  Diderot  il  1781  o  82, 
pochi  anni  prima  di  morire,  e  pubblicata  la  prima  volta  nel  1818.  In 
essa  sono  confermate  quasi  tutte  le  osservazioni  e  asserzioni  della  Lettre, 
tranne  qualcuna  di  secondaria  importanza. 

(2)  È  noto  che  La  Lettre  sur  les  aveugles,  probabilmente  a  causa 
di  qualclie  frizzo  sfuggito  al  filosofo  riguardo  alla  signora  Dupré  de 
Saint  Maur,  amica  del  signor  d'Argenson  allora  ministro  della  guerra, 
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La  Lettre  sur  les  sourds  et  muets,  à  l'usage  de  ceux  gai  enten- 
dent  et  qui  parlent  (1)  (pubbl.  il  1751),  la  quale  fa  come  riscontro 
alla  Lettre  sur  les  aveugles,  è  forse  meno  importante  di  questa, 
quantunque  più  nota  agi'  ideologi.  Diede  occasione  allo  scritto 
l'opera  dell'abate  Batteux  (a  cui  la  Lettre  è  dedicata)  Les  Beaux 
Arts  réduits  à  un  mème  principe,  che  Diderot  loda,  ma  anche 
critica.  Qual'è  la  natura  delle  inversioni  (cioè  della  così  detta  co- 
struzione inversa)  ?  Ecco  il  problema  che  la  Lettre  sur  les  sourds 
et  muets  si  propone  di  risolvere;  il  quale  è  dunque  puramente 
linguistico;  tuttavia  Diderot,  per  risolverlo,  non  solo  imprende 
ricerche  grammaticali,  ma  ricorre  anche  alla  psicologia:  escogita 
cioè  alcuni  ingegnosi  esperimenti  psicologici,  che  sono  rimasti 
famosi  nella  storia  dell'  ideologia.  Infatti,  dopo  essere  andato  alle 
fonti  del  linguaggio  (2),  Diderot  dice:  Ma  forse  non  è  necessario 
risalire  alla  nascita  del  mondo  e  all'  origine  del  discorso,  per 
spiegare  come  le  inversioni  si  siano  introdotte  e  conservate  nelle 
lingue.  Basterà  trasferirsi  col  pensiero  presso  un  popolo  straniero 


ma  in  apparenza  a  causa  dei  ragionamenti  audaci  attribuiti  da  Diderot 
al  Saunderson  presso  a  morire,  fu  condannata,  e  Diderot,  arrestato  per 
ordine  del  D'Argenson  il  29  luglio  1749,  fu  tratto  nella  prigione  di 
Vincennes,  dove  rimase  cento  giorni.  Voltaire,  scrivendo  nel  giugno  1749 
a  Diderot  per  ringraziarlo  del  dono  della  Lettre  sur  les  aveugles,  chiama 
questa  un  «  livre  ingenieux  et  profond  »  e  dichiara  di  essere  dello  stesso 
parere  di  Diderot  riguardo  ai  giudizi  diversi  che  pronuncierebbero  dei 
filosofi  e  degli  uomini  ordinari  (Oeu.,  di  Did.,  Tomo  XII,  pag.  247  e  seg.). 

(1)  Oeuvres  compi.,  Tomo  II,  pag.  1  e  seg. 

(2)  Riguardo  a  questo  punto  della  questione,  Diderot  osserva  che 
nello  stadio  primitivo  del  linguaggio  articolato,  in  cui  non  c'era  sintassi 
e  mancavano  quindi  casi,  declinazioni,  coniugazioni  etc,  molto  probabil- 
mente gli  aggettivi  erano  sempre  collocati  prima  dei  sostantivi.  Giacché 
innanzi  tutto  impressionarono  i  sensi  degli  uomini  primitivi  gli  oggetti 
sensibili;  poi  furono  distinte  le  loro  qualità  sensoriali,  e  queste  ebbero 
dei  nomi  (aggettivi).  Infine,  astrazion  fatta  da  tali  qualità,  si  trovò  o  si 
credette  di  trovare  qualcosa  di  comune  a  tutti  gli  oggetti,  come  l'im- 
penetrabilità, l'estensione,  il  colore,  la  figura  etc,  e  si  formarono  nomi 
generali  (sostantivi).  A  poco  a  poco  si  acquistò  la  consuetudine  di  cre- 
dere che  questi  sostantivi  rappresentassero  esseri  reali:  le  qualità  sen- 
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di  cui  s' ignori  la  lingua;  o,  il  che  è  quasi  lo  stesso,  ricorrere  a 
un  uomo  che,  vietando  a  sé  stesso  l'uso  dei  suoni  articolati,  cerchi 
d'  esprimersi  con  gesti.  Tale  uomo  potrebbe  chiamarsi  muto  per 
convenzione:  egli,  non  trovando  difficoltà  alcuna  a  rispondere  alle 
domande  che  gli  fossero  rivolte,  sarebbe  adattatissimo  alle  espe- 
rienze; e  dalla  succezione  dei  suoi  gesti  si  arguirebbe  con  sicu- 
rezza l'ordine  delle  idee  che  sarà  parso  il  migliore  ai  primi  uomini 
per  comunicarsi  i  loro  pensieri  con  gesti,  e  l'ordine  in  cui  avranno 
potuto  inventare  i  segni  del  discorso.  Senza  dubbio  si  avrebbero 
delle  inversioni  nel  linguaggio  di  tali  muti;  ciascuno  di  essi  avrebbe 
il  suo  stile,  e  le  inversioni  vi  ingenererebbero  differenze  così  forti 
come  quelle  che  si  riscontrano  negli  scrittori  greci  e  latini.  La  con- 
versazione che  seguirebbe  alle  esperienze  sarebbe  assai  interessante; 
che  tutti  i  muti  per  convenzione  sarebbero  obbligati  a  giustificare 
non  solo  le  loro  espressioni,  ma  anche  la  preferenza  che  avessero 
data,  neir  ordine  dei  loro  gesti,  a  tale  o  tal'  altro  concetto  (1). 


sonali  furono  considerate  come  semplici  accidenti,  e  si  pensò  che  l'ag- 
gettivo fosse  subordinato  al  sostantivo,  sebbene  questo  non  fosse  pro- 
priamente nulla  e  l' aggettivo  fosse  tutto.  Cosicché,  se  si  domanda  ora 
che  cosa  sia  un  corpo,  si  risponde  che  è  una  sostanza  estesa,  impenetra- 
bile, avente  una  forma,  colorata  e  mobile.  Ma,  volendo  disporre  i  termini 
secondo  l' ordine  naturale,  si  dovrebbe  dire:  colorata,  avente  forma, 
estesa,  impenetrabile,  mobile  sostanza.  Infatti  appunto  in  quest'ordine 
le  differenti  qualità  della  materia  impressionerebbero  un  uomo  che 
vedesse  un  corpo  per  la  prima  volta;  cosicché  non  c'è  inversione  alcuna 
di  termini  nell'ultima  definizione,  mentre  ce  n'è  in  quella  data  prima 
(il  corpo  è  una  sostanza  estesa,  impenetrabile,  etc).  È  quindi  chiaro 
che  noi  rovesciamo  spesso  Vordine  naturale.  Bisogna  però  distinguere 
V ordine  naturale  delle  idee  dall'ordine  d^ istituzione  o  scientifico,  che 
si  riscontra  nella  lingua  beli'  e  sviluppata.  Gli  aggettivi,  rappresentando 
le  qualità  sensibili,  sono  i  primi  nell'ordine  naturale  delle  idee,  ma  per 
un  filosofo,  o  piuttosto  per  molti  filosofi  che  si  sono  assuefatti  a  con- 
siderare i  sostantivi  astratti  come  enti  reali,  questi  sostantivi  vanno 
primi  nel!'  ordine  scientifico,  essendo  secondo  loro  il  sostegno  degli 
aggettivi.  Così,  delle  due  definizioni  del  corpo  date  sopra,  la  prima 
segue  l'ordine  scientifico,  la  seconda  quella  naturale.  Dal  che  si  potrebbe 
trarre  una  conseguenza:  che  noi  dobbiamo  forse  alla  filosofia  peripa- 
tetica, che  ha  considerati  come  reali  tutti  gli  enti  universali  e  metafisici, 
la  mancanza  nelle  nostre  lingue  di  ciò  che  chiamiamo  inversioni  nelle 
lingue  antiche  (Op.  cit.,  pag.  10-12).  (1)  Op.  cit.,  pag.  12-15. 
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L' idea  di  tale  esperimento,  generalizzata,  conduce  Diderot  a 
un'altra,  che  in  vero  non  rientra  direttamente  nell'argomento  da 
lui  trattato,  ma  è  connessa  con  l'ipotesi  del  muto  per  convenzione. 
Questi,  come  s'è  visto,  è  privato  d'una  sua  facoltà;  si  potrebbe, 
continuando,  privare  un  individuo  di  tutte  le  facoltà  separata- 
mente. «  La  mia  idea  »,  egli  scrive,  «  sarebbe  di  decomporre, 
per  così  dire,  un  uomo,  e  considerare  ciò  ch'egli  deve  a  ciascuno 
dei  sensi  da  lui  posseduti.  Io  ricordo  d'  essermi  qualche  volta 
occupato  di  questa  specie  d'  anatomia  metafisica;  e  trovavo  che, 
di  tutti  i  sensi,  l' occhio  è  il  più  superficiale;  l' orecchio  il  piìi 
orgoglioso;  1'  odorato  il  più  voluttuoso;  il  gusto  il  più  supersti- 
zioso e  incostante;  il  tatto  il  più  profondo  e  il  più  filosofico. 
Sarebbe,  secondo  me,  una  società  curiosa  quella  di  cinque  persone, 
ciascuna  delle  quali  non  avesse  che  un  senso;  senza  dubbio  tali 
persone  si  tratterebbero  tutte  come  insensate;  e  vi  lascio  imma- 
ginare su  qual  fondamento  »  (2). 

Toccata  tale  ipotesi,  Diderot  torna  al  suo  muto  per  conven- 
zione; e  confessa  che  gli  viene  uno  scrupolo:  siccome  i  pensieri 
si  offrono  al  nostro  spirito,  non  si  sa  per  quale  meccanismo, 
press'  a  poco  nella  forma  eh'  essi  avrebbero  nel  discorso,  e'  è  da 
temere  che  tale  fenomeno  particolare  impacci  il  gesto  dei  muti 
per  convenzione,  e  che  questi  cedano  ad  una  tentazione  che 
trascina  quasi  tutti  quelli  che  scrivono  in  una  lingua  diversa  dalla 
loro:  la  tentazione  di  modellare  l'ordine  dei  loro  segni  su  quello 
dei  segni  della  lingua  che  è  loro  famigliare.  Per  eliminare  tale 
inconveniente,  si  potrebbe  ricorrere  a  un  sordo-muto  nato.  Potrà 
sembrar  strano  che,  per  acquistar  nozioni  vere  sulla  genesi  del 
linguaggio  si  esamini  chi  la  natura  ha  privato  delle  facoltà  di 
udire  e  di  parlare.  Ma,  risponde  Diderot,  l'ignoranza  è  meno  lon- 
tana dalla  verità  che  il  pregiudizio;  e  il  sordo-muto  nato  è  privo  di 
pregiudizi  riguardo  alla  maniera  di  comunicare  il  pensiero  agli 
altri;  inoltre  le  inversioni  non  sono  passate  da  un'altra  lingua 
nella  sua,  cosicché,  s'egli  ne  adopera,  gli  son  suggerite  dalla  natura 
stessa;  infine  egli  somiglia  moltissimo  a  quegli  uomini  immaginari 
che,  non  possedendo  alcun  segno  convenzionale,  avendo  poche 
percezioni  e  quasi  punta  memoria,  potrebbero  esser  considerati 


(2)  Op.  cit,  pag.  16. 
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facilmente  come  animali  bipedi  o  quadrupedi  (1).  Perciò  egli  potrà 
illuminarci  benissimo  sull'ordine  delle  parole  nella  lingua  pri- 
mitiva, che  non  doveva  essere  se  non  una  mescolanza  confusa  di 
gridi  e  di  gesti.  Diderot  tenta  quindi  qualche  esperimento  con  un 
sordo-muto  nato  (2).  La  difficoltà,  da  lui  incontrata,  di  far  com- 
prendere certe  idee  (per  es.  le  idee  indeterminate  di  quantità,  le 
differenze  di  tempo  nei  verbi)  a  tale  sordo-muto  induce  il  filosofo 
a  supporre  che  i  segni  esprimenti  le  idee  di  tempo  e  quelle  di 
quantità  siano  stati  nelle  lingue  gli  ultimi  inventati,  cosicché  pro- 
babilmente per  secoli  interi  gli  uomini  non  hanno  avuto  altri 
tempi  che  il  presente  dell'  indicativo  e  dell'  infinito,  il  quale,  se- 
condo le  circostanze,  acquistava  significato  ora  di  futuro,  ora  di 
perfetto.  Del  resto  anche  ora  qualche  lingua  o  manca  di  parecchi 
tempi  o  fa  doppio  uso  d' un  tempo  solo.  Questa  mancanza 
di  tempi  in  alcune  lingue  e  1'  abuso  di  tempi  in  altre  inducono 
Diderot  a  concludere  che  in  ogni  lingua  in  genere  si  possono 
distinguere  tre  stadi:  quello  di  nascita,  quello  di  formazione  e 
quello  di  perfezione.  Nella  lingua  beli' e  formata  lo  spirito  è  in- 
catenato dalla  sintassi;  gli  è  quindi  impossibile,  specialmente  in 
questioni  metafisiche  ed  astratte,  porre  fra  i  suoi  concetti  un  ordine 
inverso,  simile  a  quello  che  si  riscontra  nei  periodi  greci  e  latini. 
Quindi,  se  si  paragona  la  frase  francese  all'  ordine  d' invenzione 
delle  parole,  al  linguaggio  primitivo  dei  gesti,  a  cui  il  linguaggio 
oratorio  si  è  sostituito  a  poco  a  poco,  pare  che  i  Francesi  facciano 
inversioni  più  di  tutti  i  popoli  della  Terra  (poiché  noi  oggi  ro- 
vesciamo lordine  naturale  delle  idee).  Ma,  paragonando  la  costru- 
zione francese  con  quella  greca  o  latina  già  assoggettata  alla 
sintassi,  si  vede  che  non  é  possibile  fare  inversioni  meno  dei 
Francesi.  I  quali  esprimono  le  cose  così  come  lo  spirito  è  costretto 
a  considerarle  in  qualunque  lingua  si  scriva;  donde  segue  che  la 
lingua  francese  è  fra  tutte  la  più  castigata  e  la  più  esatta  (3). 


(1)  Op.  cit,  pag.  17-18. 

(2)  Vedine  uno  a  pag.  28-29  étWOp.  cit. 

(3)  Op.  cit,  pag.  30-77.  Cfr.  J.  A.  Naioeon,  Mémoires  historiques  et 
philosophiques  sur  la  vie  et  les  ouvrages  de  D.  Diderot,  nel  Voi.  XXII 
delle  Oeuvrcs  di  Diderot.  D'altre  questioni  Diderot  si  occupa  di  pas- 
saggio nella  sua  Lettre:  dell'armonia  dello  stile,  dell'espressione  par- 
ticolare delle  belle  arti,  del  sublime  nei  gesti  etc.  Vedi  anche  le  Ad- 


83  — 


Entrambe  le  Lettres  hanno  importanza  per  la  storia  dell'ideo- 
logia. Nella  prima  Diderot  s'accosta  all'opinione  che  il  Condillac, 
il  1746,  aveva  esposta,  riguardo  alla  percezione  dello  spazio,  nel- 
l'Essa/ sur  l'origine  des  connaissances  hamaines  (2)  e  che  noi  esa- 
mineremo più  tardi.  Tuttavia  è  chiara  la  tendenza  di  Diderot  (ben 
diversa  da  quella  degli  altri  pensatori)  a  non  dare  una  risposta 
assolutamente  affermativa  o  negativa  al  problema  del  Molyneux, 
ma  a  distinguere  vari  casi.  Il  suo  è  l' atteggiamento  del  vero 
psicologo,  che,  sdegnando  ogni  affermazione  dogmatica,  tien  conto 
solo  della  ricchezza  dei  fenomeni  dell'esperienza;  per  tal  riguardo 
ricorda  qualche  filosofo  moderno:  per  es.  il  Ribot.  Giustissime 
sono  pure  le  osservazioni  intorno  alla  maniera  di  compiere  gli 
esperimenti  sui  ciechi  nati  dopo  1'  operazione  della  cateratta. 

S'  è  forse  voluto  dare  eccessivo  valore  all'  idea  del  muto  per 
convenzione,  all'  ipotesi  dell'  anatomia  della  psiche  umana  e  a 
quella  della  società  di  cinque  persone  ciascuna  delle  quali  non 
fosse  dotata  che  d'  un  senso:  alcuni  hanno  preteso  che  il  Con- 
dillac abbia  ricavato  da  tali  idee  di  Diderot  la  finzione  della 
statua  e  del  funzionamento  separato  di  ciascun  senso.  Ma  Diderot 
si  è  limitato  a  brevissimi  accenni;  il  Condillac,  come  vedremo, 
ha  fatto  ben  altro:  non  ha  semplicemente  indicato  il  metodo  per 
analizzare  la  psiche  umana;  ha  applicato  e  svolto  tale  metodo, 
presentando  un  quadro  compiuto  della  vita  psichica.  Non  si  può 
quindi  parlare  d' imitazione  e  tanto  meno  di  plagio.  Certo  tanto 
Diderot  quanto  Condillac  vanno  per  la  stessa  via.  Ma  ciascuno 
di  essi  lavora  per  conto  proprio. 

Anche  la  predilezione  di  Diderot  per  le  ricerche  grammaticali 
e  linguistiche  preannunzia  ricerche  simili  d' ideologi  posteriori: 
per  es.  del  Tracy.  Del  resto  lo  studio  del  linguaggio  era  già  caro 
al  Locke  (il  libro  III  del  Saggio  è,  com'  è  noto,  tutto  dedicato  al 
linguaggio). 


ditions  a  pag.  80  e  seg,  del  Tomo  II  delle  Oeuvres  (notevole  una  lettera 
a  Mademoiselle  De  La  Chaux,  in  cui  Diderot  chiarisce  alcune  affer- 
mazioni della  Lettre). 

(2)  Diderot  ha  parole  di  lode  per  quest'  opera  del  Condillac. 
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III. 

Buffon 

Nella  storia  dell'  ideologia  ha  importanza  anche  il  Buffon 
(7  sett.  1707-16  apr.  1788).  Nella  sua  Histoire  naturelle  (di  cui  i 
primi  tre  volumi  uscirono  il  174Q  e  gli  altri  a  gruppi  negli  anni 
successivi  fino  al  1788)  egli  infatti  non  solo  considera  gli  animali 
e  il  loro  pianeta,  ma  dedica  un  volume  all'uomo,  di  cui  descrive 
partitamente  le  varie  fasi  della  vita  (infanzia,  pubertà,  virilità, 
vecchiezza  e  morte)  con  riguardo  sopra  tutto  al  corpo  e  alle 
sue  funzioni;  ma,  dopo  aver  considerato  l'uomo  per  il  rispetto 
fisico  (1),  ne  esamina  anche  gli  organi  dei  sensi  e  le  sensazioni 
(Del  senso  della  vista,  Del  senso  dell'udito,  Dei  sensi  in  generale)  (2). 
A  proposito  della  vista  osserva  che  gli  occhi  del  fanciullo  appena 
nato  non  hanno  che  una  visione  assai  confusa  e  soggetta  a  molti 
errori,  che  possono  esser  corretti  solo  dall'  uso  del  tatto  (3).  Ri- 
conosce che  il  solo  senso  della  vista  non  ci  può  dare  nessuna 
idea  delle  distanze  e  quindi  delle  grandezze;  che  senza  l'uso  del 
tatto  ci  sembrerebbe  che  tutti  gli  oggetti  fossero  nei  nostri  occhi, 
perchè  realmente  vi  sono  le  loro  immagini;  e  riferisce  le  espe- 
rienze del  Cheselden.  Cita  anche  la  Lettre  sur  les  aveugles  di  Di- 
derot, con  queste  parole:  «  A  proposito  dei  ciechi  nati  si  troverà 
un  gran  numero  di  fatti  assai  importanti  in  una  piccola  opera 
recentemente  pubblicata  che  ha  per  titolo  Lettre  sur  Ics  aveugles 
à  l'usage  de  ceux  qui  voient.  L'  autore  vi  ha  sparsa  in  ogni  parte 
una  finissima  e  verissima  metafisica,  con  la  quale  egli  rende  ra- 


(1)  Si  noti  che  il  Buffon  non  riduce  la  natura  umana  al  solo  corpo: 
infatti  ammette  l'esistenza  e  l'immaterialità  dello  spirito,  ed  eleva  l'uomo 
di  molto  sopra  i  bruti,  considerandolo  fornito  d'una  natura  (che  chiama 
la  facoltà  razionale,  il  principio  spirituale)  differentissima  e  distintis- 
sima da  quella  degli  animali  irragionevoli.  Vedi  Buffon,  Opere  nuova- 
mente ordinate  ed  arricchite  della  sua  vita  e  di  un  ragguaglio  dei 
progressi  della  storia  naturale  dal  MDCCL  in  poi  dal  Conte  di  La- 
cépède,  Prima  Edz.  italiana,  Venezia,  Al  negozio  di  libri  all'  Apollo, 
1820,  Volume  X  (Storia  naturale  dell'  uomo),  pag.  7-18.  Vedi  anche 
Voi.  XI,  pag.  336-429  (Discorso  sopra  la  natura  degli  animali). 

(2)  Opere,  Voi.  X.  (3)  Opere,  Voi.  X,  pag.  248-353. 
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gione  di  tutte  le  differenze  che  deve  produrre  nello  spirito  d'un 
uomo  r  assoluta  privazione  del  senso  della  vista  »  (1). 

A  proposito  dell'  udito  osserva  che,  siccome  esso,  al  pari  della 
vista,  ci  procura  la  sensazione  delle  cose  lontane,  è  pure  soggetto 
ad  errori,  e  deve  ingannarci  ogni  volta  che  non  possiamo  per 
mezzo  del  tatto  rettificare  le  idee  eh'  esso  suscita:  nella  stessa 
maniera  che  il  senso  della  vista  non  ci  dà  alcun' idea  della  distanza 
degli  oggetti,  così  il  senso  dell'udito  non  ci  dà  alcuna  idea  della 
distanza  dei  corpi  che  producono  il  suono:  un  grande  rumore 
molto  lontano  e  un  piccolo  rumore  molto  vicino  danno  la  stessa 
sensazione,  e,  se  non  se  n'  è  determinata  la  distanza  per  mezzo 
degli  altri  sensi,  non  si  sa  se  ciò  che  si  è  sentito  sia  in  realtà  un 
rumore  piccolo  o  grande  (2).  Dunque,  conclude  il  Buffon,  solo 
per  mezzo  del  tatto  noi  possiamo  acquistare  nozioni  giuste-  e 
reali;  questo  è  il  senso  che  rettifica  tutti  gli  altri,  gli  effetti  dei 
quali,  senza  1'  aiuto  suo,  non  sarebbero  che  illusioni,  e  non  pro- 
durrebbero che  errori  nel  nostro  spirito.  Ma  come  si  sviluppa  que- 
sto senso  importante  ?  Come  le  nostre  prime  cognizioni  giungono 
all'  anima  ?  Non  abbiamo  noi  dimenticato  tutto  ciò  che  ci  è  av- 
venuto nelle  tenebre  della  nostra  infanzia  ?  Come  troveremo  le 
prime  tracce  dei  nostri  pensieri  ?  Per  rispondere  a  queste  do- 
mande, il  Buffon  immagina  un  uomo  tale  quale  si  può  credere 
che  fosse  il  primo  mortale  nel  momento  della  creazione,  cioè  un 
uomo  di  cui  il  corpo  e  gli  organi  fossero  perfettamente  formati, 
ma  che  si  destasse  tutto  nuovo  riguardo  a  sé  stesso  e  al  mondo 
esterno.  Quali  sarebbero  i  suoi  primi  moti,  quali  le  sue  prime 
sensazioni,  quali  i  suoi  primi  giudizi  ?  Se  un  uomo  siffatto  ci 
volesse  narrare  la  storia  dei  suoi  primi  pensieri,  che  cosa  ci  di- 
rebbe ?  Ecco,  scrive  il  Buffon,  quali  probabilmente  sarebbero  le 
sue  parole:  «  Mi  torna  alla  memoria  quell'istante  pieno  di  gioia 
e  d'  agitazione,  in  cui  sentii  per  la  prima  volta  la  mia  singolare 
esistenza;  non  sapevo  che  cosa  fossi,  dove  mi  trovassi,  d'  onde 
venissi.  Neil' aprire  gli  occhi,  quale  tumulto  di  sensazioni  sorse 
in  me  !  La  luce,  la  volta  celeste,  la  verdura  della  terra,  il  cristallo 
delle  acque,  tutto  mi  occupava,  mi  animava  e  mi  arrecava  un  in- 
dicibile sentimento  di  piacere:  da  prima  credevo  che  siffatti  oggetti 


(1)  Op.  cit,  pag.  259,  nota.        (2)  Op.  cit,  pag.  298. 
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fossero  tutti  in  me  e  facessero  parte  di  me  stesso.  Io  restavo  in 
questo  pensiero  nascente,  quando  volsi  gli  occhi  all'  astro  del 
giorno:  il  suo  splendore  mi  ferì;  chiusi  involontariamente  le  pal- 
pebre, e  sentii  un  leggero  dolore.  In  quel  momento  d' oscurità 
credetti  d'aver  perduto  quasi  tutto  il  mio  essere.  Afflitto  e  stupito, 
stavo  pensando  a  sì  grande  cambiamento,  quando,  all'  improvviso, 
udii  dei  suoni:  il  canto  degli  uccelli  e  il  mormorio  dell'aria  for- 
mavano un'armonia  la  cui  dolce  impressione  mi  commoveva  fin 
nel  fondo  dell'  anima;  ascoltai  lungo  tempo,  e  mi  persuasi  ben 
presto  che  una  tale  armonia  fosse  in  me.  Tutto  attento  a  questo 
nuovo  genere  d' esistenza,  già  dimenticava  la  luce,  altra  parte  del 
mio  essere  che  avevo  conosciuta  per  la  prima:  quando  riapersi 
gli  occhi.  Quale  gioia  io  provai  nel  trovarmi  in  possesso  di  tanti 
oggetti  luminosi  !  Il  mio  nuovo  piacere  sorpassò  tutto  quanto 
avevo  sentito  la  prima  volta,  e  interruppe  per  qualche  tempo  il 
dolce  effetto  dei  suoni.  Fissai  i  miei  sguardi  su  mille  oggetti 
diversi,  e  m'  accorsi  ben  presto  che  potevo  perderli  e  ritrovarli, 
e  che  avevo  la  facoltà  di  distruggere  e  di  riprodurre  a  mio  talento 
tale  bella  parte  di  me  stesso;  e,  sebbene  questa  mi  sembrasse 
d'  un'  immensa  grandezza  per  la  quantità  degli  accidenti  della  luce 
e  per  la  varietà  dei  colori,  pure  credetti  di  conoscere  che  il  tutto 
era  contenuto  in  una  porzione  del  mio  essere. 

Cominciai  a  vedere  senza  commozione  e  ad  udire  senza  agi- 
tazione, quando  un'  aria  leggera,  di  cui  sentivo  la  freschezza,  mi 
recò  profumi  che  cagionavano  un'  intima  espansione  del  mio 
essere,  e  mi  suscitarono  un  sentimento  d'  amore  per  me  stesso. 
Agitato  da  tutte  queste  sensazioni  e  stimolato  dai  piaceri  d' una 
sì  bella  e  grande  esistenza,  m'alzai  repente,  e  mi  sentii  trasportato 
da  una  forza  sconosciuta.  Non  feci  che  un  passo;  la  novità  della 
mia  situazione  mi  rese  immobile;  la  mia  meraviglia  fu  grandis- 
sima: credevo  che  la  mia  esistenza  fuggisse;  il  movimento  ch'io 
avevo  compiuto  aveva  confusi  gli  oggetti,  e  m' immaginavo  che 
tutto  fosse  in  disordine.  Mi  posi  la  mano  sulla  testa,  mi  toccai 
la  fronte  e  gli  occhi,  percorsi  il  mio  corpo,  e  allora  la  mia  mano 
mi  parve  l'organo  principale  della  mia  esistenza:  ciò  ch'io  sentivo 
in  questa  parte  era  sì  distinto,  sì  esatto,  il  diletto  che  ne  ritraevo 
era  sì  perfetto  a  paragone  del  piacere  che  m'avevano  cagionato 
la  luce  e  i  suoni,  che  preferii  assolutamente  questa  parte  solida 
del  mio  essere,  e  compresi  che  le  mie  idee   cominciavano   a  di- 
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venire  profonde  e  reali.  Tutto  ciò  ch'io  toccavo  su  me  stesso 
sembrava  rendere  alla  mia  mano  sentimento  per  sentimento,  e 
ciascun  contatto  suscitava  nella  mia  anima  una  doppia  idea.  Non 
stetti  molto  ad  accorgermi  che  questa  facoltà  di  sentire  era  sparsa 
su  tutte  le  parti  del  mio  essere,  e  riconobbi  ben  presto  i  limiti  della 
mia  esistenza,  che  da  principio  mi  era  sembrata  d' un' estensione 
immensa. 

Avendo  rivolto  lo  sguardo  sul  mio  corpo,  lo  giudicai  d' un 
volume  così  enorme,  che  tutti  gli  oggetti  che  avevano  fatto  im- 
pressione sui  miei  occhi,  a  paragone  di  esso,  mi  parevano  solo 
punti  luminosi.  Mi  esaminai  per  lungo  tempo;  mi  rimiravo  con 
piacere,  accompagnavo  con  1'  occhio  la  mia  mano,  ed  osservavo 
i  suoi  movimenti;  onde  mi  formai  le  idee  piij  strane:  credevo  che 
il  movimento  della  mia  mano  non  fosse  che  una  specie  di  esi- 
stenza fuggitiva,  una  successione  di  cose  somiglianti;  1'  avvicinai 
agli  occhi,  e  mi  parve  allora  che  fosse  più  grande  di  tutto  il  mio 
corpo;  essa  fece  svanire  alla  mia  vista  un  infinito  numero  di 
oggetti.  Cominciai  a  sospettare  che  nella  sensazione  suscitatami 
dagli  occhi  vi  fosse  qualche  illusione:  avevo  visto  distintamente 
che  la  mia  mano  non  era  che  una  piccola  porzione  del  mio  corpo, 
e  non  potevo  comprendere  come  mai  essa  si  fosse  ingrandita 
tanto  da  sembrarmi  smisurata;  decisi  dunque  di  non  fidarmi  che 
del  tatto,  il  quale  non  m'aveva  ancora  ingannato,  e  di  osservare 
attentamente  tutte  le  altre  maniere  di  sentire  e  di  essere. 

Tale  precauzione  mi  fu  utile:  m'ero  rimesso  in  movimento  e 
camminavo  con  la  testa  alta  e  rivolta  al  cielo;  urtai  leggermente 
contro  una  palma;  preso  dallo  spavento,  stesi  la  mano  sopra  quel 
corpo  estraneo,  e  tale  lo  giudicai  perchè  esso  non  mi  rendeva 
sentimento  per  sentimento;  mi  rivolsi  indietro  con  una  specie  di 
orrore,  e  conobbi  per  la  prima  volta  che  e'  era  qualcosa  fuori 
di  me.  Agitato  da  questa  scoperta  maggiormente  che  da  tutte  le 
altre,  m'  acquietai  a  stento,  e,  dopo  aver  meditato  su  questo  av- 
venimento, conclusi  che  dovevo  giudicare  degli  oggetti  esterni 
come  avevo  giudicato  delle  parti  del  mio  corpo,  e  che  non  c'era 
che  il  tatto  il  quale  mi  potesse  assicurare  della  loro  esistenza. 
Cercai  dunque  di  toccare  tutto  ciò  che  vedevo:  volevo  toccare  il 
sole;  stesi  le  braccia  per  abbracciar  l' orizzonte,  ma  non  trovai  che 
gli  spazi  aerei.  Ad  ogni  nuova  esperienza  restavo  sempre  piii 
sorpreso,  poiché  tutti  gli  oggetti  mi  sembravano  ugualmente  vicini, 
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e  solo  dopo  moltissime  prove  imparai  a  servirmi  dei  miei  occhi 
come  di  una  guida  della  mia  mano;  e,  siccome  essa  mi  suscitava 
idee  del  tutto  diverse  dalle  impressioni  che  ricevevo  dal  senso  della 
vista,  così,  essendo  le  mie  sensazioni  discordi  tra  loro,  i  miei 
giudizi  non  erano  che  più  imperfetti,  e  tutto  il  mio  essere  non 
era  ancora  per  me  che  un'  esistenza  confusa. 

Mentre  ero  profondamente  intento  su  di  me,  su  ciò  ch'io  ero, 
su  ciò  che  potevo  essere,  mi  trovai  umiliato  dalle  contrarietà 
provate;  quanto  più  riflettevo,  tanto  maggiori  dubbi  mi  si  pre- 
sentavano; essendo  affaticato  per  tante  incertezze  e  stanco  per  i 
moti  del  mio  animo,  mi  si  piegarono  le  ginocchia,  e  mi  trovai 
in  una  situazione  di  riposo.  Questo  stato  di  tranquillità  recò 
nuova  forza  ai  miei  sensi;  stavo  assiso  all'  ombra  d'  un  albero; 
ne  pendevano  frutta  di  colore  vermiglio,  a  grappoli;  cosicché  vi 
potevo  arrivare  con  la  mano;  le  toccai  leggermente,  ed  esse  subito 
si  staccarono  dal  ramo. 

Presi  una  di  tali  frutta;  m'immaginavo  d'aver  fatta  una  con- 
quista, e  mi  gloriavo  della  facoltà  che  io  sentivo  di  poter  conte- 
nere tutto  intero  nella  mano  un  altro  essere;  il  suo  peso,  benché 
poco  sensibile,  mi  parve  una  resistenza  animata,  che  godevo  di 
vincere.  Avvicinai  il  frutto  ai  miei  occhi,  e  ne  consideravo  la 
forma  e  i  colori,  quando  un  odore  dilettevole  me  lo  fece  avvi- 
cinare di  più;  esso  si  trovava  vicino  alle  mie  labbra;  a  lunghi 
respiri  ne  traevo  il  profumo,  e  gustavo  a  lunghi  tratti  i  piaceri 
dell'  odorato;  ero  tutto  pieno  di  quest'  aria  imbalsamata;  la  mia 
bocca  si  aperse  per  esalarla;  poi  si  riaperse  per  inspirarla,  e  sentii 
che  possedevo  un  odorato  interiore,  più  fine  e  delicato  anche  del 
primo;  finalmente  gustai.  Quale  sapore  !  Quale  novità  di  sensa- 
zione !  Fino  allora  non  avevo  provato  che  piaceri;  il  gusto  mi 
arrecò  il  sentimento  della  voluttà;  l' intensità  del  godimento  fece 
nascere  l'idea  del  possesso,  e  credetti  che  la  sostanza  del  frutto 
fosse  divenuta  la  mia,  e  che  fosse  in  mio  potere  il  trasforma... 
gli  esseri.  Lusingato  da  quest'  idea  e  stimolato  dal  piacere  che 
avevo  sentito,  colsi  un  secondo  e  terzo  frutto,  né  mi  stancavo  di 
valermi  della  mia  mano  per  sodisfare  al  mio  gusto;  ma  una  pia- 
cevole languidezza  a  poco  a  poco  s' impadronì  di  tutti  i  miei 
sensi,  aggravò  le  mie  membra  e  sospese  l'attività  della  mia  anima; 
la  fiacchezza  dei  miei  pensieri  mi  avvertì  della  mia  indolenza;  le 
mie  sensazioni  divenute  ottuse  mi  rappresentavano  rotondi  tutti 
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gli  oggetti,  e  non  mi  suscitavano  che  immagini  deboli  e  imper- 
fette; in  queir  istante  i  miei  occhi  divenuti  inutili  si  chiusero,  e 
il  mio  corpo,  non  più  sostenuto  dalla  forza  dei  muscoli,  si  piegò 
per  trovare  un  appoggio  sopra  l'erba.  Tutto  fu  cancellato;  tutto 
disparve;  il  corso  dei  miei  pensieri  fu  interrotto;  e  persi  il  senti- 
mento della  mia  esistenza;  il  sonno  fu  profondo,  ma  non  so  se 
fosse  di  lunga  durata,  poiché  non  avevo  ancora  l' idea  del  tempo, 
né  potevo  misurarlo;  il  mio  risveglio  non  fu  che  una  seconda 
nascita,  e  compresi  soltanto  che  nel  dormire  avevo  cessato  di 
essere.  Tale  scoperta  da  me  fatta  mi  produsse  un  certo  senso 
di  timore,  e  mi  fece  comprendere  ch'io  non  dovevo  esistere 
per  sempre.  Mi  nacque  così  un'  altra  inquietudine:  non  sapevo 
se  nel  sonno  avessi  perduta  qualche  parte  del  mio  essere;  feci 
prova  dei  miei  sensi,  e  tentai  di  riconoscermi.  Ma,  mentre  tra- 
scorrevo con  gli  occhi  i  confini  del  mio  corpo  per  assicurarmi 
che  la  mia  esistenza  mi  fosse  rimasta  tutta  intera,  quale  meraviglia 
provai  vedendomi  allato  una  forma  somigliante  alla  mia  !  La  presi 
per  un  altro  me  stesso,  e  pensai  che,  ben  lungi  dall' aver  perduto 
qualcosa  durante  la  cessazione  della  mia  esistenza,  mi  fossi  rad- 
doppiato. Stesi  la  mano  su  questo  nuovo  essere,  ed  oh!  quale 
brivido  di  piacere  provai  !  Non  ero  io,  ma  un  essere  più  che  me, 
migliore  di  me:  pensai  che  la  mia  esistenza  avesse  mutato  luogo 
e  fosse  tutt'  intera  passata  in  questa  seconda  metà  di  me  stesso. 
La  sentii  animarsi  sotto  la  mia  mano;  la  vidi  attingere  il  pensiero 
degli  occhi  miei;  i  suoi  fecero  scorrere  nelle  mie  vene  una  nuova 
sorgente  di  vita;  avrei  voluto  dare  a  lei  tutto  il  mio  essere:  questa 
viva  volontà  compì  la  mia  esistenza,  e  mi  sentii  nascere  un  sesto 
senso.  In  quell'  istante  I'  astro  del  giorno,  giunto  al  fine  del  suo 
corso,  s' estinse;  a  stento  m'  accorsi  che  perdevo  il  senso  della 
vista;  io  esistevo  però  talmente  da  non  temere  di  cessar  d'essere, 
e  r  oscurità  in  cui  mi  trovavo  mi  richiamò  invano  l' idea  del 
mio  primo  sonno  »  (1). 

In  quest'  analisi  del  Buffon  sono  da  notare  i  seguenti  concetti: 
la  verginità  psichica  (tabula  rasa)  del  primo  uomo,  la  soggettività 
delle  sensazioni  (le  sensazioni  sono  considerate  come  tante  ma- 
niere di  essere  dell*  uomo  stesso),  l' indipendenza  delle  varie  fun- 


(1)  Op.  cit,  pag.  331-335. 


—  90  — 

zioni  sensoriali  (i  sensi  agiscono  l' uno  dopo  l' altro,  dunque 
possono  funzionare  isolatamente),  la  particolarità  del  tatto  di  darci, 
se  applicato  al  nostro  corpo,  una  sensazione  doppia  (ond'è  detto 
senso  ricorrente),  l'incapacità  dell'occhio  di  percepire  la  distanza 
e  le  grandezze,  la  discordanza  fra  le  sensazioni  visive  e  quelle 
tattili,  la  capacità  del  tatto  di  darci  idee  più  esatte  e  di  ammae- 
strare, diciamo  così,  gli  altri  sensi  correggendo  i  loro  errori,  il 
potere  del  tatto  stesso  di  suscitare  in  noi  la  nozione  di  qualcosa 
d'  esterno,  dandoci,  se  applicato  ad  oggetti  esteriori,  una  sensa- 
zione di  resistenza  (urto)  e  non  producendo,  nello  stesso  caso, 
una  sensazione  doppia  (non  rendendo  sentimento  per  sentimento). 
Queste  idee  le  ritroveremo  tutte  nel  Condillac,  e  senza  dubbio  la 
finzione  della  statua  di  questo  filosofo  ricorda  moltissimo  quella 
del  primo  uomo  escogitata  dal  Buffon;  tant'è  vero  che  il  Con- 
dillac fu  accusato  d'  aver  ripetuto  quanto  il  Buffon  aveva  già 
detto  (1).  Infatti  le  linee  fondamentali  dell'  ideologia  condilla- 
chiana  sono  già  ntW  Misto  ire  naturelle;  il  Condillac  svilupperà  il 
germe  gettato  dal  Buffon  in  un  fertile  terreno.  Certo  l'opera  del 
Condillac  è  più  finita  e,  in  molte  parti,  ben  superiore  all'abbozzo 
del  Buffon,  in  cui  anzi  si  possono  trovare  espressioni  inesatte; 
ma  la  strada  era  già  tracciata  (2). 


(1)  Pare  che  il  Buffon  stesso  andasse  dicendo  ch'egli  aveva  già  svolto 
1'  argomento  del  Tratte  des  sensations  del  Condillac  (vedi  Préface  del 
Tratte  des  antmaux  del  Condillac).  Questi  si  difese  criticando  nel  Tratte 
des  antmaux  specialmente  l'opinione  del  Buffon  sulla  vita  psichica  degli 
animali  e  mostrandone  le  differenze  rispetto  alla  sua  dottrina.  Ma  la 
questione  riguarda  non  la  psicologia  degli  animali,  bensì  l'ideologia 
umana;  e  qui,  non  c'è  dubbio,  il  Buffon  è  stato  il  precursore  del  Con- 
dillac. Questi,  è  vero,  nel  Tratte  des  antmaux  (.Partie  1,  Chap.  VI)  critica 
pure  quanto  il  Buffon  aveva  affermato  sui  sensi  e  sulle  sensazioni  del 
primo  uomo,  ma  si  perde  in  particolari  poco  importanti  (talvolta  la  sua 
critica  si  riduce  a  questioni  di  semplici  parole),  non  distrugge  le  linee 
fondamentali  dell'analisi  del  Buffon;  e  non  poteva  essere  altrimenti,  che 
i  concetti  da  noi  sopra  accennati  e  sviluppati  poi,  sia  pure  con  grande 
maestria,  dal  Condillac  sono  già  ntWHistoirc  naturelle. 

(2)  Si  noti  che  il  Buffon  non  si  limita,  come  Diderot,  ad  accennare 
ad  un'ipotesi  senza  svilupparla;  egli  fa  qualcosa  di  più:  indica,  sia  pure 
solo  nelle  linee  generali,  le  applicazioni  della  sua  ipotesi,  ossia  descrive 
nei  particolari  1'  aurora  della  vita  psichica. 
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IV. 

Montesquieu 

Prima  di  passare  agi'  ideologi  veri  e  propri,  è  necessario  dir 
due  parole  del  Montesquieu  e  del  Rousseau. 

Il  Montesquieu  non  è  un  ideologo,  ma  le  sue  ricerche  sono 
state  compiute  con  lo  stesso  spirito  e  sulle  stesse  fondamenta  di 
quelle  degl'  ideologi.  Inoltre  egli  ha  esercitato  tanta  efficacia  e  ha 
destata  tanta  ammirazione  negl'  ideologi  (specie  nel  Bonnet,  nel 
Cabanis  e  nel  Tracy)  (1),  che  non  è  possibile  tacerne. 

L'opera  del  Montesquieu  è  un  tentativo  grandioso  (che  ricorda 
un  po'  il  così  detto  materialismo  storico)  di  dare  una  spiegazione 
scientifica,  positiva  dei  fenomeni  spirituali  della  società  (fenomeni 
storico-sociali).  Il  Montesquieu  vuol  mostrare  che  l'indole,  l'edu- 
cazione, le  leggi  d'un  popolo  non  sono  creabili  e  mutevoli  capric- 
ciosamente (si  può  dare  a  una  nazione  non  un  governo  qualunque, 
bensì  solo  quello  rispondente  alle  sue  esigenze  e  condizioni  di 
vita),  ma,  al  pari  dei  fenomeni  del  mondo  esterno,  sottostanno  a 
condizioni  fisse,  precise,  osservabili  scientificamente  (2),  Queste 


(1)  Ecco  per  es.  il  giudizio  del  Bonnet:  «  Ce  qu'est  Newton  à  la 
haute  Geometrie,  Montesquieu  1'  est  à  ia  haute  Politique.  Tous  deux  ont 
élevé  sur  les  faits  des  Théories  sublimes  qui  dureront  autant  que  le  Monde 
dont  il  nous  ont  dévoilé  les  Lois  »  (Essai  analyt.,  pag.  45  del  Voi.  XIV 
delle  Oeuvres,  Edz.  Fauche,  nota).  Come  si  sa,  il  Tracy  ha  scritto  un 
Coinmentaire  de  l'Esprit  des  lois.  Al  pari  degl'  ideologi,  il  Montesquieu 
non  aveva  alcuna  attitudine  per  la  metafisica;  le  cause  prime  gli  sem- 
bravano inaccessibili,  quindi  egli  stava  contento  all'esperienza.  (A.  Sorel, 
Montesquieu,  Paris,  Hachette,  1907,  3*  Edz.,  pag.  14).  Si  noti  infine  che, 
frequentando  il  Parlamento  inglese  e  imparando,  così,  a  leggere  gli 
scritti  politici  di  Locke,  il  Montesquieu  fece  la  scoperta  del  governo 
libero,  e  concepì  il  disegno  di  rivelarlo  all'  Europa  (Vedi  Sorel,  Op. 
cit.,  pag.  48). 

(2)  Prima  di  scrivere  le  opere  sue  più  famose  il  Montesquieu  si 
diede  allo  studio  dell'anatomia,  della  botanica  e  della  fisica;  frutto  di 
questo  lavoro  furono  alcuni  discorsi  scientifici  da  lui  pronunciati  al- 
l'Accademia di  Bordeaux  (Discours  sur  les  motifs  qui  doivent  nous  en- 
courager  aux  sciences,  pronunciato  il  15  novembre  1715;  Discours  sur 
les  causes  de  Vécho,  pron.  il  1°  maggio  1718;  Discours  sur  l'usage  des 
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condizioni  sono  il  clima,  il  terreno,  gli  alimenti  etc:  insomma 
quello  che  oggi  si  chiama  <^  ambiente  fisico  »  (in  senso  ampio). 
Infatti  il  contenuto  óeìV Esprit  des  lois  (stampato  a  Ginevra  nel 
novembre  del  1748)  si  può  stringere  in  poche  parole.  Vi  sono 
tre  specie  principali  di  governo:  il  repubblicano,  il  monarchico 
e  il  dispotico;  il  principio  (ciò  che  Io  sostenta  e  lo  fa  agire,  ossia 
le  passioni  che  lo  fanno  muovere)  del  primo  è  la  virtù  (l'amore 
disinteressato  della  repubblica,  della  patria,  quindi  1'  amore  del- 
l' eguaglianza);  del  secondo,  l' onore  (ambizione  e  amore  della 
stima);  del  terzo,  il  timore  (1).  Le  leggi  dell'educazione  e  quelle 
del  legislatore  debbono  esser  relative  al  principio  del  governo  (2). 
Ma  il  principio  del  governo  (e  quindi  il  sistema  di  sue  leggi)  da  che 
dipende  ?  Dalle  condizioni  fisiche  esterne  (clima,  terreno  etc.)  (3). 


glandes  rénales,  pron.  il  25  agosto  n\S;  Proj'et  d'une  histoire  physique 
de  la  terre  ancienne  et  moderne,  1719;  Discours  sur  la  cause  de  la 
pesanteur  des  corps,  pron.  il  1»  maggio  1720;  Discours  sur  la  cause 
de  la  trasparence  des  corps,  pron.  il  25  agosto  1720;  Observations  sur 
l'histoire  naturelle,  lette  il  20  novembre  1721.  Vedi  Montesquieu, 
Oeuvres  coniplctes,  Basle,  J.  Decker,  1799,  Tomo  VII).  È  anche  notevole 
la  tendenza  del  Montesquieu  alle  ricerche  psicologiche,  che  si  rivela  in 
un  breve  saggio  sui  sentimenti  estetici,  scritto  per  VEncyclopédie,  inti- 
tolato: Essai  sur  le  goiit  dans  les  choses  de  la  nature  et  de  Vart 
(Oeuvres,  Tomo  VI,  pag.  299  e  seg.),  dove  esamina  sopra  tutto  il  sen- 
timento del  grazioso,  che  gli  pare  derivi  dalla  sorpresa.  C  è  talvolta, 
egli  scrive,  nelle  persone  e  nelle  cose  una  grazia  invisibile,  naturale, 
che  non  s'  è  potuta  definire  e  che  s'  è  dovuta  chiamare  il  non  so  che. 
Essa  è  effetto  principalmente  della  sorpresa.  In  altri  termini:  una  per- 
sona ci  piace  più  che  ci  sia  parso  da  prima  dovesse  piacerci;  e  noi 
siamo  gradevolmente  sorpresi,  perchè  essa  ha  saputo  vincere  dei  difetti 
che  i  nostri  occhi  ci  mostrano  e  che  il  cuore  non  crede  più  (Op.  cit., 
pag.  322-323  e  seg.).  Si  badi  pure  che  il  Montesquieu,  contro  Platone 
e  gli  antichi  in  genere,  considera  in  questo  Essai  il  bello,  il  buono,  il 
piacevole  etc.  come  qualità  relative  alla  nostra  anima,  non  oggettive. 
(Vedi  Op.  cit.,  pag.  301-302). 

(1)  Esprit  des  lois,  Libri  II  e  III.        (2)  Op.  cit.,  spec.  Libri  IV  e  V. 

(3)  Opera  citata.  Libro  XIV,  Capitolo  I.  Vedere  specialmente  i 
Libri  XIV-XVIII.  Questa  teoria  è  nota  col  nome  di  teoria  del  clima 
o  climatologia,  ed  ebbe  gran  voga  nel  settecento.  Essa  però  è  di 
origine  antichissima.  L'aveva  già  abbozzata   Ippocrate  {De  aere,  aquis 
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Ben  è  vero  che  il  Montesquieu  vuol  dare  qualche  importanza 
anche  ad  altri  fattori  (spirito  generale,  costumi  d'una  nazione  etc.)  (1). 


et  locis).  P.  Verri  (in  Storia  di  Milano,  Milano,  1783,  Tomo  1»,  pag.  350), 
rivendica  al  Petrarca  [Contra  cuiusdam  Anonymi  Galli  calumnias  ad 
Ugutionem  de  Thienis  apologia)  V  idea  dell'  efficacia  del  clima.  Essa 
però  fu  formulata  in  termini  precisi  dal  Fontenelle  e  dal  Fénelon  (Essai 
sur  les  causes  qui  peuvent  affecter  les  esprit  et  les  caractères)  e  svi- 
luppata nell'estetica  dall'abate  Dubos  {Réflexions  critiques  surla  Poesie 
et  sur  la  Peinture,  1719).  Voltaire  (Questions  sur  l'Eiicyc.  Voi.  XVI  delle 
Oeuvres  citate,  pag.  186  e  seg.)  aggiunge  a  questi  climatologi  Diodoro 
di  Sicilia,  lo  Chardin  e  il  Bodin  (che  ne  fece  la  base  del  suo  sistema 
nella  République  e  in  Méthode  de  Vhistoire).  JVlontesquieu  adottò  questa 
teoria  e  l'applicò  ne\V Esprit  des  lois,  senza  nominare  i  suoi  prede- 
cessori. Dopo  di  lui  la  seguirono  il  Cabanis  (Rapports)  e  gì'  ideologi 
in  genere.  Lo  Stendhal  (e  ai  giorni  nostri  il  Taine)  la  rinnovò  e  applicò 
nell'  estetica.  In  Germania  l' adottò  1'  Herder  (fdeen  zur  Geschichte  der 
Menschheit).  In  Italia  l'accettarono  l'Algarotti  (Saggio  su  l'influsso 
del  clima),  il  Bettinelli  (Entusiasmo  delle  belle  arti,  Parte  111),  Il  Bertela 
(Filosofia  della  storia),  il  Pagano  (Saggi  politici,  Saggio  V,  Gap.  7°), 
il  Delfico  e  in  parte  il  Filangieri  (Scienza  della  legislazione).  Vedi 
Natali,  Idee  costumi  uomini  del  settecento,  Sten,  Torino,  1916,  pag.  53- 
54.  La  climatologia  ha,  com'  è  noto,  importanza  anche  per  la  moderna 
dottrina  dell'  evoluzione. 

(1)  Vedi  spec.  Libro  XIX  dell'Esprit  des  lois.  Il  D'Alembert  (in 
Analyse  de  l'Esprit  des  lois,  che  si  trova  nel  1"  Voi.  dello  Spirito 
delle  leggi,  traduz.  ital.,  Firenze,  N.  Gonti,  1821)  osserva  per  es.  che 
il  governo  può  correggere  gli  effetti  del  clima,  e  questo  basta  per 
porre  lo  Spirito  delle  leggi  al  coperto  dell'ingiustissimo  rimprovero 
che  gli  è  stato  mosso  d'attribuir  tutto  al  freddo  e  al  caldo.  Benissimo! 
Ma  il  guaio  è  che  s'  è  già  provato  che  il  principio  stesso  del  governo 
dipende  dal  clima!  Quindi  la  forma  di  governo  è  tutta  il  risultato  delle 
azioni  fisiche  esterne;  se  poi  il  governo  può  correggere  a  sua  volta  gli 
effetti  del  clima,  tale  azione  è  certo  secondaria,  accidentale.  L' impor- 
tante è  che  lo  spirito,  il  principio  stesso  e  quindi  tutto  il  complesso 
delle  leggi  d'  un  governo  dipendono  da  condizioni  esterne.  Insomma, 
si  nota  qui  Io  stesso  fenomeno  che  nel  materialismo  storico  dei  giorni 
nostri.  Il  quale  vuol  tutto  attribuire  al  fattore  economico;  ma,  dovendo 
pur  riconoscere  una  certa  azione  delle  così  dette  ideologie,  finisce  col 
dire  che  queste  non  sono  se  non  maschere  sotto  cui  si  nascondono  le 
esigenze  economiche. 
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Ma,  chi  ben  consideri,  questi  altri  fattori,  secondo  i  principi  del 
Montesquieu  stesso,  dipendono  pur  essi  dalle  condizioni  fisiche 
esterne  (1).  Sicché  queste  sono  le  vere  circostanze  determinanti. 
Certo  il  Montesquieu  talora  è  titubante:  non  va  diritto  diritto  al 
suo  scopo.  Ma  la  catena  d' idee  che  si  nasconde  sotto  le  sue  con- 
siderazioni e  digressioni  è  quella  indicata.  Ebbene,  il  suo  tentativo 
doveva  esercitare  grande  efficacia  sui  pensatori  del  tempo:  giacché 
suscitava  la  speranza  di  poter  sottoporre  all'osservazione  scien- 
tifica e  connettere  con  le  circostanze  fisiche  e  fisiologiche  tutti  i 
fenomeni  dello  spirito.  Il  che  appunto  cercarono  di  fare  gl'ideologi 
o,  almeno,  alcuni  di  essi  (Bonnet,  Cabanis  etc). 


V. 

Rousseau 

Neppure  Rousseau  (1712-1778)  è  un  ideologo;  il  suo  spirito 
tempestoso  non  poteva  restare  entro  le  anguste  sponde  dell'agno- 
sticismo; egli  é,  forse,  in  Francia  1'  unico  spiritualista  del  secolo 
ardentemente  e  saldamente  convinto;  né  riduce  tutta  la  vita  del- 
l'anima alla  semplice  sensazione,  ma  dà  all'uomo,  oltre  il  sentire 
passivo,  il  giudizio  attivo  (potere  riferente),  inconfondibile  con 
quello  (2).  Tuttavia,  avendo  respirato  la  stessa  atmosfera  intellet- 
lettuale  che  i  suoi  contemporanei,  non  poteva  non  avere  idee 
affini  a  quelle  di  costoro;  anzi  vi  sono  certi  atteggiamenti  spirituali 
degl'  ideologi,  che  non  si  spiegherebbero  senza  tener  conto  del- 
l'efficacia esercitata  da  Rousseau  nella  letteratura  e  nella  filosofia 
francese,  e,  viceversa,  certe  idee  di  Rousseau  si  capiscono  solo  se 
connesse  col  movimento  filosofico  degl'  ideologi.  Accennerò  alle 


(1)  Si  considerino  le  seguenti  parole:  *  I  bisogni  differenti  nei  vari 
climi  hanno  formato  le  diverse  maniere  di  vivere,  e  queste  differenti 
maniere  di  vivere  hanno  formato  diverse  sorte  di  leggi  «  (Esprit  des 
lois,  Libro  XIV,  Gap.  X). 

(2)  Emilio  (Edz.  Sonzogno,  Milano,  Trad.  Ribera),  pag.  162-163. 
L'essere  puramente  sensitivo  o  passivo  secondo  Rousseau  sentirà  ciascun 
oggetto  separatamente  e  anche  l' oggetto  totale  formato  di  due;  ma, 
non  avendo  forza  alcuna  di  ripiegar  l'uno  su  l'altro,  non  li  paragonerà 
mai,  non  li  giudicherà  punto. 
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principali  di  queste  affinità.  Egli  stesso  confessa  che  le  Lettres 
Philosophiques  di  Voltaire  1'  attrassero  più  di  tutti  gli  altri  libri 
allo  studio  (1);  ed  eccolo  appunto  divorare,  oltre  i  libri  di  Car- 
tesio e  dei  cartesiani,  VEssai  di  Locke  (2).  È  nota  la  simpatia  e, 
sto  per  dire,  la  riverenza  che  Rousseau  sentiva  per  il  «  saggio  » 
Locke.  NQlVEmilio  ha  di  continuo  dinanzi  alla  mente  i  Thoughts 
concerning  Education  (1693)  del  filosofo  inglese,  sebbene  non 
sempre  li  approvi  (3);  e  in  vero  in  tale  opera  ci  sono  i  germi  di 
molte  idee  dtW Emilio.  Locke  per  es.  dà  nell'  educazione  il  primo 
posto  allo  sviluppo  delle  forze  fisiche  (4);  e  Rousseau  è  dello  stesso 
parere  (5).  Di  più,  secondo  Locke,  bisogna  lasciare  alla  natura  il 
pensiero  di  formare  il  corpo  come  meglio  crede  (6),  e  nell'educar 
lo  spirito  del  fanciullo  si  deve  secondare  sempre  il  suo  natu- 
rale (7).  Ancora:  Locke  è  il  filosofo  dell'  esperienza;  ed  è  noto 
quanta  importanza  Rousseau  dia,  specie  nei  primi  anni  d' istru- 
zione, all'esperienza  sensoriale,  ai  fatti  (8),  e  all'esperienza  interna 
in  genere.  Inoltre,  Locke  vuole  che  il  fanciullo  non  sia  sottoposto 
a  una  disciplina  ferrea.  La  disciplina  servile,  secondo  lui,  rende 
r  animo  servile.  L' educazione  dev'  essere  dolce,  amorevole,  intel- 
ligente (9).  Ancora:  Locke,  al  pari  di  Rousseau,  crede  che  il  pos- 
sesso della  virtù  sia  l'essenziale  (10);  l' istruzione  è  necessaria,  ma 
deve  venire  in  seconda  linea,  anzi  è  la  cosa  meno  importante  (11). 


(1)  Confessions  (Edz.  Flammarion,  Paris)  Partie  1,  Livre  V,  pag.  217. 

(2)  Confessions,  Partie  I,  Livre  VI,  pag.  240. 

(3)  Emilio,  Libro  I,  pag.  33;  Libro  II,  pag.  61,  62,  74,  85,  94,  96; 
Libro  III,  pag.  157;  Libro  IV,  pag.  207,  227;  Libro  V,  pag.  293.  Si  noti 
che  anche  per  Locke  un  fanciullo  di  buona  nascita  (come  Emilio)  do- 
vrebbe imparare  l'arte  del  falegname. 

(4)  Locke,  Della  educazione  dei  fanciulli,  Trad.  ital.  (dalla  traduz. 
francese  del  Coste),  Venezia,  Pitteri,  1751,  Gap.  I. 

(5)  Emilio,  pag.  94. 

(6)  Op.  cit.,  Gap.  I,  §  6  (pag.  17). 

(7)  Op.  cit.,  Gap.  V,  §  3.  Gfr.  Gap.  XI. 

(8)  Op.  cit.,  Libro  III,  pag.  130  e  seg. 

(9)  Op.  cit..  Gap.  III.  Perciò  vuole  che  non  si  battano  i  fanciulli  (se 
non  in  casi  disperati),  ma  solo  si  suscitino  in  loro  il  desiderio  di  lode 
e  di  stima  e  l' avversione  all'  infamia. 

(10)  Op.  cit.,  Gap.  II,  Gap.  VII  e  Gap.  XX.  (11)  Gap.  XXIII. 
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Infine,  a  base  dello  studio  Locke  pone  il  diletto,  in  modo  da 
renderlo  quasi  un  giuoco  (1). 

Anche  il  fondamento  del  Contratto  sociale  si  trova  nei  Two 
Treatises  on  Government  (1690)  di  Locke.  Il  quale,  contro  l'Hobbes, 
sostiene  appunto  che  lo  stato  di  natura  è  uno  stato  non  di  guerra, 
ma  di  libertà,  e  che  solo  per  libero  accordo  fra  gl'individui  può 
stabilirsi  il  potere  politico  (governo).  Questo  quindi  non  può 
essere  né  assoluto  né  arbitrario;  anzi  gli  uomini  abbandonano 
lo  stato  di  natura  appunto  per  sottrarsi  all'arbitrio  e  per  meglio 
assicurare  la  propria  libertà.  Esso  deve  sempre  mirare  al  bene 
comune  e  avere  perciò  nelle  sue  decisioni  il  consenso  del  popolo. 
Nel  popolo  è  quindi  il  supremo  potere.  Chi  non  intravede  in 
queste  idee  la  teoria  del  popolo-sovrano  di  Rousseau  ? 

11  concetto  stesso  del  «  ritorno  allo  stato  di  natura  »  di  Rous- 
seau ricorda  quello  del  primo  uomo  del  Buffon  e  la  tabula  rasa 
di  Locke  e  di  Condillac  (2).  Rousseau  vuol  distruggere  tutte  le 


(1)  Gap.  XXIII,  §§  2  e  3.  Cfr.  Gap.  XVIII  e  Gap.  Vili,  §§  1  e  4. 

(2)  È  da  notare  che  il  concetto  stesso  dello  stato  di  natura  è  non  solo 
di  Rousseau,  ma  anche  d'alcuni  ideologi.  Il  Buffon  parla  nelle  Epoche 
della  natura  {Opere  citate,  Voi.  IV,  ultima  epoca,  pag.  510  e  seg.)  del- 
l'uomo nello  stato  di  natura  e  di  una  prima  società  civile  antichis- 
sima, felicissima  e  sapientissima,  che  probabilmente  si  stabilì  in  Asia 
fra  il  40°  e  il  55»  grado  di  latitudine  e  che  forse  fu  poi  distrutta  dai 
feroci  e  barbari  uomini  del  Nord,  che  abbandonarono  le  loro  contrade 
divenute  troppo  fredde.  Diderot  nel  suo  Supplement  au  voyage  de  Bou- 
gainville,  scritto  nel  1772,  ma  pubblicato  dodici  anni  dopo  la  sua  morte 
(vedi  Oeuvres  citate.  Voi.  II,  pag.  351  e  seg.)  manifesta  idee  assai  simili 
a  quelle  di  Rousseau  riguardo  alla  vita  di  natura  e  ai  pregiudizi  sociali, 
lo  propenderei  anzi  a  credere  che,  rispetto  a  tali  idee,  ci  sia  stata  una 
efficacia  reciproca  fra  Rousseau  e  Diderot.  Rousseau  stesso  confessa 
{Confessions,  Voi.  II,  Deuxième  Partie,  Livre  Vili,  pag.  4-5  e  pag.  46) 
che  Diderot  non  solo  gli  diede  dei  consigli  e  gli  suggerì  delle  immagini 
per  la  composizione  e  del  Discours  sur  Ics  lettres  et  les  arts  (pensato 
il  1749,  pubblicato  il  1750)  e  del  Discours  sur  l'I négalité  (puhhl.  1755), 
ma  anche  glieli  corresse.  Diderot  ebbe  una  certa  parte  anche  nella  com- 
posizione delle  Institutions  politiques  di  Rousseau  {Confessions,  Voi.  Il, 
pag.  64-65,  nota),  che  divennero  poi  il  Contrat  Social.  Si  badi  infine 
che  il  Gondillac  stesso  nelle  Logique  (Partie  II,  Ghap.  I),  dopo  avere 
accennato  al  cumulo  d'errori  da  noi  imparati  sin  dall'infanzia,  dice  che 
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convenzioni,  le  ipocrisie  e  le  piaghe  della  società  per  ricondurre 
r  uomo  alla  vita  sana  e  fiorente  dei  primi  tempi  luminosi;  Locke 
e  Condillac  vogliono  distruggere  tutti  i  pregiudizi  filosofici,  pre- 
scindendo da  tutte  le  nozioni  da  noi  acquistate,  per  giungere  alle 
fonti  della  conoscenza  (a  ciò  che  è  veramente  genuino  e  naturale, 
non  acquisito)  e  osservare  la  genesi  del  sapere  umano.  Concetto 
rivoluzionario  l'uno  e  l'altro.  Che  valore  hanno  le  nostre  cono- 
scenze? si  domanda  Locke;  ricorriamo  (egli  dice),  per  rispondere 
a  questa  domanda,  alla  pietra  di  paragone  «  esperienza  ».  Che 
valore  hanno  le  nostre  credenze  e  costumanze  sociali?  si  chiede 
Rousseau;  rivolgiamoci  (egli  risponde),  per  risolvere  questo  pro- 
blema, alla  gran  madre  -^  natura  »;  e,  se  questa  ci  dirà  che  la  vita 
sociale  è  un  groviglio  di  vanità  e  di  falsità,  abbatteremo  tutte  le 
convenzioni  umane.  Di  qui  la  rivoluzione  (1). 

Oli  artifici  della  vita  sociale  sono  secondo  Rousseau  un  pro- 
dotto della  ragione;  distrutta  la  vecchia  costruzione  artificiale,  che 
cosa  resta?  Il  sentimento,  la  parte  più  soggettiva  del  nostro  essere. 
Rousseau  infatti  è  il  filosofo  del  sentimento:  il  quale  per  lui  diviene 
criterio  e  fondamento  del  vero  e  del  falso,  del  bello  e  del  brutto, 
e  d'  ogni  valore  umano  in  genere  (2).  Ebbene,  lo  studio  dei  sen- 
timenti, come  abbiamo  accennato,  è  una  delle  caratteristiche  della 
filosofia  degl'ideologi.  Anzi,  come  vedremo,  vi  sono  ideologi  (quali 


l'unico  rimedio  a  tanto  male  sarebbe  di  dimenticare  tutto  ciò  che  ab- 
biamo imparato,  di  rifare  l'intelletto  umano,  di  ricondurre  l'educazione 
dello  spirito  al  suo  principio  e  alla  sua  vera  guida,  la  natura,  la  quale 
c'insegna  l'osservazione  e  l'analisi.  Inoltre,  come  vedremo,  ntWArt 
de  raisonner  (Libro  I,  Gap.  IV,  V  e  VI),  il  Condillac  chiama  abitudine 
tutto  ciò  che  è  acquisito  nella  nostra  vita  spirituale,  e  natura  tutto  ciò 
che  è  immediato  e  originario;  cosicché  si  può  dire  che  l' intento  delle 
sue  ricerche  è  di  rintracciare  a  traverso  il  groviglio  delle  abitudini  e  asso- 
ciazioni d'idee  ciò  che  è  originario  e  naturale  (che  in  fondo  è  il  sentire). 

(1)  È  noto  l'entusiasmo  che  le  opere  di  Rousseau  destarono  nei 
rivoluzionari  francesi,  specie  in  Robespierre  (Vedi  Chuquet,/./.  Rous- 
seau, Paris,  Hachette,  1906,  3»  Ed.,  Chap.  VI,  pag.  147-151  e  Chap.  VII, 
pag.  164;  Taine,  L'antico  regime.  Voi.  II,  Libro  IV,  pag.  135). 

(2)  Nuova  Eloisa,  Edz.  Sonzogno,  Milano,  1885,  Parte  1,  Lettera  XII, 
pag.  34;  «  Tutto  ciò  che  sento  essere  bene  è  bene,  tutto  ciò  che  sento 
essere  male  è  male  »  (Emilio,  pag.  233). 


—  Os- 
lo Stendhal  e  il  Leopardi)  che,  rispetto  alla  cultura  e  alla  società, 
assumono  un  atteggiamento  assai  simile  a  quello  di  Rousseau,  e 
difendono  anch'  essi  le  ragioni  del  sentimento. 

C  è  inoltre  una  prova  tangibile  della  connessione  del  pensiero 
di  Rousseau  con  quello  degl'  ideologi.  Infatti  egli  nelle  Confes- 
sions  (1)  così  scrive:  «  S'  è  notato  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  sono,  nel  corso  di  loro  vita,  spesso  dissimili  da  sé  stessi, 
e  sembrano  trasformarsi  in  persone  del  tutto  diverse.   Io  volevo 

cercar  le  cause  di  tali  variazioni Osservando   me   stesso   e 

cercando  negli  altri  da  che  dipendevano  queste  diverse  .maniere 
di  essere,  trovavo  che  esse  dipendevano  in  gran  parte  dall'  im- 
pressione anteriore  degli  oggetti  esterni,  e  che  noi,  modificati 
continuamente  dai  nostri  sensi  e  dai  nostri  organi,  rechiamo,  senza 
accorgercene,  nelle  nostre  idee,  nei  nostri  sentimenti,  nelle  nostre 
azioni  stesse,  1'  effetto  di  queste  modificazioni.  I  climi,  le  stagioni, 
i  suoni,  i  colori,  1'  ombra,  la  luce,  gli  elementi,  gli  alimenti,  il 
rumore,  il  silenzio,  il  movimento,  il  riposo,  tutto  influisce  sulla 
nostra  macchina  e  per  conseguenza  sulla  nostra  anima  ».  Voleva 
nel  1756  scrivere  un  libro  su  quest'argomento,  il  cui  titolo  sarebbe 
stato  La  morale  sensitive,  ou  le  Materialisme  du  sage;  ma,  distratto 
da  altri  avvenimenti,  non  ne  compose  che  un  abbozzo  (2).  Ebbene, 
ritroveremo  negl'  ideologi  idee  simili  a  quelle  della  Morale  sensitive. 

Infine,  osservo  che  di  solito  un  pensatore  si  abbandona  all'in- 
canto e  alla  guida  del  sentimento  quando  ha  perduta  la  speranza 
di  risolvere  con  la  ragione  i  problemi  ultimi  della  filosofia.  Il 
sentimentalismo  di  Rousseau  sarebbe  dunque  una  specie  d'agno- 
sticismo, simile  a  quello  degl'  ideologi  ?  Io  propendo  a  credere 
di  sì.  Infatti  il  suo  spiritualismo  non  è  certo  dogmatico:  è,  come 
dice  lui,  un'exposition  du  sentiment,  in  altri  termini,  un  atto  di  fede. 
«  Consultai   i   filosofi,  sfogliai  i  loro  libri,  esaminai  le  loro   opi- 


(1)  Partie  11,  Livre  IX,  Voi.  II,  pag.  68-69. 

(2)  Quest'abbozzo  alcuni  anni  dopo  (1763)  Rousseau  non  Io  trovò  più 
fra  le  sue  carte.  Egli  suppose  che  gli  fosse  stato  sottratto  da  D'Alembert, 
che,  ingannato,  secondo  lui,  dal  titolo  dei  lavoro,  aveva  creduto  di  tro- 
varvi il  disegno  d'un  vero  trattato  di  materialismo,  e  l'aveva  preso  per 
accusar  lui  di  seguire  questa  dottrina  (Vedi  Confessions,  Partie  li, 
Livre  XII,  Voi.  Il,  pag.  290-01). 
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nioni  »,  egli  scrive;  «  li  trovai  tutti  fieri,  affermativi,  dommatici, 
anche  nel  loro  preteso  scetticismo,  non  ignorando  nulla,  non 
provando  nulla,  burlandosi  gli  uni  degli  altri:  e  questo  punto 
comune  a  tutti  mi  parve  il  solo  sul  quale  abbiano  ragione.  Trion- 
fanti quando  si  accapigliano,  si  difendono  invece  senza  vigore,  e, 
se  pesate  le  loro  ragioni,  non  ne  hanno  se  non  per  distruggersi .... 
Io  intesi  che  l'insufficienza  dello  spirito  umano  è  la  prima  causa 
di  questa  prodigiosa  diversità  di  sentimenti,  e  1'  orgoglio  è  la 
seconda  »  (1).  Confessa  di  non  poter  capire  il  mezzo  d'unione  e 
r  azione  reciproca  dell'  anima  e  del  corpo  (2);  di  non  sapere  se 
r  anima  sia  immortale  per  natura;  di  non  poter  concepire  l' in- 
finito (3)  e  l'eternità  (4).  L'idea  di  creazione  lo  confonde,  sor- 
passa il  suo  intelletto  (5);  e,  quanto  a  Dio,  dice:  «  Vedo  Iddio  da 
per  tutto  nelle  opere  sue,  lo  sento  in  me,  lo  vedo  attorno  a  me; 
ma  appena  lo  voglio  contemplare  in  lui  stesso,  appena  voglio 
cercare  dov'  è,  e  ciò  che  è,  e  quale  è  la  sua  sostanza,  mi  sfugge, 
e  il  mio  spirito  turbato  non  scorge  più  nulla  »  (6).  «  Buon  gio- 
vane »,  egli  conclude,  «  siate  sincero  e  veritiero  senza  orgoglio, 
e  sappiate  essere  ignorante;  così  non  ingannerete  né  voi  né  gli 
altri  »  (7).  L'  agnosticismo  qui  è  evidente;  solo  che,  mentre  gli 
altri  pensatori  del  secolo  restano  den  ro  gli  angusti  limiti  di  questo, 
egli,  spinto  dall  ardore  del  sentimento,  li  supera.  La  ragione,  egli 
pensa,  é  incapace  di  risolvere  i  problemi  più  profondi  della  vita 
umana;  se  vi  si  prova,  si  perde  in  sofismi,  in  labirinti  inestricabili; 
dunque  é  meglio  non  ascoltarla;  essa  ncn  saprà  né  provarci  né 
negarci  nulla  al  riguardo.  Ma  e  e  in  noi  un'altra  facoltà,  il  sen- 
timento, che  ci  spinge  irresistibilmente  a  certe  credenze.  Perché 
non  abbandonarci  ad  esso  ?  È  la  voce  della  natura.  «  Quanto 
più  mi  sforzo  »,  egli  scrive,  «  di  contemplare  l'essenza  infinita  di 
Dio,  tanto  meno  la  concepisco;  ma  essa  é,  e  ciò  mi  basta;  quanto 
meno  la  concepisco,  tanto  più  l' adoro.  Mi  umilio  e  gli  dico:  — 
Essere  degli  esseri,  io  sono  perché  tu  sei;  e  meditarti  incessan- 
temente é  riandare  alla  mia  sorgente.  L'uso  più  degno  della  mia 
ragione  è  di  annientarla  davanti  a  te »  (8).  Così  accetta  Io 

(1)  Emilio,  pag.  217.  (2)  Op.  cit,  pag.  222.  (3)  Op.  cit,  pag.  230. 
(4)  Op.  cit.,  pag.  232.  (5)  Op.  cit.,  pag.  232.  (6)  Op.  cit.,  pag.  225. 
(7)  Op.  cit.,  pag.  256.        (8)  Op.  cit.,  pag.  225. 
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spiritualismo,  ma  non  con  animo  dogmatico,  ne  con  prosopopea  di 
professore:  egli  ben  sa  che  il  suo  spiritualismo  è  una  specie  di 
estasi  mistica.  «  Ricordatevi  sempre  »,  egli  dice,  «  ch'io  non  in- 
segno il  mio  sentimento;  lo  espongo  >  (1).  Non  aspettatevi  da  me 
né  discorsi  sapienti,  né  profondi  ragionamenti;  io  non  sono  un 
gran  filosofo,  e  mi  curo  poco  di  esserlo;  ma  ho  qualche  volta  del 
buon  senso,  e  amo  sempre  la  verità.  Non  voglio  argomentare  con 
voi,  nemmeno  tentare  di  convincervi;  mi  basta  di  esporvi  ciò  che 
penso  nella  semplicità  del  mio  cuore.  Consultate  il  vostro  durante 

il  mio  discorso:  solo  questo  vi  domando »  (2). 

Non  sono  certo,  queste,  parole  d' un  dogmatico:  esse  ricordano 
!a  saggezza  circospetta  degl' ideologi. 


CAPITOLO  II.  —  Condillac 

VITA  E  OPERE  (3)  —  Etienne  Bonnot  di  Condillac,  abate  di 
Mureaux,  nacque  a  Grenoble  il  1715  in  una  famiglia  di  magistrati 
che  apparteneva  al  Parlamento  del  Delfinato.  Poco  si  sa  della  sua 
fanciullezza.  Probabilmente  cominciò  gli  studi  a  Lione,  in  un 
collegio  di  gesuiti,  dove  fu  educato  anche  suo  fratello  maggiore, 
l'abate  di  Mably,  e  li  proseguì  a  Parigi.  Fu  destinato  alla  vita 
ecclesiastica.  Egli  in  vero  non  esercitò  mai  le  funzioni  sacerdotali; 
tuttavia,  benché  non  sentisse  vocazione  alcuna  per  tale  ufficio, 
menò  sempre  vita  costumata  e  proba.  A  Parigi  conobbe  la  maggior 
parte  dei  filosofi  e  scrittori  del  tempo:  Fontenelle,  Rousseau  (4), 
Diderot,  Duclos,  D'Alembert,  Voltaire,  Turgot,  Cabanis,   Presso 


(1)  Op.  cit.,  pag.  216.  (2)  0/7.  ciL,  pag.  233.  Cfr.  pag.  225. 

(3)  Damiron,  Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  de  la  philosophie 
au  XVIlIe  siede,  Tome  111,  pag.  226-281  (Paris,  Ladrange,  1864);  ThéRV, 
Notice  sur  la  vie  et  les  oeuvrages  de  Condillac  (in  Oeuvres  complètes 
de  Condillac,  Paris,  Baudouin,  1827,  Voi.  I,  pag.  I-LIX);  Memorie  degli 
scrittori  e  letterati  parmigiani  raccolte  dal  padre  Ireneo  Affò  e  con- 
tinuate da  Angelo  Pezzana,  Tomo  VII  ed  ultimo,  Parma,  Dalla  Ducale 
Tipografia,  1833,  pag.  547-566;  Benedetto  Percoli,  //  Condillac  in 
Italia,  Faenza,  Montanari,  1903. 

(4)  Rousseau  era  stato  istitutore  di  due  nipoti  del  Condillac,  figli  del 
gran  preposto  di  Lione  (vedi  Rousseau,  Les  confessioni,  Tome  I,  Partie  I. 


la  contessa  De  Vassé  strinse  legami  d'affetto  con  la  colta  e  gentile 
signorina  Ferrand,  studiosa  sopra  tutto  di  geometria  e  di  filosofia:; 
che  il  Condillac  afferma  essere  stata  V  ispiratrice  del  Traìté  des 
sensaiions,  e  che  morì  prima  della  pubblicazione  di  quest'opera 
famosa  (1).  Vivendo  in  mezzo  a  tale  circolo  di  dotti  uomini,  il 
Condillac  concepì  e  pubblicò  i  suoi  primi  scritti:  una  dissertazione 
suir  esistenza  di  Dio  (2),  l' Essai  sur  l' origine  des  connaissances 


Livre  VI,  pag.  270  e  seg.,  Edz.  Flammarion,  Paris).  In  casa  di  costui 
egli  conobbe  il  Condillac  e  l'abate  di  Mably  {Op.  cit.,  Tome  I,  Partie  li, 
Livre  VII,  pag.  279).  Poi  ritrovò  il  Condillac  a  Parigi.  ^  Io  avevo  stretto 
amicizia  »,  egli  scrive,  «  anche  con  l'abate  di  Condillac,  che  in  letteratura 
era,  al  pari  di  me,  una  nullità,  ma  era  destinato  a  divenire  quel  ch'oggi 
egli  è.  Io  son  forse  il  primo  che  abbia  compreso  il  suo  valore  e  l'abbia 
stimato  quanto  meritava.  Pareva  che  anche  lui  s'intrattenesse  volentieri 
con  me;  e,  mentre  io,  chiuso  nella  mia  stanza,  in  via  Jean-Saint-Denis, 
presso  VOpéra,  scrivevo  il  mio  atto  d'Me'siode,  egli  veniva  talvolta  a 
mangiare  con  me  a  solo  a  solo.  Lavorava  allora  attorno  all'Essai  sur 
l'origine  des  connaissances  humaines,  che  è  la  sua  prima  opera.  Quando 
questa  fu  compiuta,  il  difficile  fu  trovare  un  libraio  che  volesse  pub- 
blicargliela. I  librai  di  Parigi  sono  arroganti  e  duri  con  tutti  i  princi- 
pianti; e  la  metafisica,  allora  poco  in  voga,  non  attraeva  molto  il  pubblico. 
Io  parlai  a  Diderot  di  Condillac  e  della  sua  opera;  e  glielo  presentai. 
Essi  erano  nati  per  andar  d'  accordo,  e  d'  accordo  andarono.  Diderot 
indusse  il  libraio  Durand  ad  accettare  il  manoscritto  dell'abate;  e  questo 
grande  metafisico  ebbe  per  il  suo  primo  libro,  e  quasi  per  grazia,  cento 
scudi,  che  forse  non  avrebbe  trovati  senza  di  me.  Siccome  noi  abitavamo 
in  quartieri  molto  lontani  l'uno  dall'altro,  ci  riunivamo  tutt'e  tre  una 
volta  la  settimana,  al  Palais-Royal,  e  andavamo  a  mangiare  insieme 
all'albergo  della  Paniera  di  fiori.  Questi  piccoli  pranzi  settimanali  do- 
vevano piacere  moltissimo  a  Diderot;  giacché  egli,  che  non  manteneva 
quasi  nessun  appuntamento,  neppur  quelli  con  le  donne,  non  mancava 
a  nessuno  di  questi  »  (0/7.  cit.,  Tome  I,  Partie  II,  Livre  VII,  pag.  346-347. 
Vedi  anche  Tome  II,  Partie  II,  Livre  IX,  pag.  77,  e  Livre  X,  pag.  182). 

(1)  Perciò  l'opera  è  dedicata  alla  signora  De  Vassé,  parlando  con  la 
quale  della  morta  amica  il  Condillac  poteva  lenire  il  suo  dolore  (vedi 
Traiti  des  sensations,  pag.  37-43,  Tome  III  delle  Oeuvres  complètes, 
Edz.  Baudouin). 

(2)  Questa  dissertazione  fu  pubblicata  anonima  in  una  raccolta  di 
scritti  dell'Accademia  di  Berlino;  fu  poi  inserita  nel  Traité  des  animaux, 
di  cui  forma  il  Cap.  VI  della  Parte  II.  La  particolarità  di  questa  dis- 
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humaines  (1746),  il  Traité  des  Systèmes  (1749)  e  il  Traiti  des  sen- 
sations  (1754).  Gli  fu  disputata  l' invenzione  del  disegno  di  que- 
st'  ultima  opera.  Si  asseriva  che  Diderot  avesse  proposto  lo  stesso 
metodo  nella  Lettre  sur  les  aveugles  e  nella  Lettre  sur  les  sourds 
et  muets.  Condillac  s'irritò;  disse  che  aveva  concepito  il  suo  lavoro 
prima  della  pubblicazione  delle  Lettres  citate,  e  che,  d'  altronde, 
quanto  Diderot  aveva  scritto  non  aveva  nulla  in  comune  col  suo 
Traité,  tranne  l'idea  dell'argomento  (1).  Si  vociferava  ancora  che 
Buffon,  neW Histoire  Naturelle,  avesse  scritto  sulle  sensazioni  tutto 
quello  di  cui  il  Condillac  s' arrogava  la  scoperta.  Per  sventare 
tale  accusa,  egli,  nel  1755,  scrisse  il  Traité  des  animaux.  Queste 
opere  gli  procurarono  grande  fama;  cosicché  il  1758  fu  mandato 
dal  re  Luigi  XV  a  Parma,  quale  precettore  dell'infante  Ferdinando. 
Come  mai  il  re  di  Francia  si  occupava  delle  faccende  del 
piccolo  ducato  di  Parma  e  Piacenza?  Estintasi  con  la  morte  di 
Antonio  (1730)  la  Casa  Farnese  per  mancanza  di  discendenti, 
Parma  e  Piacenza  erano  passate  nel  dominio  dell'  Austria,  col 
consenso  delle  potenze  d'  Europa.  Carlo  VI  le  aveva  aggregate 
per  un  po'  di  tempo  allo  Stato  di  Milano.  Ma  la  pace  d'  Aqui- 
sgrana  (1748)  le  aveva  assegnate  ai  Borboni  di  Spagna,  e  preci- 
samente all'  Infante  Don  Filippo,  perchè  figlio  secondogenito  di 
Elisabetta  Farnese,  figlia  unica  di  Antonio,  ultimo  dei  Farnesi,  e 
moglie  di  Filippo  V  di  Spagna.  Don  Filippo  di  Borbone  aveva 
preso  possesso  dello  Stato  il  7  marzo  1749,  e  aveva  sposata  Maria 
Luigia  Elisabetta,  figlia  di  Luigi  XV,  re  di  Francia.  Egli  s'era  dato 
a  pazza  prodigalità  per  la  passione  del  lusso  e  della  magnificenza; 
perciò  il  re  di  Spagna,  d'accordo  con  Luigi  XV  di  Francia,  aveva 
mandato  (1754)  alla  sua  Corte  un  esperto  ministro  francese,  Gu- 
glielmo Du  Tillot;  il  quale  aveva  recato  un  soffio  di  vita  nuova 


I 


seriazione  è  che  il  Condillac  non  si  limita  a  dimostrare,  come  di  solito 
si  fa,  l'esistenza  d'un  Ordinatore  dell'universo,  ma  prova  che  l'Ordi- 
natore del  mondo  dev'  esserne  anche  il  Creatore.  Cade  così  l' ipotesi 
che  l'azione  di  Dio  sul  mondo  si  riduca  a  ordinare  soltanto  gli  esseri, 
e  che  questi  possano  esistere  indipendentemente  da  Dio,  prima  di 
essere  da  lui  ordinati. 

(1)  Réponse  à  un  reproche  qui  nCa  été  fait  sur  le  projet  exécuté 
dans  le  Traité  des  sensation  (in  Oeuvres  de  Condillac,  Edz.  Brière, 
Paris,  1821,  Tome  Ili,  pag.  321). 
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nel  piccolo  Stato:  aveva  infatti  cacciati  i  Gesuiti  dal  ducato  (onde 
Voltaire,  per  mostrargli  la  sua  compiacenza,  gì'  inviò  per  mezzo 
del  Condillac  la  Zaira),  aveva  ristretto  i  poteri  ecclesiastici  ri- 
ducendoli nella  sfera  della  religione,  aveva  soppresso  1'  Inqui- 
sizione e  resistito  al  Breve  di  Clemente  Xlil.  Aveva  inoltre  fatto 
venire  da  Parigi  tutti  i  libri  che  meglio  potessero  illuminare 
i  suoi  collaboratori  sul  corso  delle  nuove  idee;  aveva  dato  al 
Paciaudi  l' incarico  di  riordinare  gli  studi  e  1'  Università  tolta  ai 
Gesuiti;  aveva  riformato  il  Collegio  dei  nobili  e  dotata  la  città 
della  biblioteca,  del  museo  d' antichità  e  della  pinacoteca,  con 
la  famosa  scuola  del  Corregio.  In  tutti  questi  lavori  si  era  valso 
di  molti  personaggi  francesi:  Francesco  Domenico  Lavacher  era 
gentiluomo  e  chirurgo  di  Corte;  1'  abate  Claudio  Millot  teneva  la 
cattedra  di  storia,  Jacquier  quella  di  matematica,  Fourcault  quella 
di  scienze  naturali.  Boudart  coltivava  la  scultura,  Du  Hallas  la 
pittura,  Ravenet  incideva  in  rame,  Dobois  fondava  una  tipografia, 
Blangon  propagava  libri  e  idee  giacobine;  dall'  officina  Fournier 
di  Parigi  venivano  al  Bodoni  i  caratteri  per  la  sua  stamperia.  Ai 
francesi  s'aggiungevano  illustri  personaggi  italiani,  come  il  Venini, 
l'Amoretti,  il  Turchi,  il  Frugoni,  il  Mazza,  il  Rezzonico  etc.  Onde 
quel  periodo  fu  detto  il  secolo  d' oro  del  ducato,  e  Parma  fu 
chiamata  l'Atene  d' Italia. 

Don  Filippo  aveva  avuto  due  figlie  e  un  figlio,  di  nome  Fer- 
dinando. 11  primo  precettore  dell'  Infante  Ferdinando  era  stato  il 
P.  Fumeron,  gesuita  francese;  nel  1757  ne  era  stato  nominato  aio 
Augusto  di  Keralio  (1).  Allora,  desiderando  il  Keralio  e  i  genitori 
dell'  Infante  di  perfezionar  questo  nelle  scienze,  si  rivolsero  a 
Luigi  XV,  che  mandasse  un  precettore  più  dotto.  Al  re  fu  dal 
duca  di  Nivernais,  ambasciatore  di  Francia  a  Roma,  e  dallo  stesso 
Keralio  indicato,  quale  personaggio  adatto,  il  Condillac;  e  questi 
fu  subito  accettato.  L'Infante  Ferdinando  scvxsst  nm.  Storia  della 
mia  vita,  rimasta  manoscritta  e  avuta  sott'  occhio  autografa  da 
Angelo  Pezzana,  il  quale  ne  parla  nelle  Memorie  degli  scrittori  e 
letterati  parmigiani  (Tomo  VII,  pag.  547  e  seg.).  In  questa  Storia 
appunto  il  Principe,  tra  gli  avvenimenti   dell'  anno    1758,   nota: 


(1)  Veramente  il  Keralio   era   sott'  aio;   l' aio  era  il   marchese  Sigi 
smondo  Bergonzi;  ma  in  realtà  faceva  tutto  il  Keralio. 
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«  Desiderando  il  Keralio  e  i  miei  Genitori  darmi  un  più  dotto 
precettore,  fecero  venire  da  Parigi  I'  abate  Stefano  di  Condiliac; 
ed  egli  giunse  qui  circa  la  metà  di  aprile  »  (pag.  550  delI'O;?.  cit, 
del  Pezzana)  (1). 

Il  Condiliac  si  diede  con  affetto  paterno  ad  educare  il  fan- 
ciullo. Questi  mostrò  interesse  per  l' insegnamento  di  tanto 
maestro;  e  il  filosofo  si  compiacque  nel  Cours  d'études  dell'  in- 
gegno svegliato  del  discepolo  e  dei  progressi  da  lui  a  mano  a 
mano  compiuti  nella  scienza.  Ma  probabilmente  il  Condiliac 
vedeva  di  mal' occhio  tutte  le  sciocchezze  e  bigotterie  a  cui  l'In- 
fante era  avvezzato  da  uno  sciame  di  preti  e  frati  che  frequen- 
tavano la  Corte  (tra  i  quali  il  ricordato  Fumeron).  Quindi  non  si 
acquistò  mai  1'  affetto  del  fanciullo.  Il  Pezzana  dice:  Il  Condiliac 
<■<  in  tanto  abito  di  austerità  mostravasi  al  suo  alunno,  che  non 
mai  potè  conciliarsene  le  affezioni.  A  lui  principalmente  allude 
Ferdinando  in  tutte  quelle  frasi  in  cui  si  lagna  degli  impedimenti 
frapposti  alle  sue  fanciullesche  inclinazioni.  Più  personaggi  assai 
fededegni  che  in  quella  stagione  o  poscia  conversarono  col  gio- 
vane Principe  mi  hanno  attestato  d' averlo  udito  dire  che  duri 
cotanto  procedevano  i  modi  del  Condiliac  verso  lui,  che  qua- 
lunque volta  il  precettore  venivagli  innanzi,  era  il  principe  com- 
preso da  tremiti  e  ascondeva  tutto  ciò  che  potesse  irritarlo  »  (1). 
Per  es.  il  Principe  nella  Storia  citata  scrive:  «  Siccome  non  vo- 
levano eh'  io  portassi  rosario  né  corona,  mi  feci  un  rosario  di 
cera;  ma  questo  disfacendosi  quando  si  stava  vicino  al  fuoco,  ne 


(1)  Questa  data  riceve  conferma  da  quel  che  dice  il  Condiliac  nel 
principio  del  Cours  d^études  (Motif  des  legons  préliminaires),  ossia  che 
il  Principe  aveva  sette  anni  quando  egli  cominciò  ad  educarlo  (l'infante 
era  nato  il  1751).  Gli  storici  italiani  della  filosofia  hanno,  in  genere,  dato 
indicazioni  sbagliate  sulla  durata  della  dimora  del  Condiliac  a  Parma.  Il 
Momigliano  (Un  pubblicista  economista  e  filosofo  del  periodo  napo- 
leonico in  Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini,  anno  V,  1903,  Voi.  I, 
pag.  128)  dice  che  il  filosofo  vi  rimase  dieci  anni  (1757-1767);  il  Ferri 
(Essai  sur  Vhistoire  de  la  philosophie  en  Italie  au  XIX^  siede,  Paris, 
Durand,  1869,  Voi.  I,  pag.  6)  afferma  che  vi  restò  dal  '58  al  '68;  il  Can- 
toni (Storia  compendiata  della  filosofia,  Milano,  Hoepli,  5*  Ed.,  1897, 
pag.  318)  dice  che  vi  dimorò  dal  1765  al  '74. 

(1)  Memorie  del  Pezzana,  Tomo  VII,  pag.  558-59. 
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feci  neir  anno  seguente  uno  di  melica  »  (1).  Qui  nelle  parole  «  non 
volevano  »  c'è  evidentemente  un'allusione  al  Condillac;  onde  è 
chiaro  che  la  severità  del  filosofo  si  riducesse  a  proibire  al  Prin- 
cipe tutte  quelle  formalità  religiose  che  altri  gì'  insegnavano  e  per 
cui  egli  mostrava  tanta  propensione.  Del  resto  il  grande  precettore 
fu  buono  e  generoso.  «  Per  attuare  il  mio  disegno  »,  egli  scrisse  (2), 
«  mi  era  necessario  accostarmi  al  mio  allievo  e  mettermi  nei  suoi 
panni;  occorreva  esser  fanciullo  piuttosto  che  precettore.  Lo  la- 
sciavo dunque  giocare  e  giocavo  con  lui;  ma  lo  inducevo  ad  os- 
servare tutto  ciò  che  egli  faceva  e  come  aveva  imparato  a  farlo; 
e  queste  piccole  osservazioni  sui  suoi  giochi  erano  un  nuovo  gioco 
per  lui  ».  Nel  1764  il  Du  Tillot  introdusse  in  Parma  la  vaccina- 
zione, facendo  inoculare  il  vaiolo  al  Principe  Ferdinando  dal 
Tronchin,  scienziato  ginevrino,  chiamato  apposta  alia  Corte;  eb- 
bene, il  Condillac,  per  curare  l'alunno,  ammalò  di  vaiolo.  Durante 
la  sua  dimora  a  Parma  il  filosofo  conservò  sempre  la  sua  «  nota 
abitudine  del  vivere  sequestrato  dall'umano  consorzio  »  (3);  tut- 
tavia ebbe  amici  fra  i  personaggi  di  Corte,  come  il  Rezzonico 
ed  altri  (4). 

Il  18  luglio  1765  morì  di  vaiolo  Don  Filippo,  e  così  l'Infante 
Ferdinando,  appena  quattordicenne,  salì  al  trono;  ma  lasciò  da 
prima  le  redini  del  governo  al  Du  Tillot.  11  Condillac,  compiuto 
il  suo  ufficio,  partiva  da  Parma  il  9  marzo  1767,  e  «  portava  seco 
il  dispiacere  d'ognuno  e  l'ammirazione  universale  per  tutto  l'alto 
suo  sapere  »  (5).  Appunto  per  l' Infante  Ferdinando  il  Condillac 


(1)  Pezzana,  Op.  cit.,  pag.  554. 

(2)  Nel  Moti/  des  legons  préliminaires  del  Cours  d'études. 

(3)  Pezzana,  Op.  cit,  pag.  559. 

(4)  Avrei  desiderato  illustrare  maggiormente  questo  periodo  della 
vita  del  Condillac,  così  importante  per  la  storia  della  filosofia  italiana; 
ma  da  ricerche  da  me  compiute  risulta  che,  a  Parma,  del  Condillac  non 
esistono  che  diplomi,  attestati  di  onorificenze,  e,  nell'Archivio  di  Stato, 
una  letterina  di  nessuna  importanza. 

(5)  Pezzana,  Op.  cit.,  pag.  559.  Il  principe,  com'è  noto,  non  imitò 
nella  vita  e  nelle  opere  il  suo  grande  educatore.  Sposò  nel  1769  Maria 
Amalia,  arciduchessa  d'Austria,  figlia  di  Maria  Teresa  e  sorella  della 
regina  di  Francia  Maria  Antonietta.  Il  Du  Tillot,  per  le  informazioni 
avute  sul  carattere  di  lei,  per  la  differenza  d'età  esistente  fra  i  futuri 
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compose  il  suo  famoso  Cours  d'études,  che  comprendeva:  VArt  de 
parler,  VArt  d'écrire,  VArt  de  pensar,  VArt  de  raisonner,  un  Di- 
ctionnaire  des  synonymes  della  lingua  francese,  e  nxV Histoire  ge- 
nerale des  hommes  et  des  empires  (divisa  in  Histoire  ancienne  e 
Histoire  moderne).  Siccome  poi  egli  credeva  che  fossero  necessarie 
per  il  giovane  Principe,  come  compimento  e  conclusione  della 
storia,  alcune  lezioni  di  politica,  si  rivolse  a  suo  fratello,  l'abate 
di  Mably,  che  riteneva  più  capace  di  lui  in  tale  lavoro,  e  ne  ebbe 
lo  scritto  De  l'étade  de  l'histoire,  che  chiude  1'  opera.  Lo  zelo  e 
la  diligenza  con  cui  aveva  eseguito  il  compito  affidatogli  gli  pro- 
cacciarono una  giusta  ricompensa:  al  suo  ritorno  in  Francia  fu 
nominato  membro  dell'Accademia  Francese,  dove  successe  all'abate 
d'  Olivet.  Ma  non  intervenne  alle  sedute  dell'Accademia  che  una 
volta  sola:  il  giorno  del  suo  ingresso  in  essa  '22  dicembre  1768)  (1). 
Si  ritirò  poi  presso  Beaugency,  nell'Abbadia  di  Flux,  a  godervi  le 
gioie  pure  e  schiette  della  vita  campestre.  Là  passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  consacrando  il  tempo  sia  a  pubblicare  il  Cours  d'é- 


I 


sposi  (ella  aveva  ventitré  anni,  Ferdinando  diciotto)  e  per  il  desiderio 
di  dare  in  moglie  al  duca  Maria  Beatrice,  unica  erede  del  ducato  di 
Modena,  il  quale,  così,  avrebbe  formato  uno  Stato  unico  con  quello  di 
Parma,  non  voleva  questo  matrimonio.  Perciò  Maria  Amalia  gliela  giurò, 
e  tanto  fece  che  il  Du  Tillot  nel  1771,  accusato  d'esser  straniero,  eretico 
e  amico  di  Voltaire,  dovette  fuggire  travestito  davanti  ad  un  ammuti- 
namento di  popolo,  a  cui  si  volle  dare  il  nome  di  sommossa  per  la 
conquista  della  libertà.  Dopo  la  caduta  del  Du  Tillot  Io  Stato  di  Parma 
perdette  lo  splendore  e  la  fama  d'  un  tempo.  Fu  abolito  il  Tribunale 
giurisdizionale  e  ristabilita  l' Inquisizione,  furono  richiamati  i  Gesuiti, 
allontanati  gli  altri  ecclesiastici.  Il  duca  divenne  bigotto  all'eccesso:  suo- 
nava le  campane  nelle  chiese  e  cantava  in  coro  coi  frati,  dava  udienza 
in  sacrestia  etc.  11  che  però  non  gì' impediva  di  andare  in  cerca  di  amori 
campestri  e  di  cadere  nel  vizio  e  nei  bagordi.  Si  lasciava,  per  giunta, 
svillaneggiare  dalla  moglie,  la  quale,  capricciosa,  irrequieta,  si  dava  in 
braccio  persino  al  basso  servidorame,  si  gravava  di  debiti  e  divideva  il 
letto  e  la  mensa  con  le  sue  mute  di  cani.  Vedi:  C.  Pigorini-Beri,  La 
Corte  di  Parma  nel  secolo  XVIII,  in  Nuova  Antologia,  16  maggio  1892; 
C.  TiVARONi,  U  Italia  prima  della  rivoluzione  francese  (1735-1789), 
Roux,  1888,  Torino-Napoli,  Parte  V. 

(1)  Vi  pronunciò  un  discorso,  che  si  può  leggere  nel  Voi.  XV  delle 
sue  Oeuvres  compi.  (Ediz.  Baudouin),  pag.  474-488. 
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tudes  (1)  e  un'importante  opera  d'economia  politica,  Le  commerce 
et  le  Gouvernement  considérés  relativement  l'uri  à  Vautre  (1776),  sia 
a  comporre  i  suoi  due  ultimi  lavori:  la  Logique,  che,  domandatagli 
dal  conte  Ignazio  Patocki  per  le  scuole  di  Polonia,  fu  edita  il  1779, 
e  la  Langue  des  calculs,  che,  rimasta  in  tronco,  fu  stampata  dopo 
la  sua  morte,  il  1798,  nell'edizione  delle  sue  Oeuvres  complètes  (Paris, 
Houel).  Morì  il  3  agosto  1870.  L'  abate  Delille,  commemorandolo 
all'Accademia  Francese,  così  concluse  il  suo  discorso:  «  Quando 
si  dice  d'  uno  scrittore:  —  Egli  fu  grande  oratore,  grande  poeta, 
grande  filosofo  —,  il  pubblico  con  piacere  sente  ancora  dire: 
—  Egli  fu  semplice  e  buono  — .  Tale  fu  l'abate  di  Condillac  ». 

*  * 

È  il  «  papà  »  degl'  ideologi.  Sebbene  non  appartenga  alla 
scuola  vera  e  propria  di  costoro,  pure  richiama  più  d'ogni  altro 
la  nostra  attenzione,  prima  di  tutto  perchè  i  libri  di  lui  son  con- 
siderati come  opere   d' ideologia   dagl'  ideologi  stessi  (2),  e  poi 


(1)  La  prima  edizione  di  questo  lavoro  fu  cominciata  nel  1770  e  pub- 
blicata in  13  volumi  col  titolo  Cours  d'études  pour  l'instruction  du 
Prince  de  Parma  e  con  la  falsa  data  «  Aux  Deux-Ponts,  1782  ».  In 
realtà  l'opera  fu  stampata  a  Parma  nella  tipografia  Bodoni,  dove  era 
già  compiuta  fin  dal  1773,  ma  non  poteva  uscire  per  un  divieto  pro- 
vocato da  una  relazione  del  P.  Andrea  Mazza  sull'opera  del  Condillac. 
Infatti,  tra  gli  scritti  inediti  del  Mazza  ci  sono  le  Osservazioni  sull'Opera 
la  quale  ha  per  titolo  Cours  d'études  etc,  indirizzate  al  vescovo  di 
Parma  Pettorelli,  che  lo  aveva  incaricato  dell'esame  del  libro.  Da  esse 
si  vede  che  il  Mazza  teneva  in  conto  di  «  spirito  forte  *  il  Condillac, 
e  che  il  suo  Corso  di  studi  gli  pareva  tinto  di  massime  contrarie  ai 
principi  della  religione  cattolica.  Esse  hanno  la  data:  8  dicembre  1772, 
tempo  in  cui  non  ancora  era  pubblicato  il  Cours.  In  seguito  al  rapporto 
del  Mazza  il  Vescovo  si  oppose  a  tale  pubblicazione;  il  che  fu  una  delle 
cause  per  cui  poi  il  libro  si  finse  stampato  a  Deux-Ponts.  Era  caduto  il 
Du  Tillot,  e  cominciava  la  reazione.  Vedi  Pezzana,  Op.  cit.,  pag.  317  e 
559,  nota;  Percoli,  Op.  cit.,  pag;  46-47,  nota  2.  Un  po'  differentemente 
sarebbe  andata  la  faccenda  secondo  quanto  si  legge  a  pag.  73  del  Voi.  I 
delle  Opere  metafisiche  di  Condillac  volgarizzate,  Pavia,  Bizzoni,  1819. 

(2)  Vedi  per  es.  Soave,  Memoria  sopra  il  progetto  di  elementi  di 
ideologia  del  Conte  Destati  di  Tracy,  Reggio,  Davolio,  1820,  pag.  25. 
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perchè  i  problemi  agitati  da  questi  non  si  capirebbero  in  tutta 
l' estensione  e  profondità  del  loro  significato  se  non  si  tenesse 
conto  della  trattazione  e  soluzione  datane  dal  Condillac.  È  senza 
dubbio  un  ideologo;  solo  che  non  ancora  ha  tracciati  i  limiti 
precisi  della  «  nuova  scienza  ». 

* 
*  * 

IL  METODO  (1)  —  La  base  e  la  caratteristica  della  filosofia 
del  Condillac  è  il  metodo:  il  quale  è  Vanalisì.  Immaginiamo,  dice 
il  Condillac,  un  castello  che  domina  su  una  campagna  vasta,  ri- 
gogliosa, in  cui  la  natura  s'  è  compiaciuta  di  spargere  la  varietà, 
e  r  arte  ha  saputo  profittare  delle  situazioni  per  variarle  e  abbel- 
lirle ancor  più.  Noi  arriviamo  in  questo  castello  durante  la  notte. 
L' indomani  le  finestre  si  spalancano  ai  momento  che  il  sole  co- 
mincia a  levarsi  sull'  orizzonte,  e  poi  si  chiudono  subito.  Sebbene 
la  campagna  non  ci  sia  apparsa  che  un  istante,  è  certo  che  noi 
abbiamo  visto  tutto  ciò  che  essa  contiene.  Ma  questo  primo 
istante  non  basta  per  rendercela  nota,  cioè  per  farci  distinguere 


Destutt  de  Tracv,  (Élémens  d'Idéologie,  Partie  Ili,  Logique,  Paris, 
Courcier,  1805,  pag.  280-81,  nota)  considera  il  Condillac  come  il  fonda- 
tore dell'ideologia. 

(1)  Vedere  del  Condillac:  Essai  sur  l' origine  des  connaissances  humai- 
nes  (in  Oeuvres  compi.,  Paris,  Baudouin  frères,  1827,  Tome  I),  Partie  I, 
Section  li,  Chap.  VII,  e  Partie  II,  Section  II;  Traitédes  systèmes  (Oeuvres, 
Tome  II):  Logique  (Oeuvres,  Tome  XV);  La  langue  des  calculs  (Oeu- 
vres, Tome  XVI);  De  /'  art  de  penser  (Oeuvres,  Tome  V);  De  l'art 
de  raisonner  (Oeuvres,  Tome  VI);  Grammaire  (Oeuvres,  Tome  VI);  Précis 
des  Legons  préliminaires  (Oeuvres,  Tome  VI),  Artide  I.  Inoltre:  Laro- 
MIGUIÈRE,  Lezioni  di  filosofia.  Parte  I,  Lezione  I,  e  Discorso  sulla  lingua 
del  raziocinio,  pag.  1-25  (traduz.  italiana  del  Novati,  Livorno,  Gamba, 
1838);  Laromiouière,  Paradossi  di  Condillac  (Livorno,  Gamba,  1838: 
nel  secondo  volume  delle  Lezioni  di  filosofia)  e  Dell'  identità  del  ra- 
ziocinio (Lezione  addizionale  dei  Paradossi,  nel  2."  Voi.  delle  Lezioni 
di  filosofia,  pag.  615-641);  CousiN,  Cours  de  philosophie.  Histoire  de 
la  philosophie  du  dix-huitième  siede,  Tome  I,  (Bruxelles,  Haumann, 
1836),  Troisième  Le?on.  Cfr.  Taine,  Les  philosophes  classiques  du  XIX 
siede  en  France  (Paris,  Hachette,  1868,  3.»  Ediz.),  Chap.  L,  pag.  17-20, 
e  Chap.  XllI  e  XIV. 
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gli  oggetti  eh'  essa  comprende;  perciò,  quando  le  finestre  si  sono 
chiuse,  nessuno  di  noi  potrebbe  render  conto  di  ciò  che  ha  visto. 
Ecco  come  si  possono  vedere  m.olte  cose,  senz'  apprender  nulla. 
Infine,  le  finestre  si  riaprono  per  non  più  richiudersi  tutto  il 
giorno,  e  noi  rimiriamo  a  lungo  quanto  abbiamo  visto  prima. 
Ma,  se,  da  uomini  estatici,  seguitiamo,  come  al  primo  istante,  a 
guardare  tutta  in  una  volta  tale  molteplicità  di  oggetti  differenti, 
noi,  al  sopraggiungere  della  notte,  non  ne  sapremo  più  che  non 
ne  sapessimo  quando  le  finestre,  appena  aperte,  si  sono  ad  un 
tratto  chiuse.  Per  avere  una  conoscenza  di  questa  campagna,  non 
basta  dunque  vederla  tutta  in  una  volta  ;  bisogna  osservare  cia- 
scuna parte  V  una  dopo  l' altra.  Ecco  ciò  che  e'  insegna  la  natura. 

Del  pari,  per  conoscere  l' interno  d' un  orologio,  bisogna 
smontarlo  o  decomporlo  ;  ordinare  tutte  le  sue  parti  davanti  a 
noi;  esaminare  separatamente  come  ciascuna  sia  fatta,  come  1'  una 
agisca  sull'altra  e  come  il  movimento,  comunicato  da  una  prima 
molla,  passi  di  ruota  in  ruota  fino  alla  lancetta  che  indica  le  ore. 

Lo  stesso  dicasi  delle  idee  e  operazioni  dell'intelletto.  Allorché 
lo  spirito  abbraccia  tutte  in  una  volta  parecchie  idee  e  opera- 
zioni che  coesistono,  ne  risulta  qualcosa  di  composto,  di  cui  non 
possiamo  distinguere  le  varie  parti.  Ma,  quando  queste  idee  e 
operazioni  vengono  a  succedersi  1'  una  all'  altra,  allora  il  nostro 
pensiero  si  decompone:  noi  distinguiamo  a  poco  a  poco  ciò  che 
esso  racchiude,  osserviamo  quel  che  fa  il  nostro  spirito,  e  ci  for- 
miamo delle  sue  operazioni  una  serie  di  idee  distinte  (1). 

Non  si  decompone  però  che  per  ricomporre  ;  quando  le  co- 
noscenze sono  acquistate,  gli  oggetti,  invece  d'esser  successivi, 
hanno  nello  spirito  lo  stesso  ordine  simultaneo  che  hanno  fuori. 
Appunto  in  quest'  ordine  simultaneo  consiste  la  conoscenza  che 
noi  ne  abbiamo  ;  poiché,  se  non  potessimo  rappresentarceli  in- 
sieme, non  potremmo  mai  giudicare  dei  rapporti  in  cui  essi  sono 
fra  loro,  quindi  li  conosceremmo  male. 

Questa  decomposizione  e  ricomposizione  è  precisamente  Vana- 
lisi.  Analizzare  non  è  altro  che  osservare  in  un  ordine  successivo 
le  qualità  d'  un  oggetto,  per  dare  poi  ad  esse  nello  spirito  1'  or- 
dine simultaneo  in  cui  esistono:  è,  in  altri  termini,  rendere  sue- 


di Grammaire,  Partie  1,  Chap.  111. 
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cessive  delle  idee  parziali  prima  raccolte  e  confusamente  percepite 
in  una  sola  idea-madre,  e  ricomporle  poi  nell'  idea-madre.  La  na- 
tura stessa  e'  insegna  a  procedere  così  ;  e  la  mente  non  fa  che 
seguire  i  dettami  della  natura  (1). 

Così  procedendo,  si  risale  all'origine  e  generazione  delle  cose, 
giacché,  scomponendo  e  ricomponendo  un  oggetto,  si  vede  come 
esso  è  formato;  per  es.  decomponendo  e  ricomponendo  un  oro- 
logio, se  ne  vede  la  costruzione  ;  lo  stesso  dicasi  d'  ogni  altro 
oggetto  (2). 

Per  r  analisi  è  di  grande  aiuto  al  pensiero  il  linguaggio  (3). 

Questo  metodo  solo  va  seguito;  esso  è  quindi  comune  a  tutte 
le  scienze;  poiché  studiare  scienze  differenti  non  é  cambiar  di 
metodo,  è  soltanto    applicare    lo    stesso    metodo  a  oggetti  diffe- 


(1)  Logique,  Partie  I,  Chap.  II;  Précis  des  Legons  prélitninaires,  Ar- 
tide 1;  Art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  IX,  pag.  95. 

(2)  De  V  art  de  penser,  Partie  11,  Chap.  IV. 

(3)  Innanzi  tutto  il  linguaggio  d'azone  (gesti,  fisonomia,  accenti 
in?rticolati).  Infatti,  quan  io  un  uomo  esprime  un  desiderio  mediante 
un  suo  atto,  e  mostra  con  un  gesto  un  oggetto  eh'  egli  desidera,  co- 
mincia già  a  decomporre  il  suo  pensiero:  che  coloro  che  l'osservano, 
non  potendo  comprendere  ciò  ch'egli  vuole  se  non  dopo  aver  rivolto 
lo  sguardo  su  lui  per  notarvi  l'espressione  del  desiderio,  e  poi  sull'og 
getto  per  vedere  quel  ch'egli  desidera,  rendono  successivi  ai  loro  occh 

i  movimenti  che  erano  simultanei  nell'atto  di  quell'uomo;  e  così  ve 
dono  due  idee  separate  e  distinte,  perchè  le  vedono  l'una  dopo  l'altra 
Ora,  se  un  uomo  che  parla  solo  il  linguaggio  d'  azione  osserva  che< 
per  comprendere  il  pensiero  d'un  altro,  ha  spesso  bisogno  di  osser 
varne  successivamente  i  movimenti,  niente  impedisce  che  presto  o  tardi 
egli  osservi  ancora  che,  per  farsi  capire  più  facilmente,  ha  bisogno  d 
rendere  successivi  i  suoi  movimenti.  Egli  imparerà  dunque  a  decom 
porre  il  suo  pensiero,  cioè  ad  analizzare.  (Grammaire,  Partie  I,  Chap.  VII; 
Logique,  Partie  II,  Chap.  II).  Ma  per  analizzare  è  sopra  tutto  necessario 
il  linguaggio  articolato.  Infatti  all'uso  delle  parole  dobbiamo  il  potere 
di  considerare  le  idee  ciascuna  in  sé  stessa  e  di  compararle  le  une  con 
le  altre  per  scoprirne  i  rapporti.  Se  quindi  non  avessimo  l'uso  d'alcun 
segno  artificiale,  non  potremmo  compiere  tale  analisi,  e  le  idee  reste- 
rebbero confuse  nella  percezione.  Noi  per  es.  non  potremmo  pronun- 
ciare il  giudizio:  '  quest'albero  è  grande  »;  poiché  tali  idee  sarebbero 
simultanee  nel  nostro  spirito.  Perciò  le  lingue  si  possono  chiamare  me- 


~-  111  - 

renti.  E'  vero  che  si  parla  di  varie  specie  d'  analisi:  analisi  logica, 
analisi  metafisica,  analisi  matematica;  ma  non  c'è  che  un'analisi 
sola,  uguale  in  tutte  le  scienze  (1). 

Ora,  come  procede  l'analisi?  S'io  prendo  un  oggetto  (per  es. 
un  orologio,  una  roccia  ecc.),  e  lo  scompongo  nei  suoi  elementi, 
non  faccio  che  dividere  un  tutto  nelle  sue  parti.  Ora,  le  parti 
prese  insieme  sono  uguali  al  tutto;  cosicché,  dopo  che  ho  ana- 
lizzato un  oggetto,  non  trovo  altro  se  non  quel  ch'avevo  prima 
(sebbene  scomposto).  È  facile  quindi  comprendere  come  il  me- 
todo analitico  del  Condillac  non  sia  che  una  continua  applica- 
zione del  princìpio  d' identità  ;  esso  ci  dice  sempre:  A  =  A.  Tra- 
ducendo tutto  questo  in  linguaggio  ideologico  potremmo  dire: 
r  analisi,  giacché  consiste  nel  disgregare  un'  idea-madre  in  più 
idee  semplici  che  vi  sono  implicite,  non  farà  altro  che  sostituire 


todi  analitici  più  o  meno  perfetti;  e,  se  esse  fossero  ridotte  alla  mag- 
giore perfezione,  le  scienze,  esattamente  analizzate,  sarebbero  conosciute 
benissimo  da  quelli  che  ne  parlassero  bene  le  lingue.  Creare  una  scienza 
non  è  dunque  altro  che  apprendere  una  lingua  ben  fatta  (Grammaire, 
Partie  I,  Chap.  IV  e  VI;  Logique,  Partie  II,  Chap.  III.  Vedi  anche  De 
V  art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  VI  e  VII;  Langue  des  calculs,  Livre  I, 
Chap.  XVI,  pag.  147). 

(1)  Logique,  pag.  354  e  437.  —  E  la  sintesi?  mi  domanderete  voi. 
Per  sintesi  il  Condillac  intende  non  il  processo  per  cui  si  ricompone 
in  un  tutto  ciò  che  s'è  decomposto  mediante  l'analisi  (che  questo  pro- 
cesso egli  r  ammette),  ma  il  metodo  che  muove  dalle  definizioni  e  dai 
principi  astratti  e  ne  deduce  le  conseguenze,  che  cioè  comincia  di  là 
dove  bisogna  invece  arrivare  dopo  un  lungo  lavorio  d'analisi  dei  fatti. 
Ora  questo  metodo  è  detto  da  lui  tenebroso,  ed  è  respinto  con  sprezzo. 
Come  esempì  di  sistemi  sintetici  considera  sopra  tutto  la  dottrina  delle 
idee  innate  di  Cartesio,  il  sistema  di  Malebranche,  la  monadologia 
di  Leibniz  e  V  Ethica  di  Spinoza.  Quanto  alla  dottrina  delle  idee  in- 
nate, osserva  che  essa  deriva  dall'incapacità  dei  filosofi  di  penetrare 
nello  spirito  umano  per  rintracciare  la  genesi  delle  idee.  Essi,  non 
avendo  saputo  mostrare  come  queste  si  formino,  le  hanno  dette  innate. 
{Traité  des  systèmes,  Chap.  VI,  pag.  6S).  A  Malebranche  obietta  che, 
invece  di  dare  delle  spiegazioni,  stabilisce  delle  similitudini  tra  le  fa- 
coltà dell'anima  e  le  proprietà  della  materia  {Op.  cit.,  Chap.  VII).  La 
monadologia  di  Leibniz,  sebbene  sia  ben  concatenata  e  coerente,  pre- 
senta secondo  lui  molti  punti  oscuri:  per  es.  non  dà  una  nozione  pre- 
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al  vocabolo  che  indica  quel!'  idea  complessa  un  maggior  numero 
di  vocaboli  equivalenti,  che  indicano  le  idee  parziali.  Le  diverse 
trasformazioni  di  un'  idea  fondamentale  costituiscono  appunto 
le  diverse  parti  di  una  scienza.  Possedere  dunque  una  scienza 
non  è  altro  che  conoscere  il  numero  di  forme  analoghe  in  cui 
una  stessa  idea  può  presentarsi.  La  mente  più  acuta  è  costretta 
a  percorrere  successivamente  tutta  la  serie  di  queste  espressioni 
equivalenti,  senza  poter  mai  superare  alcun  intervallo;  eppure, 
quando  si  sa  la  prima  proposizione  si  sa  pure  la  seconda,  e 
quando  si  sa  la  seconda,  si  sa  la  terza,  e  così  di  seguito.  Tale 
passaggio  da  un'  espressione  ad  un'  altra  analoga  è  il  ragiona- 
mento: il  quale  dunque  non  fa  altro  che  sostituire  a  una  propo- 
sizione un'  altra  espressa  diversamente,  ma  identica  alla  prima; 
e  così  di  seguito;  onde  si  riduce  a  una  serie  di  giudizi  che  sono 
racchiusi  l'uno  nell'altro  (1).  Ne  volete  una  prova?  Considerate 
il  procedimento  delle  matematiche.  In  queste  si  comincia  dalla 
numerazione,  per  cui,  aprendo  le  dita,  si  aggiungono  le  unità 
l'una  all'altra.  V  addizione  non  è  che  una  numerazione  più  ra- 
pida, la  quale  fa  tutto  in  una  volta  ciò  che  la  numerazione  non 
fa  che  successivamente.  La  moltiplicazione  a  sua  volta  non  è  che 


elsa  della /orza  delle  monadi,  né  delle  loro  percezioni;  inoltre  non 
spiega  il  fenomeno  dell'estensione,  giacché  dire  che  una  sostanza  è 
estesa  sol  perchè  è  l' aggregato  di  parecchie  sostanze  inestese,  è  come 
dire  che  c'è  dell'esteso  perchè  c'è  qualcosa  che  non  è  esteso,  che  cioè 
ci  sono  dei  corpi  perchè  c'è  qualcosa  ciie  non  è  corpo  {Op.  cit., 
Chap.  Vili,  pag.  131-149).  Infine  V  Ethica  di  Spinoza  gli  pare  il  più 
chiaro  esempio  dei  sistemi  astratti  e  sintetici:  opera  della  fantasia  più 
che  della  rag  one.  Essa  non  fa  che  presupporre  nelle  definizioni  ciò 
che  deve  dimostrare  {Op.  cit.,  Chap.  X).  Molto  probabilmente,  dice 
il  Condillac,  Spinoza  ha  formulato  la  maggior  parte  delle  definizioni 
e  degli  assiomi  solo  dopo  aver  beli' e  fatte  le  dimostrazioni  {Op.  cit., 
Chap.  X,  pag.  197-198).  La  prova  della  debolezza  di  tutti  questi  sistemi 
è  anche  l'uso  d'un  gergo  oscuro,  che  serve  solo  a  nascondere  l'igno- 
ranza dei  metafisici.  (Op.  cit.,  Chap.  IV  e  V.  Vedi  anche  Logique,  Par- 
tie  11,  Chap.  VI;  Art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  IX). 

(1)  Logique,  Partie  II,  Ctiap.  VII  e  Vili;  Laromiquière,  Paradossi 
di  Condillac,  pag.  580-581  e  635-636  (Dell'  identità  del  raziocinio, 
Ediz.  cit.). 
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un'  addizione  abbreviata:  non  è  dunque  che  un  caso  particolare 
dell'  addizione,  anzi  è  1'  addizione  stessa  in  un'  altra  forma.  Del 
pari,  la  formazione  delle  potenze  non  è  che  un  caso  particolare 
della  moltiplicazione.  Infatti,  quando  i  fattori  d'  una  moltiplica- 
zione sono  uguali  fra  loro,  si  dà  a  questa  il  nome  di  seconda,  di 
terza  potenza  ecc.,  secondo  il  numero  dei  fattori  uguali.  La  for- 
mazione delle  potenze  è  dunque  la  stessa  cosa  che  la  moltipli- 
cazione. Se  poi  consideriamo  V  operazione  inversa  della  numera- 
zione, cioè  la  denumerazione  (per  cui  si  chiudono  successivamente 
le  dita  prima  aperte),  vediamo  che  la  sottrazione  è  una  denume- 
razione abbreviata,  e  la  divisione  una  sottrazione  piìi  rapida.  La 
estrazione  delle  radici  è  il  procedimento  inverso  della  formazione 
delle  potenze,  e  si  riduce  anch'  essa  a  una  specie  di  divisione.  Le 
frazioni  sono  pure  divisioni  i  cui  divisori  sono  supposti  maggiori 
dei  dividendi  ;  le  ragioni  sono  frazioni  il  cui  risultato  è  appena 
accennato.  La  proporzione  è  1'  uguaglianza  di  due  ragioni.  Infine 
la  progressione  è  pur  essa  una  specie  di  proporzione.  Così  non 
si  fa  che  passare  continuamente  da  una  forma  ad  un'  altra  ana- 
loga. Spiegando  la  formazione  delle  potenze,  l' estrazione  delle 
radici,  il  calcolo  delle  frazioni,  le  proprietà  delle  proporzioni  e 
delle  progressioni,  non  si  fa  che  cambiar  linguaggio  per  trattare 
in  nuove  forme  dell'  addizione  e  della  sottrazione,  della  moltipli- 
cazione e  della  divisione  (1). 

Ma  r  identità  delle  espressioni  si  scorge  piìi  che  mai  nell'  al- 
gebra. In  questa  infatti,  per  risolvere  un  problema,  non  si  fa  che 
tradurlo  innanzi  tutto  in  un'  equazione  semplice  e  fondamentale 
che  ne  racchiuda  tutte  le  condizioni  (primo  procedimento);  e  poi 
(secondo  procedimento)  si  passa  di  equazione  identica  in  equa- 
zione identica,  fino  a  che  si  giunge  a  un'  equazione  ultima,  in 
cui  r  incognita,  rimasta  sola  in  un  membro,  si  paragona  con  i 
rimanenti  termini  che  si  son  trasferiti  nell'altro.  La  soluzione  di 
un  problema  algebrico  si  riduce  dunque  a  un'  equazione  sola  che 
si  trasforma  o  si  traduce  successivamente  in  differenti  espressioni. 
Tale  identità  bisogna  cogliere,  giacché  in  essa  consiste  tutto  l'ar- 
tificio del  metodo    algebrico  (2).  Ma,  si  dirà,  si  argomenta   così 


(1)  La  langue  des  calculs,  Chap.  I-XllI,  e  pag.  174. 
•.2)  Op.  cit.,  Chap.  XIV. 


—  114  — 

in  matematica,  in  cui  il  ragionamento  si  fonda  sulle  equazioni. 
Sarà  però  lo  stesso  nelle  altre  scienze,  in  cui  il  ragionamento 
procede  per  proposizioni?  Equazioni,  proposizioni,  giudizi,  ri- 
sponde il  Condillac,  sono  in  fondo  la  medesima  cosa;  perciò  si 
ragiona  nella  stessa  maniera  in  tutte  le  scienze  (1).  Anche  nella 
metafisica.  Abbiamo  infatti  visto  che  nell'  analisi  matematica  si 
hanno  due  processi:  il  primo,  in  cui  si  ragiona  sulle  condizioni 
d'  un  problema,  senza  tralasciarne  nessuna,  e  lo  si  traduce  nella 
espressione  più  semplice;  il  secondo,  in  cui  si  va  d'equazione  in 
equazione  fino  alla  soluzione  che  si  cerca.  Ebbene,  lo  stesso  ac- 
cade neir  analisi  metafisica:  nel  primo  momento  si  stabilisce  lo 
stato  della  questione,  ossia  si  ragiona  sulle  condizioni  del  pro- 
blema senza  tralasciarne  nessuna,  e  lo  si  traduce  nell'  espressione 
più  semplice;  nel  secondo  si  va  di  proposizione  identica  in  pro- 
posizione identica  fino  alla  conclusione,  che  risolve  il  problema: 
il  che  non  è  in  fondo  se  non  procedere  d'  equazione  identica  in 
equazione  identica  fino  all'  equazione  finale.  L'  analisi  metafisica 
e  l'analisi  matematica  sono  dunque  precisamente  la  stessa  cosa  (2). 
Ma  così,  osserverete,  non  si  fa  che  girare  continuamente  in  un 
cerchio  limitato  d' idee,  senza  poterne  mai  uscire,  senza  imparar 
mai  nulla  di  nuovo.  Precisamente!  risponde  il  Condillac.  Noi  in 
una  scienza  passiamo  continuamente  dal  noto  all'  ignoto;  ma 
perchè  possiamo  passare  dall'  uno  all'  altro?  perchè  l' ignoto  si 
trova  già  nel  noto,  e  non  vi  si  trova  se  non  perchè  è  la  stessa  cosa. 
Noi  possiamo  dunque  passare  da  ciò  che  sappiamo  a  ciò  che 
non  sappiamo  solo  perchè  ciò  che  non  sappiamo  è  la  stessa  cosa 
che  ciò  che  sappiamo  (l'ignoto  è  il  noto)  (3).  Sarebbe  anzi  strano 
che  non  fosse  così.  Un  cambiamento  d' idee  sarebbe  il  passaggio 
da  un'  idea  a  un'  altra  differente.  Ora,  due  idee  differenti,  non 
avendo  radice  comune  in  uno  stesso  principio,  mancherebbero 
di  connessione;  non  si  potrebbero  dunque  vedere  l'una  nell'altra; 


(1)  Logique,  pag.  449  e  seg. 

(2)  Langue  (ics  cale,  Livre  1,  Chap.  XV!,  pag.  165-166.  È  facile  in- 
tendere che,  se  il  ragionamento  di  tutte  le  scienze  per  il  Condillac  si 
riduce  a  quello  delle  matematiche,  ragionare  per  lui  non  è  che  calco- 
lare (Op.  cit.,  Livre  I,  Chap.  XVII,  pag.  172). 

(3)  Op.  cit.,  pag.  44-45. 
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il  passaggio  dall'una  all'altra  sarebbe  impossibile;  e  queste  due 
idee  non  apparterrebbero  alla  stessa  scienza  (1). 

Di  solito  si  crede  che  inventare  sia  trovare  qualcosa  di  nuovo 
mediante  la  forza  dell'  immaginazione,  la  quale  sarebbe  una  dote 
del  genio.  Niente  di  più  falso.  Corneille  era  un  genio  perchè  ana- 
lizzava così  bene  come  Newton.  L'analisi  crea  tanto  i  poeti  quanto 
i  matematici;  e,  sebbene  faccia  parlar  loro  lingue  differenti,  è 
sempre  lo  stesso  metodo.  Infatti,  dato  l'argomento  d'un  dramma, 
trovare  lo  schema,  i  caratteri,  il  loro  linguaggio  costituisce  un 
nesso  di  problemi  da  risolvere,  e  ogni  problema  si  scioglie  me- 
diante r  analisi  (2). 

L'  analisi  ci  dà  anche  la  certezza,  giacché  ciò  che  dà  evidenza 
e  quindi  certezza  a  un  ragionamento  è  appunto  l' identità  delle 
proposizioni.  L' identità  è  dunque  il  criterio  del  vero.  Bisogna 
però  distinguere  differenti  gradi  di  certezza,  giacché  vi  sono  tre 
specie  di  evidenza:  l'evidenza  di  ragione,  l'evidenza  di  sentimento 
e  l'evidenza  di  fatto.  L'  evidenza  di  ragione  è  quella  delle  mate- 
matiche, da  noi  esaminata  finora,  data  appunto  dall'  identità  delle 
proposizioni  d' un  ragionamento  o  dei  termini  d' una  proposi- 
zione (si  ha  per  es.  quando  si  dice:  «  un  tutto  é  uguale  alle  sue 
parti  prese  insieme  »,  perché  qui  non  si  afferma  se  non  che  un 
tutto  è  uguale  a  sé  stesso).  Tale  evidenza  si  riconosce  da  questo 
segno:  che  una  proposizione  o  un  ragionamento  può  tradursi 
nei  termini  seguenti:  «  lo  stesso  è  lo  stesso  ».  L'evidenza  di  sen- 
timento è  la  conoscenza  certa  dei  fenomeni  che  osserviamo  in 
noi.  Noi  siamo  capaci  di  sensazioni:  ecco  per  es.  un  fatto  di  cui 
siamo  sicuri  per  evidenza  di  sentimento  (3).  Abbiamo  infine  l'evi- 
denza di  fatto  tutte  le  volte  che  ci  assicuriamo  dei  fatti  mediante 


(1)  Larcmiouière,  Paradossi  di  Condillac,  pag.  601. 

(2)  La  Langiie  des  cale,  Livre  II,  Chap.  I,  pag.  178-179.  Cfr.  Livre  I, 
Chap.  XV,  pag.  152. 

(3)  A  proposito  dell'  evidenza  di  sentimento  sono  importantissimi  i 
Gap.  IV,  V  e  VI  del  Libro  I  dellMr^  de  raisonner  (Voi.  VI  delle  Oeii- 
vres),  nei  quali  il  Condillac  indica  gli  errori  che  noi  commettiamo  nel- 
r  esperienza  interna  (apparentemente  così  infallibile),  prendendo  per 
evidente  ed  immediato  ciò  che  non  è  tale,  sia  perchè  ci  lasciamo  sfug- 
gire parte  di  ciò  che  accade  in  noi  (per  es.  i  motivi  segreti  delle  nostre 
passioni),  sia  perchè,  appunto   non  vedendo  ciò  che  effettivamente  ac- 


—  116  — 

la  nostra  propria  osservazione  (o  la  testimonianza  di  altri).  L'evi- 
denza di  sentimento  si  potrebbe  chiamare  pure  evidenza  di  fatto; 
ma,  siccome  i  fenomeni  di  cui  essa  ci  rende  sicuri  sono  appresi 
mediante  il  sentimento  (coscienza),  è  meglio  chiamarla  evidenza 
di  sentimento.  Essa  però  non  differisce  in  fondo  da  quella  di 
fatto;  perciò  l'evidenza  è  in  ultima  analisi  di  due  specie:  evidenza 
di  ragione  ed  evidenza  di  fatto.  Ora,  anche  le  verità  di  fatto,  se 
sono  vere,  sono  identiche.  Per  es.  la  proposizione  l*  oro  è  mal- 
leabile significa:  an  corpo  che  io  ho  osservato  essere  malleabile  e 
che  chiamo  oro,  è  malleabile:  espressione  in  cui  la  stessa  idea  è 
affermata  di  sé  stessa.  Del  pari  ogni  altra  proposizione  intorno 
all'  oro,  per  es.  /'  oro  è  pesante,  duttile,  giallo  etc,  si  risolve  in: 
ciò  che  è  pesante,  duttile,  giallo  è  pesante,  duttile,  giallo. 

L'  unica  differenza  fra  le  verità  di  ragione  e  quelle  di  fatto  è 
che  non  si  vede  l' identità  delle  varie  proposizioni  che  si  pro- 
nunciano su  un  corpo,  mentre,  quando  si  tratta  di  verità  di  ra- 
gione, sì.  Sebbene  la  pesantezza,  la  duttilità,  la  malleabilità  ecc. 
non  siano  verosimilmente  che  una  stessa  cosa  la  quale  si  tra- 
sforma differentemente,  io  non  vedo  questo.  Se  io  conoscessi 
r  essenza  dell'  oro,  vi  vedrei  tutte  le  sue  proprietà.  La  sua  pe- 
santezza, la  sua  duttilità  e  malleabilità  non  sarebbero  che  la  sua 
essenza  stessa  che  si  trasformerebbe,  e  che,  nelle  sue  trasforma- 
zioni, mi  offrirebbe  diversi  fenomeni  ;  allora  io  potrei  scoprirne 
tutte  le  proprietà  mediante  un  ragionamento,  che  non  sarebbe 
se  non  una  serie  di  proposizioni  identiche.  Ma  non  le  conosco 
così;  poiché  ci  é  ignota  T  essenza  di  ogni  oggetto.  Non  posso 
dunque  arrivare  alla  conoscenza  di  questi  fenomeni  mediante  la 
evidenza  di  ragione:  io  non  li  conosco  se  non  dopo  averli  os- 
servati, e  perciò  chiamo  evidenza  di  fatto  la  certezza  che  ne  ho  (2). 


cade  in  noi,  vi  supponiamo  qualcosa  clie  non  c'è  (per  es.  i  motivi  falsi  e  im- 
maginari delle  nostre  passioni, le  illusioni  degli  amputati),  sia  infine  perchè 
deformiamo  ciò  che  è  in  noi  (quando  consideriamo  come  innato  ciò  che 
è  acquisito,  per  es.  la  percezione  della  distanza,  della  grandezza,  della 
situazione).  Il  Condillac  chiama  natura  ciò  che  è  immediato,  e  abitudine 
ciò  che  è  acquisito;  quindi  tutti  gli  errori  della  esperienza  interna  per 
lui  dipendono  dal  considerare  come  natura  ciò  che  è  abitudine. 

(2)  Logique,  Partie  II,  Chap.  IX,  pag.  452-454;  De  l'Art  de  raisonner, 
pag.  1-60;  De  l'  art  de  penser,  Partie  li,  Chap.  X,  pag.  97-Q8. 
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Nelle  scienze  della  natura  quindi  l'evidenza  di  fatto  dà  gli  og- 
getti (il  materiale);  ma  essa  dev'  essere  sempre  accompagnata  dal- 
l'evidenza  di  ragione,  la  quale  fa  vedere  le  leggi  per  cui  quegli 
oggetti  nascono  gli  uni  dagli  altri,  e  li  dispone,  così,  in  un  or- 
dine che,  mostrando  i  rapporti  di  causa  e  d'effetto,  di  condi- 
zione e  condizionato,  forma  un  sistema  (1).  Sebbene  dunque  noi, 
ignorando  le  essenze  delle  cose,  non  possiamo  dedurre  le  verità 
di  fatto  l'una  dall'altra,  resta  fermo  che  l'unico  criterio  del  vero 
è  r  identità  (2),  giacché  una  proposizione  vera   (sia  di  fatto,  sia 


(1)  De  V  art  de  raisonner,  Livre  I,  Chap.  Vili;  Livre  II  e  III  (spec. 
Chap.  XI). 

(2)  Contro  il  criterio  cartesiano  della  verità  (tutto  ciò  che  è  contenuto 
nell'idea  chiara  e  distinta  d'una  cosa,  ne  può  essere  affermato  con  verità) 
il  Condillac  obietta  prima  di  tutto  che  esso  è  inutile.  Infatti  i  cartesiani, 
non  sapendo  che  cosa  sia  un'idea,  non  sapranno  certo  meglio  ciò  che 
la  renda  chiara  e  distinta.  Pare,  nel  loro  linguaggio,  che  essa  sia  tale 
sol  perchè  si  vede  chiaramente  e  distintamente  che  è  conforme  al  suo 
oggetto.  Il  loro  principio  si  riduce  dunque  a  dire:  che  si  può  affermare 
d'una  cosa  tutto  ciò  che  si  vede  chiaramente  e  distintamente  convenire 
ad  essa.  In  tal  caso  è  vero;  ma  quale  ne  sarà  l'utilità?  In  secondo  luogo 
questo  principio,  dice  il  Condillac,  è  dannoso.  Noi  abbiamo  un  gran 
numero  d' idee  che  sono  parziali,  sia  perchè  le  cose  racchiudono  spesso 
mille  proprietà  che  noi  non  conosciamo,  sia  perchè  le  proprietà  loro  a 
noi  note,  essendo  troppo  numerose  per  poter  essere  abbracciate  tutte 
in  una  volta,  sono  da  noi  divise  in  differenti  idee,  che  consideriamo 
ciascuna  a  parte.  In  seguito,  assuefatti  a  queste  idee  parziali,  le  pren- 
diamo per  altrettante  idee  complete,  e  supponiamo  nella  natura  altret- 
tanti oggetti  che  corrispondano  perfettamente  ad  esse.  Se  in  questo  caso 
noi  ci  fondiamo  sul  principio  di  Cartesio,  esso  non  farà  che  confermarci 
neir  errore.  Vedendo  infatti  che  parecchie  idee  parziali  sono  chiare  e 
distinte,  e  ignorando  che  esse  appartengono  a  una  stessa  cosa,  ci  cre- 
deremo autorizzati  a  moltiplicare  gli  esseri  secondo  il  numero  delle 
nostre  idee.  È  ben  vero  che  Cartesio  la  prima  volta  applica  il  suo  criterio 
a  un  caso  particolare  in  cui  non  si  può  ignorare  ciò  che  è  un'idea  chiara 
e  distinta  (cioè  alla  coscienza  della  nostra  esistenza  e  del  nostro  pen- 
siero, che  ci  è  sì  intimamente  nota  che  niente  è  più  evidente)  e  perciò 
dà  ad  esso  tutta  la  chiarezza  e  giustezza  desiderabile.  Si  ha  però  il 
diritto  d'estendere  quel  criterio  ad  altri  casi?  Quando  si  volesse  far  uso 
della  regola  cartesiana,  bisognerebbe  esaminare  se  l' evidenza  che  noi 
abbiamo  eguagli  quella  della  nostra  esistenza  e  del  nostro  pensiero.  La 
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di  ragione)  non  può  essere  che  identica;  le  verità  di  ragione  sono 
contenute  l'una  nell'altra  e  si  possono  dedurre  tutte  dalla  prima; 
le  verità  di  fatto  non  si  deducono  l'una  dall'altra  immediatamente, 
ma,  nel  caso  che  dopo  il  lavorio  d'osservazione  si  possano  ridurre 
a  sistema  (1),  sono  viste  anch'esse  l'una  nell'altra,  e  rappresentano, 
così,  tante  espressioni  equivalenti  di  una  stessa  idea.  Allora  natu- 
ralmente l'evidenza  di  fatto  si  muta  in  quella  di  ragione.  Se  noi 
potessimo,  dice  il  Condillac,  in  tutte  le  scienze  seguire  la  gene- 
razione delle  idee  e  vedere  da  per  tutto  il  vero  sistema  delle 
cose,  scorgeremmo  da  una  verità   nascere  tutte   le   altre,   da   un 


regola  non  si  potrebbe  dunque  estendere  a  casi  differenti  dall'esempio 
che  le  ha  dato  origine.  Invece  i  cartesiani  la  rendono  oscura  per  l'appli- 
cazione che  ne  fanno  a  casi  ben  diversi;  e  le  loro  idee  chiare  e  distinte 
non  sono  più  che  un  non  so  che  d'indefinibile  {Tratte  des  systèmes, 
Chap.  VI,  pag.  77-80). 

Anche  al  dubbio  di  Cartesio  il  Condillac  muove  obiezioni.  Egli  dice: 
Dubitare  che  due  e  due  facciano  quattro,  che  i'  uomo  sia  un  animale 
ragionevole,  è  già  avere  idee  di  due,  di  quattro,  d'uomo,  d'animale  e 
di  ragionevole.  Il  dubbio  lascia  dunque  sussistere  le  idee  tali  quali  sono: 
così,  giacché  i  nostri  errori  provengono  dal  fatto  che  le  nostre  idee  sono 
state  mal  formate,  esso  non  saprebbe  prevenirli.  Può  certo  indurci  a 
sospendere  per  un  certo  tempo  i  nostri  giudizi,  ma  infine  noi  non 
usciremo  d' incertezza  se  non  consultando  le  idee  che  esso  non  ha 
distrutte,  quindi,  se  queste  sono  vaghe,  indeterminate,  ci  indurranno  in 
errore  come  prima.  Il  dubbio  di  Cartesio  è  dunque  inutile.  Inoltre  esso 
è  impraticabile,  giacché  non  si  può  dubitare  dei  rapporti  sussistenti  fra 
idee  familiari  e  ben  determinate,  come  quelle  dei  numeri.  L'unico  ri- 
medio contro  l'errore,  dice  il  Condillac,  è  non  il  dubbio,  ma  il  di- 
struggere le  idee  stesse,  per  riesaminarle  alla  loro  origine  {Essai  sur 
l'origine  des  connaissances  humaines,  Partie  II,  Section  II,  Chap.  Ili, 
§§  33  e  34;  De  l'art  de  penser,  Partie  II,  Chap.  V,  pag.  174-176). 

(1)  Questo  accade  quando  per  es.,  pur  non  conoscendo  l'essenza  o 
proprietà  prima  d'un  oggetto,  noi  ne  osserviamo  una  che  può  essere  il 
principio  o  la  condizione  di  tutte  le  altre.  Tale  proprietà  può  allora 
considerarsi  come  essenza  rispetto  alle  qualità  che  essa  spiega,  ma  è 
un'  essenza  impropriamente  detta  o  seconda.  Per  es.  noi  non  possiamo 
sapere  perchè  il  corpo  sia  esteso  o  perchè  1'  anima  senta.  Ignoriamo 
dunque  l'essenza  vera  di  queste  sostanze.  Tuttavia,  osservando  che  tutte 
le  qualità  del  corpo  presuppongono  l'estensione  e  tutte  quelle  dell'a- 
nima la  facoltà  di  sentire,  possiamo  considerare  l'estensione  come  l'es- 
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fatto  iniziale  scaturire  tutte  le  serie  di  fatti,  e  troveremmo  1'  espres- 
sione abbreviata  di  tutto  il  nostro  sapere  in  questa  proposizione 
identica:  lo  stesso  è  lo  stesso  (1).  Così  appunto  Dio  conosce  le 
verità  (2). 

Il  Taine,  sviluppando  più  tardi  questi  concetti,  dirà  egualmente 
che,  se  immaginassimo  compiuto  il  lavorio  d'  analisi  di  tutte  le 
scienze,  tutti  i  fenomeni  sarebbero  ridotti  a  un  fatto  primitivo 
generale  e  unico,  a  una  legge  generatrice  donde  si  dedurrebbero 
tutte  le  altre.  «  L'oggetto  finale  della  scienza  è  questa  legge  su- 
prema; e  colui  che,  d'uno  slancio,  potesse  trasferirsi  nel  suo  seno, 
vi  vedrebbe,  come  da  una  sorgente,  defluire,  per  canali  distinti  e 
ramificati,  il  torrente  eterno  degli  avvenimenti  e  il  mare  infinito 
delle  cose  ».  Solo  chi  concepisce  così  la  Natura  ne  ha  la  nozione 
vera.  Allora  «  il  mondo  forma  un  essere  unico,  indivisibile,  di  cui 
tutti  gli  individui  sono  le  membra.  Alla  sommità  delle  cose,  nel 
punto  più  alto  dell'  etere  luminoso  e  inaccessibile,  si  pronuncia 
r  assioma  eterno,  e  la  risonanza  prolungata  di  questa  formula 
creatrice  compone,  con  le  sue  ondulazioni  interminabili,  l' im- 
mensità dell'universo.  Ogni  forma,  ogni  cangiamento,  ogni  moto, 
ogn'  idea  è  uno  dei  suoi  atti.  Esso  esiste  in  ogni  cosa  e  non  è 
limitato  da  nulla.  La  materia  e  il  pensiero,  il  pianeta  e  1'  uomo, 
i  brulichìi  di  soli  e  i  palpiti  d'  un  insetto,  la  vita  e  la  morte,  il 
dolore  e  la  gioia,  tutto  insomma  è  una  sua  espressione,  e  un'e- 
spressione sempre  imperfetta.  Ogni  vita  è  uno  dei  suoi  movimenti, 
ogni  essere  è  una  delle  sue  forme;  e  le  serie  delle  cose  ne  deri- 
vano secondo  necessità  infrangibili,  collegate  dagli  anelli  divini 
della  sua  catena  d'oro.  L'indifferente,  l'immobile,  l'eterno,  l'on- 
nipossente, il  creatore,  nessun  nome  l'esaurisce;  e,  quando  la  sua 
faccia  serena  e  sublime  si  disvela,  non  e'  è  spirito  d'  uomo  che 
non  si  prostri  costernato  d'ammirazione  e  d'orrore.  Nello  stesso 
istante  il  suo  spirito  si  risolleva;  egli  dimentica  la  sua  mortalità 


senza  seconda  del  corpo  e  la  facoltà  di  sentire  come  l'essenza  seconda 
dell'anima,  e  da  esse  derivare  tutte  le  altre  proprietà  in  modo  da  co- 
struire un  sistema  {Art  de  raisonner,  Livre  I,  Chap.  Ili,  pag.  29-31,  e 
Livre  III,  Chap.  XI). 

(1)  De  l'art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  X,  pag.  102. 

(2)  Op.  cit.,  Partie  I,  Chap.  X,  pag.  99. 
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e  la  sua  piccolezza;  gode  per  simpatia  di  questo  infinito  eh'  egli 
pensa,  e  partecipa  della  sua  grandezza  »  (1). 


L' IDEOLOGIA.  —  L' ideologia  del  Condillac  non  è  che  un 
caso  di  applicazione  del  suo  metodo  analitico,  e,  secondo  lui,  di 
applicazione  perfetta.  Abbiamo  visto  ogni  oggetto  complesso 
spezzarsi  al  lavorio  d'  analisi  del  filosofo:  vedremo  anche  l'anima 
disgregarsi  in  tante  parti,  le  quali  saranno  sempre  lo  stesso  fatto 
in  forme  diverse. 

Per  realizzare  le  condizioni  ideali  d'  applicazione  del  metodo 
analitico  il  Condillac,  prescindendo  dall'uomo  quale  realmente  è, 
immagina  un  essere  animato,  una  statua  fredda  e  muta,  che  a 
poco  a  poco  vivificherà  con  la  forza  creatrice  della  sua  fantasia, 
dandole  le  varie  facoltà  (2)  psichiche  1'  una  dopo  1'  altra.  Così 
egli  potrà  osservare  le  serie  di  fatti  l'una  indipendentemente  dal- 
l' altra,  giacché  queste  formeranno  come  tante  catene  separate,  e, 
quando  ci  sarà  1'  una,  non  ci  sarà  1'  altra.  Compirà,  così,  un'  a- 
nalisi  perfetta. 

Per  ben  intendere  il  procedimento  del  Condillac,  si  pensi  al- 
l'organista: il  quale,  cambiando  continuamente  registro,  toglie  o 
rende  il  suono  ai  vari  ordini  di  canne,  li  fa,  così,  suonare  sepa- 
ratamente ovvero  parecchi  o  tutti  insieme,  arricchendo  o  impo- 
verendo le  combinazioni  e  i  giuochi  di  note,  eseguendo  a  piacere 
questa  o  quella  melodia,  variandola  coli'  inalzare  o  abbassare  i 
toni;  e  si  scapriccia  in  tal  modo  nell'oceano  sconfinato  dei  suoni, 
che  fuggono,  tornano,  si  combinano,  s'intrecciano,  si  rinforzano, 
ingigantiscono,  s'  attenuano,  s'  affievoliscono,  si  spengono,  come 
i  nostri  pensieri:  onde  fugaci  d'  un'  immensa  fiumana. 

Da  molto  tempo,  dice  il  Condillac,  si  ripete  che  le  nostre  co- 
noscenze derivano  dai  sensi.  Ma  chi  ha  mai  dimostrato  tale  verità? 
Aristotele  e  i  Peripatetici  stessi  erano  sì  lontani   dal  conoscerla. 


(1)  Les  philosophes  classiques  da   XIX'  siede   en   France,    Paris, 
Hachette,  1868,  Chap.  XIV,  pag.  368-371. 

(2)  Si  noti  che  «  facoltà  »  per  il  Condillac  vuol   dire  «  capacità  »; 
non  è  quindi  presa  nel  significato  scolastico. 
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che  non  hanno  saputo  svilupparla,  di  modo  che  essa,  dopo  pa- 
recchi secoli,  è  ancora  una  scoperta  da  fare.  Bacone  1'  ha  intra- 
vista. Locke  per  primo  1'  ha  veramente  provata.  Ma  anch'  egli  è 
talvolta  caduto  in  errori  (3).  Ammette,  è  vero,  che  tutte  le  idee 
derivano  dall'esperienza,  ma  quest'esperienza  non  risulta  di  ma- 
teriali forniti  solo  dalle  sensazioni.  Per  il  Locke  e'  è  un'  altra 
sorgente  di  conoscenze:  la  riflessione.  «  L'  altra  sorgente  »,  egli 
scrive,  «  donde  l' intelletto  umano  attinge  le  idee,  è  la  percezione 
delle  operazioni  della  nostra  anima  sulle  idee  che  essa  ha  ricevute 
mediante  i  sensi:  operazioni  che,  divenendo  l'oggetto  delle  rifles- 
sioni dell' anima,  producono  nell'intelletto  un'altra  specie  d'idee 
che  gli  oggetti  esterni  non  avrebbero  potuto  fornirgli:  per  es.  le 
idee  di  ciò  che  si  chiama  percepire,  pensare,  dubitare,  credere,  ra- 
gionare, conoscere,  volere  etc.  »  (4).  Secondo  il  Locke  sono  dunque 
nell'anima  due  poteri  diversi,  irriducibili  fra  loro,  l'uno  dei  quali 
non  potrebbe  fare  quel  che  1'  altro  fa.  Ma  non  basta.  In  fondo, 
dice  il  Condillac,  tutte  le  facoltà  dell'anima  sono  parse  al  Locke 
delle  qualità  innate  (non  ha  visto  che  noi  abbiamo  bisogno  di 
imparare  a  toccare,  a  vedere,  a  udire  etc);  egli  non  ha  neppur 
sospettato  che  esse  possano  trarre  la  loro  origine  da  un'  unica 
fonte  (1).  Invece,  non  basta  mostrare  che  tutte  le  idee  provengono 
dai  sensi;  bisogna  anche  provare  che  tutte  le  facoltà  dell'  anima 
derivano  dalla  sensazione,  anzi  non  sono  che  la  sensazione  stessa 
in  altre  forme.  Solo  così  si  riesce  a  dimostrare  1'  origine  unica 
delle  nostre  conoscenze  dall'  esperienza  sensoriale.  Solo  così  si 
può  creare  un  sistema  ideologico  connesso,  ove  apparisca  chiara 
la  genesi  dei  nostri  concetti  l'  uno  dall'  altro.  Questo  è  appunto 
V  intento  del  Traiti  des  sensations  del  Condillac.  Questo  nessun 
filosofo  aveva  fatto  prima  di  lui. 

In  principio  la  statua  è  materia  morta,   tabula  rasa  sfornita 


(3)  Essai  sur  l'origine  des  connaissances  humaines,  Introduction, 
pag.  7-10;  Tratte  des  sensations  {Oeuvres  complètes,  Tome  III),  Extrait 
raisonné,  pag.  4-6. 

(4)  Locke,  Essai,  Livre  II,  Chap.  I,  §  4. 

(1)  Traile'  des  sensations,  Extrait  raisonné,  pag.  6  e  10-11;  Art  de 
penser,  pag.  165-166.  Infatti  il  LOCKE  {Essai,  Livre  II,  Chap.  IX -XI,  e 
Chap.  XXI,  §  5)  esanima  le  facoltà  dell'anima  come  differenti  fra  loro. 
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d'  ogni  sentimento  e  d'  ogni  nozione.  Il  Condillac  comincia  dal 
dotarla  dell'odorato,  perchè  questo  è,  fra  i  sensi,  quello  che  pare 
contribuisca  meno  di  tutti  alle  conoscenze  dello  spirito  umano  (2). 
Le  nozioni  della  statua  si  limitano  allora  agli  odori.  Eila  non  può 
avere  le  idee  d'estensione,  di  figura,  né  di  qualcosa  che  sia  fuori 
di  lei  o  fuori  delle  sue  sensazioni,  più  che  quelle  di  colore,  di 
suono  o  di  sapore.  Se  noi  le  presentiamo  una  rosa,  ella  non  sarà 
che  r  odore  stesso  di  questo  fiore.  Ella  diverrà  dunque  odore  di 
rosa,  di  garofano,  di  gelsomino,  di  violetta,  secondo  gli  oggetti 
che  agiranno  sul  suo  organo.  In  una  parola,  gli  odori  non  sa- 
ranno che  le  sue  proprie  modificazioni  o  maniere  di  essere  (3). 

Al  primo  odore  la  capacità  di  sentire  della  nostra  statua  è 
tutta  rivolta  all'  impressione  prodotta  sull'  organo  dell'  odorato. 
Ecco  ciò  che  si  chiama  attenzione.  La  quale,  dunque,  non  è  se 
non  una  sensazione  provata  dall'anima  come  se  fosse  sola;  poiché 
tutte  le  altre  sono  come  se  non  fossero  provate.  Abbiamo  così 
la  prima  facoltà  dell'  anima:  la  quale  è  la  sensazione  stessa,  che 
diviene  in  qualche  modo  esclusiva. 

Dopo  questo  primo  momento  la  statua  comincia  a  godere  e 
a  soffrire;  giacché,  se  la  capacità  di  sentire  è  tutta  rivolta  a  un 
odore  gradevole,  prova  piacere;  se  a  un  odore  sgradevole,  di- 
spiacere. Ma  ella  non  ha  ancora  idea  alcuna  dei  vari  cangiamenti 
che  potrà  provare.  Perciò  o  si  sente  bene,  senza  desiderare  di 
star  meglio:  o  si  sente  male,  senza  desiderare  di  star  bene.  Il 
dispiacere  non  può  farle  desiderare  un  bene  che  essa  non  conosce, 
né  la  gioia  temere  un  male  ignoto.  Perciò  ella  esiste  senza  poter 
formare  desideri,  e  rimarrebbe  indefinitamente  in  questo  stato. 
Ma  r  odore  che  essa  sente  non  le  sfugge  del  tutto  quando  il 
corpo  odoroso  cessa  d'  agire  sul  suo  organo.  L' attenzione  che 
ella  ha  rivolta  su  di  esso,  lo  ritiene  ancora;  e  a  lei  ne  resta  una 
impressione  più  o  meno  forte,  secondo  che  I'  attenzione  é  stata 
più  o  meno  viva.  Ecco  la  memoria.  Quando  dunque  la  statua 
diviene  un  nuovo  odore,  la  sua  capacità  di  sentire  si  divide  fra 
la  memoria  e  l'odorato;  la  prima  di  queste  facoltà  è  attenta  alla 
sensazione  passata,  la  seconda  a  quella  presente.  Vi  sono  quindi 
in  lei  due  maniere  di  sentire,  che  non  differiscono  se  non  perchè 


(2;  Traiti  des  sens.,  pag.  39. 

(3)  Op.  cit.,  Partie  1,  Chap.  I,  §  §  1-2. 
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r  una  si  riferisce  a  una  sensazione  attuale,  1'  altra  a  una  sensa- 
zione che  non  è  più,  ma  la  cui  impressione  dura  ancora.  Anche 
la  memoria  non  è  dunque  che  una  maniera  di  sentire. 

Se,  dopo  aver  fiutato  a  parecchie  riprese  una  rosa  e  un  ga- 
rofano, la  statua  sente  ancora  una  volta  una  rosa,  la  sua  attenzione 
è  rivolta  nello  stesso  tempo  a  due  impressioni:  all'odore  presente 
di  rosa  e  al  ricordo  che  le  resta  dell'odore  di  rosa  o  di  garofano. 
Ora,  le  maniere  di  essere  non  possono  dividersi  la  capacità  di 
sentire  senza  che  siano  notate  nello  stesso  tempo  e  quindi  para- 
gonate: giacché  paragonare  non  è  altro  se  non  dare  nello  stesso 
tempo  attenzione  a  due  idee,  ossia  non  è  altro  che  una  doppia 
attenzione  (due  attenzioni).  Ma  abbiamo  visto  che  l' attenzione 
non  è  se  non  una  sensazione  che  si  fa  notare.  Due  attenzioni  non 
sono  dunque  che  due  sensazioni  che  si  fanno  notare  egualmente: 
quindi  nel  paragone  non  (fé  che  sensazioni. 

Dato  il  paragone,  è  dato  anche  il  giudizio.  La  statua  infatti 
non  può  essere  nello  stesso  tempo  attenta  all'odore  di  rosa  e  a 
quello  di  garofano  senza  percepire  che  l'uno  non  è  l'altro  (che 
cioè  differiscono);  né  può  badare  all'odore  d'una  rosa  che  sente 
e  a  quello  d'  una  rosa  che  ha  sentito,  senz'  accorgersi  che  essi 
sono  modificazioni  simili.  Ora,  percepire  somiglianze  o  differenze 
è  giudicare.  Il  paragone  racchiude  dunque  il  giudizio:  cosicché  nel 
giudizio,  come  nel  paragone,  non  de  che  sensazioni. 

Questi  primi  paragoni  e  giudizi  sono  però  vaghi,  confusi,  im- 
perfetti. La  statua  può  rivolgere  successivamente  1'  attenzione  a 
parecchi  odori,  per  paragonarli  e  giudicarli  meglio.  L'attenzione 
allora  é  come  una  luce  che  si  rifletta  da  un  corpo  su  un  altro 
per  illuminarli;  perciò  si  può  chiamare  riflessione.  La  riflessione 
non  é  dunque  se  non  1'  attenzione  che  va  e  viene  da  un*  idea  a 
un'  altra,  fino  a  che  la  mente  le  abbia  abbastanza  osservate  e  pa- 
ragonate per  pronunciare  un  giudizio  sicuro  ;  essa  si  risolve 
quindi  in  una  serie  di  paragoni  e  giudizi;  e,  poiché  in  questi  non 
e'  è  che  sensazioni,  anche  nella  riflessione  non  ci  sarà  che  sensa- 
zioni. Così  la  sensazione,  dopo  essere  stata  attenzione,  paragone, 
giudizio,  diviene  la  riflessione  stessa  (1). 


(1)  Veramente  nel  Gap.  Vili  (§  14)  della  Parte  H  del  Traile  des  sens. 
il  Condillac  dice  che  la  riflessione  è  acquistata  dalla  statua  solo  dopo 
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Se  la  sensazione  attuale  è  poco  piacevole,  la  statua  facilmente 
rivolge  la  sua  attenzione  a  una  sensazione  piacevole  che  non  prova 
più;  questa  allora  le  si  presenterà  con  tanta  forza  da  parerle  at- 
tuale. Ecco  r  immaginazione:  la  quale  differisce  dalla  memoria  sol 
perchè  questa  ricorda  le  cose  come  passate.  L'immaginazione  si 
riscontra  dunque  nella  statua  così  bene  come  la  memoria;  e  queste 
due  facoltà  non  differiscono  che  per  intensità.  La  memoria  è  il 
cominciare  d'  un'  immaginazione  che  ha  ancora  poca  forza;  l' im- 
maginazione è  la  memoria  stessa  arrivata  al  massimo  grado  di 
vivacità  di  cui  è  capace  (1);  e,  siccome  la  memoria  non  è  che 
sensazione  trasformata,  anche  V  immaginazione  sarà  sensazione 
trasformata. 

Un  giudizio  che  la  statua  formula  può  contenerne  implicita- 
mente un  altro,  che  si  dice  la  conseguenza  del  primo.  Ecco  il 
ragionamento.  Nel  quale  dunque  non  ci  sarà  che  sensazioni,  poiché 
nei  giudizi  di  cui  consta  non  e'  è  che  sensazioni. 

Tutte  le  facoltà  che  abbiamo  esaminate  sono  dunque  racchiuse 
in  quella  di  sentire:  esse  non  sono  se  non  la  sensazione  stessa 
che  si  trasforma  in  vario  modo.  L'anima  acquista  mediante  queste 
facoltà  le  sue  conoscenze;  mediante  esse  intende  in  certo  modo 
gli  oggetti  che  osserva,  come  con  l' orecchio  intende  i  suoni; 
perciò  la  riunione  di  tutte  queste  facoltà  si  chiama   intelletto   o 

l' uso  del  tatto  (il  quale  le  dà  le  nozioni  degli  oggetti  esterni  su  cui 
ella  può  riflettere).  Ma  aggiunge:  «  La  réflexion  n'étant  dans  l'origine 
que  l'attention  méme,  on  pourrait  la  concevoir  de  manière  qu'elle  aurait 
lieu  avec  chaque  sens  »  (pag.  160,  nota).  Inoltre  nel  Gap.  VII  della 
Parte  I  (§  1)  dice  che  «  con  un  sol  senso  l' intelletto  ha  tante  facoltà, 
quante  con  i  cinque  riuniti  »:  dunque  non  c'è  ragione  di  privare  l'odorato 
della  riflessione.  Se  in  origine  la  riflessione  non  è  che  attenzione,  la 
statua  può  benissimo  riflettere  sulle  varie  qualità  olfattive,  senza  bisogno 
d'avere  le  nozioni  degli  oggetti  esterni.  In  ogni  caso  è  certo  che  per 
il  Condillac  anche  la  riflessione  non  è  che  sensazione  trasformata. 

(1)  Si  badi  però  che  nel  Précls  des  legons  prélim.  (pag.  317)  e  nella 
Logique  (pag.  366)  l'immaginazione  è  presentata  piuttosto  come  la  facoltà 
di  combinare  qualità  di  oggetti  differenti.  Questa  però  per  il  Condillac 
è  l'immaginazione  in  senso  più  esteso,  cioè  l'immaginazione  a  cui  s'è 
unita  la  riflessione,  che  combina  le  idee  {Tratte  des  sens.,  Partie  II, 
Chap.  XI,  §§  5  e  6).  Anche  in  tal  caso  però  essa,  implicando  la  rifles- 
sione, in  cui  non  e'  è  che  sensazioni,  è  sensazione  trasformata. 
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intendimento:  il  quale  dunque  comprende  l' attenzione,  la  me- 
moria, la  comparazione,  il  giudizio,  la  riflessione,  l' immagina- 
zione, il  ragionamento,  e,  s' intende,  i  prodotti  di  tutti  questi  atti 
mentali  (idee)  (1). 


Finora  abbiamo  considerate  le  sensazioni  come  rappresentative 
e  ne  abbiamo  visto  nascere  tutte  le  operazioni  dell'  intelletto  e 
tutte  le  nostre  idee.  Se  le  consideriamo  come  piacevoli  o  spia- 
cevoli (2),  ne  vedremo  sorgere  tutte  le  operazioni  che  riguardano 
la  volontà. 

Abbiamo  visto  che  la  statua  mediante  la  memoria  può  ricor- 
dare qualcosa  di  meglio  delle  impressioni  attuali  e  giudicare 
quindi  della  differenza  di  due  stati  che  si  succedano.  Ora  la 
privazione  d'  un  bene,  il  cui  godimento  la  statua  giudica  neces- 
sario, produce  in  lei  un  malessere,  un'  inquietudine  che  la  fa 
soffrire  piìi  o  meno:  ecco  ciò  che  si  chiama  bisogno.  Allora  tutte 
le  facoltà  (corporee  e  psichiche)  della  statua  si  dirigono  sull'og- 


(1)  Per  mostrare  come  tutte  le  idee  (non  le  facoltà  soltanto)  derivino 
dalla  sensazione,  il  Condillac  si  vale  del  principio  dell'associazione. 
Così  la  nozione  di  sostanza  non  è  per  lui  che  il  risultato  o  la  colle- 
zione di  proprietà,  ossia  l'associazione  inseparabile  di  certe  sensazioni; 
del  pari  il  principio  di  causa  si  riduce  all'  associazione  abituale  del- 
l'antecedente  e  del  conseguente.  Vedremo  che  anche  l'idea  di  spazio 
si  riduce  per  il  Condillac  all'associarsi  di  varie  sensazioni.  Perciò  per 
lui  non  c'è  una  speciale  facoltà  «  ragione  »,  superiore  alla  sensibilità, 
che  abbia  un  oggetto  proprio,  indipendente  dall'esperienza:  le  idee 
platoniche  o  le  categorie.  Non  insisto  su  questo  punto,  che  è  stato 
chiarito  dal  Dewaule  {Condillac  et  la  psy citologie  anglaise  contem- 
poraine,  Paris,  Alcan,  1892,  spec.  Section  III  e  IV)  e  dal  Mondolfo 
{Un  psicologo  associazionista.  G.  B.  De  Condillac,  Palermo,  Sandron, 
1902).  11  Dewaule  mostra  come  il  Condillac,  senza  conoscere  l'Hume, 
getti  le  basi  dell'associazionismo,  che  sarà  poi  perfezionato  dagli  psico- 
logi inglesi.  iV\i  pare  però  ch'egli  esageri  quando  presenta  il  Condillac 
come  il  precursore  pur  dell'evoluzionismo  dello  Spencer. 

(2)  Il  Condillac  non  ammette  sensazioni  indifferenti  {Traité  des  sens., 
Partie  I,  Chap.  11). 
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getto  di  cui  ella  sente  la  mancanza  (1),  e  questa  tensione  del  suo 
spirito  è  propriamente  il  desiderio.  Se  il  desiderio  diviene  domi- 
nante in  modo  da  escludere  tutti  gli  altri,  la  statua  prova  una 
passione.  Questi  fatti  danno  origine  anche  all'  amore  e  all'  odio; 
giacché  la  statua  ama  un  odore  gradevole  di  cui  gode  o  che  de- 
sidera, e  odia  un  odore  sgradevole  che  la  fa  soffrire.  La  speranza 
e  il  timore  nascono  dallo  stesso  principio  dell'amore  e  dell'odio. 
La  consuetudine  che  la  statua  ha  di  provare  sensazioni  piacevoli 
o  spiacevoli  la  induce  a  giudicare  che  essa  ne  può  provare  an- 
cora. Se  tale  giudizio  si  unisce  in  lei  alla  propensione  per  una 
sensazione  piacevole,  produce  la  speranza;  se  invece  s' unisce 
all'  odio  d'  una  sensazione  che  le  dispiace,  dà  origine  al  timore. 
Quando  poi  l'esperienza  di  desideri  sodisfatti  ingenera  in  lei  la 
consuetudine  di  giudicare  che  ella  non  debba  trovare  alcun  osta- 
colo ai  suoi  desideri,  la  statua  non  si  limita  più  a  desiderare,  ma 
vuole,  giacché  per  volontà  s' intende  un  desiderio  assoluto  e  tale 
che  noi  pensiamo  che  una  cosa  desiderata  sia  in  nostro  potere. 
Di  solito  però  si  dà  alla  parola  volontà  un  significato  più  esteso, 
ossia  quello  di  <'  facoltà  che  comprende  tutte  le  abitudini  deri- 
vanti dal  bisogno:  i  desideri,  le  passioni,  la  speranza,  la  dispera- 
zione, il  timore,  la  fiducia  etc.  ». 

Infine,  la  parola  pensiero,  più  generale  ancora,  comprende  nella 
sua  accezione  tutte  le  facoltà  dell'  intelletto  e  tutte  quelle  della 
volontà;  giacché  pensare  é  sentire,  stare  attenti,  paragonare,  giu- 
dicare, riflettere,  immaginare,  ragionare,  desiderare,  aver  passioni, 
sperare,  temere  etc.  (2).  Ecco  dunque  dimostrato  come   tutte    le 


(1)  Così  il  piacere  e  il  dolore  divengono  l'unico  principio  che,  de- 
terminando le  operazioni  dell'anima,  l'eleva  per  gradi  a  tutte  le  cono- 
scenze di  cui  è  capace.  Giacché  appunto  le  ricerche  per  sodisfare  i 
desideri  le  fanno  acquistare  una  quantità  d'idee  che  producono  nuovi 
desideri.  Si  forma  quindi  una  catena  i  cui  anelli  sono  alternativamente 
idee  e  desideri  {Tratte de s  sens.,  Partie  I,  Chap.  Il,  §  4,  e  Chap.  VII,  §  3). 

(2)  Traitc  des  sens.,  Partie  I,  Chap.  II  e  III;  Logiqne,  Partie  I,  Chap.  VII 
e  Vili;  Précis  des  Le^ons  préliminaircs  (del  Coiirs  d'Études),  Artide  II; 
Essai  sur  l'origine  des  connaissances  huniaines,  Partie  I,  Section  II. 

NeH'fssfl/  sur  l'origine  des  connais.  hum.  il  Condillac  chiama  «  per- 
cezione il  fatto  primitivo  donde  si  generano  tutte  le  facoltà  dell'anima. 
Ma  per  lui  tale  parola  non  equivale  che  a  sensazione  cosciente,  poiché 
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facoltà  dell'  anima  (il  pensiero)  nascano  successivamente  dalla 
sensazione.  In  questa  dimostrazione  abbiamo  applicato  rigorosa- 
mente il  metodo  analitico  come  in  matematica;  giacché  abbiamo 
spiegato  la  genesi  delle  facoltà  dell'anima  mostrando  come  esse 
siano  tutte  identiche  alla  facoltà  di  sentire.  Nello  stesso  modo  che 
per  es.  le  equazioni  x  —  l=y-fl  e  x+l=2y  —  2  passano 
nell'algebra  per  differenti  trasformazioni  fino  a  diventare  y  =  5  e 
X  =  7,  così  la  sensazione  passa  per  differenti  trasformazioni  fino 
a  diventare  l' intelletto  e  il  pensiero.  L' identità  fondamentale  di 
tali  trasformazioni  ci  prova  dunque  che  la  spiegazione  presentata 
è  evidente  d' un' evidenza  di  ragione  e  quindi  vera  (1). 


così  la  spiega:  «  l' impression  occasionnée  dans  l'àme  par  l'action  des 
sens  »  (Partie  I,  Section  II,  Chap.  1).  Nella  stessa  opera  egli  distingue 
V immaginazione,  la  memoria,  la  reminiscenza  e  la  contemplazione.  L'im- 
maginazione risveglia  le  percezioni  stesse;  la  memoria  non  ne  richiama 
che  i  segni  o  le  circostanze;  la  reminiscenza  fa  riconoscere  quelle  già 
avute;  infine  la  contemplazione  partecipa  dell'  immaginazione  e  della 
memoria,  secondo  che  conserva  le  percezioni  stesse  d'un  oggetto  assente, 
al  quale  si  continua  a  pensare,  oppure  ritiene  solo  il  nome  e  le  circo- 
stanze in  cui  esso  è  stato  visto  (Partie  I,  Section  II,  Chap.  II).  Inoltre 
considera  come  operazioni  intellettuali  diverse,  derivanti  dalla  riflessione, 
il  distiguere,  1'  astrarre,  il  comporre  e  decomporre  le  idee,  il  giudicare, 
il  ragionare  e  il  concepire  (Partie  I,  Section  II,  Chap.  VI  e  Vili).  Infine 
l'immaginazione,  la  memoria,  la  reminiscenza  e  la  contemplazione  hanno, 
secondo  lui,  il  loro  fondamento  nell'associazione  delle  idee  (Partie  1, 
Section  II,  Chap.  II),  e,  siccome  da  queste  operazioni  derivano  la  ri- 
flessione e,  quindi,  tutte  le  altre  facoltà  intellettuali,  Vassociazione  delle 
idee  diventa  il  principio  esplicativo  di  tutti  i  fatti  della  coscienza  (di- 
pendente a  sua  volta  dall'uso  dei  segni)  e  la  condizione  indispensabile 
dello  sviluppo  di  tutte  le  nostre  facoltà.  Qui,  come  si  vede,  il  Condillac, 
per  dimostrare  che  tutte  le  facoltà  psichiche  sono  sensazioni  trasfor- 
mate, si  vale  del  principio  dell'associazione  delle  idee.  Nelle  opere  suc- 
cessive invece,  per  dimostrare  la  stessa  tesi,  non  dà  di  solito  importanza  a 
questo  principio  (tranne  néWArt  de  penser,  che  è  una  specie  di  rifa- 
cimento AéWEssai  sur  l'origine).  Tuttavia,  come  s'  è  visto,  si  vale  del 
principio  dell'  associazione  delle  idee  per  spiegare  il  passaggio  dalla 
sensazione  ai  concetti  generali.  Mi  pare  che  questa  diversità  dei  pro- 
cedimenti seguiti  dal  Condillac  sia  sfuggita  al  Dewaule  e  al  Mondolfo. 
(1)  Logique,  pag.  444  e  450-451. 
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Ma  la  psiche  della  statua,  pur  ristretta  al  solo  senso  dell'  o- 
dorato,  non  si  limita  a  queste  operazioni.  Essa  ha  anche  il  potere 
d'  astrarre  le  idee  (considerando  per  es.  la  piacevolezza  o  spiace- 
volezza comune  a  parecchie  sue  modificazioni)  e  di  renderle,  così, 
generali  (1),  conosce  quindi  verità  particolari  e  verità  generali; 
può  formarsi  l'idea  di  numero  (2),  ha  pure  qualche  nozione  del 
possibile  (3),  forse  dell'  impossibile  (4),  certo  della  durata  (5); 
acquista  abitudini  (6);  dorme  e  sogna  (7);  infine,  essendo  capace  di 
memoria,  ha  anche  l'idea  della  propria  personalità  o  del  proprio 
Io,  giacché  il  suo  Io  non  è  che  la  collezione  delle  sensazioni  che 
essa  prova  e  di  quelle  che  la  memoria  le  ricorda    (8).    Bisogna 


(1)  Traité  des  sens.,  Partie  I,  Chap.  IV,  §§  1-2. 

(2)  Poiché  distingue  gli  stati  per  cui  passa.  Ha  l'idea  d'unità  tutte 
le  volte  che  prova  una  sensazione  o  se  ne  ricorda;  ha  le  idee  di  due 
e  di  tre  tutte  le  volte  che  la  sua  memoria  le  ricorda  due  o  tre  maniere 
d'essere  distinte.  Siccome  però  non  ha  l'uso  dei  segni,  non  può  rappre- 
sentarsi nettamente  e  distintamente  la  serie  dei  numeri.  Questa  forma 
per  lui  una  molteplicità  indeterminata.  Onde  la  nozione  d' infinito  o, 
meglio,  d'  indefinito  {Op.  cit.,  Partie  I,  Chap.  IV,  §  5-7). 

(3)  Siccome  essa  ha  l' abitudine  di  essere,  di  cessare  d' essere  e  di 
ridiventare  lo  stesso  odore,  giudicherà,  quando  più  non  l'è,  che  potrà 
esserlo;  e,  quando  l'è,  che  potrà  non  esserlo  più.  Avrà  dunque  occa- 
sione di  considerare  le  sue  maniere  d'  essere  come  possibili  {Op.  cit., 
Partie  I,  Chap.  IV,  §  9). 

(4)  Giacché,  assuefatta  a  perdere  una  maniera  d'essere  subito  che 
ne  acquista  una  nuova,  è  impossibile,  secondo  la  sua  maniera  di  con- 
cepire, che  essa  ne  abbia  due  in  una  volta  (Ivi,  §  10). 

(5)  Distinguendo  gli  odori  ha  l'idea  di  successione,  giacché  non  può 
sentire  di  cessar  di  essere  quello  che  era,  senza  rappresentarsi  in  tale 
cangiamento  la  durata  di  due  istanti  (Ivi,  §§  11-18).  Si  noti  che  il  Con- 
dillac,  considerando  la  durata  psicologica  (soggettiva),  fa  osservazioni 
importanti  sul  variare  quantitativo  della  misura  del  tempo  secondo  il 
numero  e  la  vivacità  delle  impressioni  (secondo  cioè  che  noi  siamo 
occupati  o  no),  sul!'  attenzione  che  noi  diamo  ad  esse  etc. 

(6)  Mediante  la  ripetizione  degli  atti  psichici  {Op.  cit.,  Partie  I, 
Chap.  II,  §§  16  e  39-42). 

(7)  Op.  cit.,  Partie  1,  Chap.  V. 

(8)  Op.  cit.,  Partie  I,  Chap.  VI.  Qui  (come  nel  Traité  des  animaux) 
il  Condillac  confonde  la  coscienza  dell'identità  personale   e    l'identità 
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dunque  concludere  che  con  un  sol  senso  l' intelletto  non  solo  ha 
molte  idee,  ma  ancora  tante  facoltà  quante  con  tutt'  e  cinque. 
Solo  che  esse,  applicandosi  poi  a  un  maggior  numero  d' oggetti, 
si  sviluppano  di  più  (4).  Per  gli  altri  sensi  non  resta  dunque,  ri- 
guardo alle  facoltà,  che  ripetere  quanto  s'è  detto  per  l'odorato  (5). 
Aumentano  solo  le  maniere  di  essere  della  statua;  gli  atti  psichici 
non  cambiano.  Ricordandoci  dell'  immagine  dell'  organo,  a  cui 
siamo  ricorsi  innanzi,  potremmo  dire:  —  Si  cambia  solo  registro; 
le  operazioni  sulle  note  (sensazioni)  restano  le  stesse  — .  Ci  sono 
però  particolarità  notevoli  per  alcuni  sensi. 

A  proposito  della  vista  s'  era,  come  sappiamo,  discusso  e  si 
discuteva  ancora  sul  problema  del  Molyneux.  Il  Locke  era  (si  è 
visto)  dello  stesso  parere  del  Molyneux.  Il  Condillac  invece  nel- 
l'essa/ sur  l'origine  des  connaissances  humaines  (1746)  combatte 
in  questo  punto  il  Molyneux,  il  Locke  ed  il  Berkeley  («  il  dottor 
Bardai  »),  sostenendo  che  l'occhio  di  per  sé  possa  vedere  luce, 
colori,  estensione,  grandezze,  distanze,  figure,  e  formarsi  quindi 
dello  spazio  idee  simili  a  quelle  acquistate  col  tatto  (6).  Il  cieco 
nato  dunque,  egli  conclude,  distinguerà  colla  vista  il  globo  dal 
cubo,  poiché  vi  riconoscerà  le  stesse  idee  che  se  n'  era  formate 


considerata  oggettivamente  (unità  della  persona),  senza  la  coscienza  che 
possiamo  averne.  Nel  Traiti  des  sens.  stesso  però  dice  che  la  perso- 
nalità è  costituita  dall'anima  che  resta  identica  a  traverso  tutte  le  mo- 
dificazioni. HtWEssai  sur  l'origine  distingue  chiaramente  le  due  cose, 
ponendo  a  base  dell'una  la  memoria  e  riconoscendo  per  l'altra  la  ne- 
cessità d'  un  substratuin,  d'una  sostanza  che  rimanga  la  stessa  a  traverso 
tutte  le  modificazioni.  Ma,  sostenendo  che  l'Io  in  sé  ci  sfugge,  propende 
sempre  a  considerare  la  permanenza  del  nostro  essere  come  un'illusione. 

(4)  Traile  des  sens.,  Partie  I,  Chap.  VII. 

(5)  Il  Condillac,  dopo  l'odorato,  esamina  l'udito,  il  gusto,  la  vista 
e  il  tatto,  sia  isolatamente,  sia  a  gruppi. 

(6)  Partie  I,  Section  VI.  Secondo  Berkeley  e  Voltaire,  dice  qui  il 
Condillac,  guardando  un  oggetto  a  distanza,  io  non  vedo  che  un  punto 
matematico.  Ma  questo  è  falso.  Io  vedo  della  luce  e  dei  colori,  che  ne- 
cessariamente mi  indicano  distanze,  grandezze  e  situazioni  differenti.  Io 
guardo  dinanzi  a  me,  in  alto,  in  basso,  a  destra,  a  sinistra:  vedo  una 
luce  diffusa  in  ogni  direzione,  e  parecchi  colori  che  certo  non  sono 
concentrati  in  un  punto.  Così  mi  formo,  senza  il  soccorso  d'alcun  senso, 
l'idea  dell'esteso  con  tutte  le  sue  dimensioni  {Op.  cit.,  1.  e,  §  12).  Si 
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col  tatto  (1).  Nel  Traité  des  sensations  (1754)  però  si  ricrede,  e 
accetta  1'  opinione  del  Locke.  Tuttavia,  egli  dice,  il  modo  di  espri- 
mersi del  Molyneux  e  del  Locke  pare  presupponga  che  la  vista 
possa,  senza  il  soccorso  del  tatto,  darci  idee  di  grandezze,  distanze, 
situazioni  etc.  (essi  dicono  infatti  che  il  cieco  nato,  appena  acquista 
la  vista,  vede  il  globo  e  il  cubo  sulla  tavola).  Ma  allora  non  si 
capisce  perchè  la  vista  non  possa  discernere  le  figure  (ossia  di- 
stinguere il  globo  dal  cubo).  Essi  avrebbero  dunque  dovuto  ra- 
gionare sulle  distanze,  le  situazioni  e  le  grandezze  come  sulle 
figure;  e  concludere  che  il  cieco  nato,  acquistando  la  vista,  non 
avrà  nessuna  di  tali  nozioni;  giacché  queste  sono  tutte  implicite 
nella  percezione  delle  differenti  parti  d'  un  globo  e  d'  un  cubo, 
ed  è  contradittorio  supporre  che  un  occhio  capace  di  discernere 
situazioni,  grandezze  e  distanze,  non  possa  discernere  le  figure. 
Il  Berkeley  infatti  sosteneva  che  né  situazioni,  né  distanze,  né 
grandezze,  né  figure  sarebbero  distinte  da  un  cieco  nato  che  acqui- 
stasse d' un  tratto  la  vista.  Tale  opinione  è  accettata  anche  dal 
Condillac,  il  quale  si  fonda  specialmente  sulle  famose  esperienze 
del  Cheselden  (2).  Egli  quindi  ritiene  che  la  sua  statua  non  veda 
che  luci  e  colori  e  che  quindi  non  possa  giudicare  che  ci  sia 
qualcosa  fuori  di  lei.  Nell'azione  dei  raggi,  come  in  quella  degli 
altri  stimoli  sensoriali,  ella  non  percepisce  se  non  maniere  d'es- 
sere di  sé  stessa. 


ricorderà  che  press' a  poco  questa  era  anche  l'opinione  di  Diderot;  il 
quale  tuttavia  era  più  prudente:  diceva  infatti  che  gli  occhi  da  sé 
giungono  a  distinguere  solo  i  colori  e  i  contorni  grossolani  degli  og- 
getti, ossia  che  hanno  un'apprensione  dello  spazio,  ma  confusa,  la  quale 
ha  bisogno  d'esser  determinata  rispetto  alla  distanza,  alla  profondità  etc. 

(1)  I  risultati  delle  esperienze  del  Cheselden  si  spiegherebbero  se- 
condo il  Condillac  con  la  mancanza  d'esercizio  dell'occhio:  la  cornea 
del  giovinetto  operato  era  troppo  o  troppo  poco  convessa  rispetto  alla 
disposizione  delle  altre  parti;  il  cristallino,  divenuto  come  immobile,  riu- 
niva sempre  i  raggi  di  qua  o  di  là  dalla  retina;  o,  se  cambiava  di  situa- 
zione, non  stava  mai  nel  punto  in  cui  doveva.  Era  necessario  un  esercizio 
di  parecchi  giorni  per  il  funzionamento  armonico  di  tali  parti  (§  16). 

(2)  Neir£5sa/  sur  l'origine  des  conti,  hum.  Condillac  cita,  riguardo 
a  quest'esperienze,  Voltaire  (Élémens  de  la  philosophie  de  Newton, 
Chap.  VI),  mentre  nel  Traité  des  sens.  (Partie  III,  Chap.  V)  cita  diret- 
tamente le  Phil.  Transactions. 
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Eppure,  voi  direte,  una  sensazione  cromatica  non  può  non 
presentare  dell'  esteso  all'  anima,  giacché  un  colore  occupa  un'e- 
stensione. Questo,  risponde  il  Condillac,  è  un  fatto  indubitabile: 
l'esperienza  lo  dimostra.  È  impossibile  concepire  un  colore  sen- 
za estensione,  com'  è  impossibile  concepire  un  suono  esteso;  e, 
giacché  un  colore  singolo  é  esteso,  parecchi  colori  contigui  for- 
meranno necessariamente  un  continuo  di  parecchie  parti  estese  e 
distinte  le  une  dalle  altre  (una  superficie  colorata).  La  statua 
dunque,  quando  giudica  di  essere  piiì  colori  alla  volta,  si  sente 
come  una  superficie  colorata.  L'idea  dell'esteso  suppone  la  per- 
cezione di  parecchie  cose,  che,  essendo  le  une  fuori  delle  altre, 
son  contigue  e  quindi  ciascuna  estesa;  giacché  cose  inestese  non 
potrebbero  esser  contigue.  Ora,  non  si  può  negare  questa  per- 
cezione alla  statua;  giacché  essa  sente  di  ripetersi  fuori  di  sé  stessa 
tante  volte  quanti  sono  i  colori  che  la  modificano.  In  quanto  essa 
è  il  rosso,  si  sente  fuori  del  verde;  in  quanto  è  il  verde,  si  sente 
fuori  del  rosso,  e  così  via.  Ella  si  sente  dunque  come  un'esten- 
sione colorata.  Ma,  si  badi,  tal'  estensione,  non  è  per  lei  né  una 
superficie  né  alcuna  grandezza  determinata.  Non  è  una  superficie, 
perché  l'idea  di  superficie  suppone  l'idea  di  solido,  ch'ella  non 
ha,  né  può  avere.  Non  é  una  grandezza  determinata,  giacché  una 
grandezza  siffatta  é  un'  estensione  racchiusa  in  limiti  che  la  cir- 
coscrivano. Ora,  r  Io  "Sella  statua  non  potrebbe  sentirsi  circoscritto 
in  limiti:  esso  é  nello  stesso  tempo  tutti  i  colori  che  lo  modificano 
insieme;  e,  poiché  non  vede  niente  di  là  da  essi,  non  saprebbe 
percepirsi  come  circoscritto;  perciò  non  ha  della  sua  estensione 
che  un  senso  vago:  essa  é  per  lui  senza  limiti.  Gli  sembra  di  ri- 
petersi senza  fine;  e,  non  conoscendo  nulla  di  là  dai  colori  che 
crede  di  essere,  é  come  se  fosse  immenso:  è  da  per  tutto,  è  tutto 

JMa,  direte  voi,  in  quest'  estensione  immensa  i  colori  differenti 
si  limitano  reciprocamente;  cosicché  essi  disegnano  delle  figure 
La  statua  ha  dunque  anche  idee  di  figure?  No,  risponde  il  Con 
dillac;  giacché  noi  abbiamo  non  già  tutte  le  idee  che  le  nostre 
sensazioni  racchiudono,  ma  solo  quelle  che  vi  sappiamo  notare 
ora,  la  statua,  tutta  intenta  a  giudicare  i  colori,  non  penserà  alle 
maniere  differenti  in  cui  noi  li  supponiamo  terminati.  D' altra 
parte  non  basta  all'  occhio  vedere  una  figura  per  formarsene 
un'idea.  Esso  la  coglie  nel  suo  complesso  solo  dopo  averla  ana- 
lizzata, cioè  dopo  averne  notate  successivamente   tutte   le   partì. 
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È  necessario  un  giudizio  per  ciascuna  di  queste  in  particolare,  e 
un  altro  per  riunirle;  bisogna  dirsi:  —  Ecco  un  lato,  eccone 
un  altro,  eccone  un  terzo;  ecco  lo  spazio  che  essi  racchiudono, 
e  da  tutto  questo  risulta  il  triangolo  — .  Ora,  la  statua  non  avrà 
certo  occasione  di  fare  tutti  questi  giudizi;  giacché  non  si  vede 
quali  bisogni  potrebbero  indurla  a  formularli.  Di  più,  quale  caso 
fortunato  regolerebbe  il  movimento  dei  suoi  occhi  per  farne  loro 
seguire  i  contorni  ?  E,  quand'  anche  essi  li  seguissero,  come  po- 
trebb'ella  assicurarsi  di  non  passare  continuamente  da  una  figura 
a  un'  altra  ?  Da  che  cosa  potrebbe  giudicare  che  tre  lati,  da  lei 
visti  r  uno  dopo  1'  altro,  formino  un  triangolo  ?  È  dunque  ben 
più  probabile  che  la  sua  vista,  obbedendo  solo  all'  azione  della 
luce,  erri  in  un  caos  di  figure:  quadro  fluttuante,  le  cui  parti  le 
sfuggono  r  una  dopo  1'  altra.  Infine,  la  statua  non  può  ancora 
avere  neppure  l' idea  di  movimento;  giacché,  non  avendo  che 
un'  immagine  assai  confusa  e  indeterminata  dell'  estensione,  ed 
essendo  priva  di  ogn'  idea  di  figura  e  di  luogo,  essa,  anche  se 
gli  oggetti  visti  cambiano  di  posto  senza  disparire  ai  suoi  occhi, 
continua  sempre  ad  essere  gli  stessi  colori  di  prima,  e  sente  solo 
di  esistere  in  molte  maniere  (1).  Tanto  meno  la  statua  potrà  avere 
idee  di  situazioni  e  distanze  (2). 


Finora  dunque  la  statua  non  è  uscita  fuori  di  sé  stessa  (non 
ha  percepito  qualcosa  d'esterno,  di  spaziale);  ha  provato  soltanto 


(1)  Traile  des  sens.,  Partie  I,  Chap.  XI. 

(2)  Per  ben  comprendere  questo,  si  pensi  che  i  raggi  di  luce  sono 
per  la  vista  della  statua  quel  che  per  il  tatto  sono  de'  bastoni  che  ella 
tocchi  solo  in  una  delle  loro  estremità  e  di  cui  non  conosca  né  la  lun- 
ghezza né  la  direzione.  In  tal  caso  il  latto  non  ha  conoscenza  se  non 
della  parte  che  tocca;  non  sa  dunque  che  i  bastoni  sono  estesi  (lunghi); 
quindi  non  può  giudicare  della  distanza  dei  corpi  che  tocca  con  quelli. 
I  bastoni  possono  anche  essere  inclinati  differentemente,  e  allora  su- 
scitano sulla  mano  impressioni  diverse;  ma  tal' impressioni  non  le  inse- 
gnano mica  che  essi  sono  inclinati,  finché  essa  ignora  che  sono  estesi. 
Perciò  non  possono  rivelarle  ancora  le  varie  situazioni  degli  oggetti. 
Vedi  Traile  des  sens.,  Partie  li,  Chap.  IX,  e  Partie  III,  Chap.  lll,§§  1  e  2. 
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varie  sue  maniere  di  esistere  (sensazioni),  nient' altro.  Ella  non 
suppone  neppure  che  debba  le  sue  maniere  di  essere  a  cause 
esterne;  ignora  anche  che  esse  le  son  trasmesse  da  quattro  sensi. 
Vede,  ode,  gusta,  fiuta,  senza  sapere  che  ha  due  occhi,  due  orecchi, 
una  bocca  e  un  naso.  Non  sa  nemmeno  d'  avere  un  corpo.  Ep- 
pure noi  abbiamo  conoscenza  del  nostro  corpo  e  del  mondo  cir- 
costante. Come  dunque  la  statua  uscirà  fuori  di  sé  ed  afferrerà 
qualcosa  di  diverso  da  lei  ?  Qui  il  Condillac  ricorre  al  tatto.  Ve- 
diamo come  questo,  secondo  lui,  riesca  a  poco  a  poco  a  percepire 
lo  spazio.  La  statua,  limitata  al  solo  tatto,  esiste  da  prima  per  il 
senso  che  ha  dell'  azione  delle  parti  del  corpo  fra  loro  e  sopra 
tutto  dei  moti  respiratori.  Questo  si  può  chiamare  sentimento  fon- 
damentale, poiché  segna  l' inizio  della  vita  animale,  e  da  prima 
costituisce  r  Io  d' un  essere.  La  statua,  se  non  é  colpita  da  nessun 
corpo  ed  è  posta  in  un'  aria  tranquilla,  mite,  proverà  solo  il  sen- 
timento fondamentale.  Essendo  questo  uniforme,  quindi  semplice, 
essa  non  saprebbe  notarvi  le  differenti  parti  del  corpo  suo.  Non 
le  sentirà  dunque  le  une  fuori  delle  altre  e  contigue.  Essa  sarà 
come  se  non  esistesse  che  in  un  punto,  e  non  potrà  ancora  sco- 
prire che  é  estesa.  Neppure  se  io  modifico  il  sentimento  fonda- 
mentale della  statua,  colpendola  successivamente  alla  testa  e  ai 
piedi,  agitando  il  suo  braccio,  essa  potrà  avere  idea  alcuna  d'e- 
stensione; poiché  tali  modificazioni  di  per  sé  sono  sempre  uni- 
formi. Come  potrà  dunque  la  statua  giungere  all'  idea  d'estensione? 

Nelle  prime  edizioni  del  Traile  des  sensations  (1)  il  Condillac 
dava  importanza  alla  coesistenza  di  sensazioni  tattili.  Supponiamo, 
egli  diceva,  che  la  statua  senta  nello  stesso  tempo  caldo  a  un 
braccio,  freddo  all'  altro,  un  dolore  al  capo,  un  prurito  ai  piedi, 
un  trèmito  alle  viscere  etc.  Essa  allora  non  potrà  avere  insieme 
tutte  queste  sensazioni,  distinguerle  e  notarle,  senz'accorgersi  in 
qualche  maniera  di  provarle  le  une  fuori  delle  altre. 

Ecco  dunque  che  la  statua,  anche  senza   muoversi   (2),   avrà 


(1)  Tratte  des  sensations,  Londres,  De  Bure,  1754,  Partie  II,  Chap.  Ili 
(Tome  l,  pag.  214  e  seg.),  §  2  (spec.  pag.  217-218). 

(2)  11  Capitolo  III  della  Parte  li  (1»  Edz.  cit.)  è  infatti  così  intitolato: 
«  Comment  cet  homme  demeurant  immobile  commence  à  se  sentir  en 
quelque  sorte  étendu  ». 
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r  idea  d'  estensione,  ossia  di  coesistenza  di  più  sensazioni.  Ben  è 
vero  che  secondo  il  Condiliac  stesso  tale  idea  d'estensione  è  del 
tutto  vaga,  giacché  essa  si  riduce  alla  percezione  di  varie  maniere 
di  esistere  simultanee,  nella  quale  la  statua  non  saprebbe  trovare 
la  nozione  di  corpo  alcuno;  giacché,  non  avendo  ancor  toccato 
nulla,  essa  non  sa  che  le  sue  maniere  di  essere  dipendono  da 
una  materia  solida.  Ma  nell'  ultima  edizione  del  Traile  esclude 
assolutamente  che  tale  coesistenza  di  più  sensazioni  tattili  possa 
dare  un'  idea  d'  estensione,  sia  pur  vaga  (3).  Giacché,  egli  dice, 
tali  maniere  di  essere,  che  ella  nota  nello  stesso  tempo,  coesistono, 
si  distinguono  più  o  meno,  e  sono,  per  questo  riguardo,  le  une 
fuori  delle  altre;  ma,  giacché  non  ne  risulta  né  contiguità,  né  con- 
tinuità, esse,  al  pari  dei  suoni,  degli  odori  etc,  non  saprebbero 
dare  alla  statua  alcuna  idea  d'  estensione.  Come  dunque  la  statua 
potrà  giungere  a  giudicare  che  fuori  di  lei  ci  sono  corpi  estesi? 
Innanzi  tutto  é  necessario  che  ella  si  muova.  Che  cosa  la  farà 
muovere?  Non  l'intenzione  di  muoversi,  giacché  ella  non  sa  an- 
cora di  essere  composta  di  parti  capaci  di  flettersi  le  une  sulle 
altre  o  di  afferrare  gli  oggetti  esterni.  Bisognerà  dunque  che  una 
impressione  viva  di  piacere  o  di  dolore  ne  contragga  i  muscoli, 
e  che  essa  agiti  le  braccia  senza  proporsi  di  agitarle,  senz'  avere 
alcun'  idea  di  quel  che  fa.  Quando  questo  suo  movimento  si  sarà 
ripetuto  e  variato,  le  accadrà  certo  di  condurre,  a  parecchie  ri- 
prese, le  sue  mani  su  sé  stessa  e  sugli  oggetti  vicini;  proverà 
allora  una  sensazione  tattile  speciale,  che  comincerà  a  farla  uscire 
fuori  di  sé  stessa.  Quale  sarà  tale  sensazione  ?  Quella  di  solidità. 
Questa  infatti  ci  fa  giudicare  che  i  corpi  sono  impenetrabili,  poiché 
in  due  corpi  solidi  che  si  urtano  noi  percepiamo  la  resistenza  che 
si  oppongono  per  escludersi  a  vicenda.  Se  essi  potessero  pene- 
trarsi, si  confonderebbero  in  uno  solo;  ma,  siccome  sono  impe- 
netrabili, restano  sempre  distinti.  La  sensazione  di  solidità  non 
è  dunque  come  quelle  di  suono,  di  colore  e  d'odore,  che  l'anima, 


(3)  Vedi  il  Capitolo  HI  della  Parte  II  dell'edizione  Baudouin,  il  quale  è 
rifatto  di  pianta.  Il  Capitolo  IV  è  nuovo,  e  anche  il  V  è  cambiato  in  molti 
punti.  ^tWExtrait  raisonné  (pug.  22  del  Voi.  Ili  dell' Edz.  Baudouin)  dice: 
«  Je  conviens  que  ce  problème  (della  conoscenza  del  mondo  esterno)  a 
été  mal  résolu  dans  la  première  édition  du  Tratte  des  sensations  ». 
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ancor  priva  della  conoscenza  del  suo  corpo,  percepisce  come  mo- 
dificazioni in  cui  ella  non  trova  che  sé  stessa.  Siccome  proprio 
di  quella  sensazione  è  rappresentare  nello  stesso  tempo  due  cose 
che  s' escludono  l'  una  fuori  dell'  altra,  V  anima  non  percepirà  la 
solidità  come  una  di  quelle  modificazioni  in  cui  non  trova  che 
sé  stessa;  ella  la  percepirà  necessariamente  come  una  modifica- 
zione in  cui  trova  due  cose  che  s' escludono,  quindi  la  sentirà  in 
queste  due  cose.  Ecco  dunque  una  sensazione  per  cui  l'anima  esce 
fuori  di  sé  stessa  e  comincia  a  comprendere  come  scoprirà  dei 
corpi.  Supponiamo  infatti  che  la  statua,  movendosi,  porti  la  sua 
mano  su  qualche  parte  del  corpo,  per  es.  sul  petto.  Allora  la  sua 
mano  e  il  suo  petto  si  distingueranno  alla  sensazione  di  solidità 
(e  quindi  di  resistenza)  che  essi  si  trasmettono  scambievolmente 
e  che  li  pone  necessariamente  l' una  fuori  dell'  altro.  Tuttavia 
distinguendo  il  suo  petto  dalla  sua  mano,  la  statua  ritroverà  il 
suo  io  nell'uno  e  nell'altra,  poiché  sentirà  sé  stessa  egualmente 
in  tutt'  e  due.  Toccando  qualsiasi  altra  parte  del  proprio  corpo, 
ella  la  distinguerà  nello  stesso  modo,  e  vi  si  ritroverà  parimente; 
che  in  tutte  il  suo  essere  senziente  risponde  in  certo  modo  a  sé 
stesso  dall'una  all'altra:  Sono  io,  sono  io  ancora!  (I) 

Se  però,  toccando  tali  parti,  ha  saltato  dei  punti  intermedi, 
ella  si  troverà  in  ciascuna  come  in  tanti  corpi  differenti,  e  non 
saprà  ancora  che  esse  tutt'  insieme  ne  formano  uno  solo,  ossia 
qualcosa  di  continuo.  Ma  se  le  accadrà  di  condurre  la  mano 
lungo  il  braccio,  e,  senza  saltar  nulla,  sul  petto,  sulla  testa  etc, 
allora  sentirà,  per  così  dire,  sotto  la  sua  mano  una  continuità 
dell'  io;  e  tale  mano  stessa,  riunendo  in  un  sol  continuo  le  parti 
prima  separate,  ne  renderà  1'  estensione  più  sensibile. 

Il  movimento  dunque  serve  alla  statua  per  la  conoscenza  del 
proprio  corpo,  cioè  di  qualcosa  di  spaziale,  in  quanto  che  non 
solo  le  procura  in  tutti  i  punti  del  proprio  organismo  sensazioni 


(1)  Si  noti  che  nella  1»  Edizione  citata  (Chap.  IV,  pag.  219-223)  il 
Condillac  dà  importanza,  oltre  che  alla  sensazione  di  solidità,  a  quella 
di  resistenza,  che  il  corpo  solido  oppone  al  movimento  della  statua  e 
che  non  è  se  non  una  conseguenza  delia  solidità,  anzi,  per  lui,  è  la 
solidità  stessa.  Neil'  ultima  edizione  invece  parla  solo  di  solidità.  Si 
vedrà  che  per  il  De  Tracy  la  sensazione  di  solidità  e  quella  di  resi- 
stenza sono  ben  diverse. 
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di  solidità,  ma  stabilisce  anche  la  continuità  fra  le  varie  partì 
toccate  dell'  organismo  stesso. 

Se  poi  essa  tocca  un  corpo  estraneo,  l' io  che  si  sente  modi- 
ficato nella  mano,  non  si  sente  modificato  in  quel  corpo.  La  mano, 
se  dice  io,  non  riceve  la  stessa  risposta.  La  statua  giudica  quindi 
le  sue  maniere  di  essere  del  tutto  fuori  di  sé  stessa.  Come  essa 
ne  ha  formato  il  corpo  suo,  così  ne  forma  tutti  gli  altri  oggetti. 
La  sensazione  di  solidità,  che  ha  dato  ad  esse  consistenza  nel- 
l'un  caso,  la  dà  loro  anche  nell'altro,  con  questa  differenza:  che 
r  io  che  si  rispondeva  cessa  di  rispondersi,  e  perciò  attribuisce 
quelle  maniere  di  essere  ad  un  corpo  differente  dal  suo  (1). 

Così,  toccando  vari  corpi,  comincia  a  formarsi  l' idea  dell'  e- 
stensione.  Traccia  in  questa  delle  figure;  giacché  la  mano,  al 
contrario  dell'occhio  che  percepisce  i  colori  senza  potervi  notare 
figura  alcuna,  non  può  prendere  un  oggetto  senza  rilevarne  l'e- 
stensione e  il  complesso  delle  parti  che  lo  compongono;  lo  cir- 
coscrive dunque.  Basta,  per  tal'  effetto,  che  essa  ne  senta  la  so- 
lidità. Stringendo  un  ciottolo,  la  statua  si  forma  l' idea  d'un  corpo 
differente  da  un  bastone  che  ha  toccato  in  tutta  la  sua  lunghezza; 
essa  sente  in  un  cubo  degli  angoli  che  non  può  trovare  in  un 
globo;  non  percepisce  la  stessa  direzione  in  un  arco  e  in  un 
giunco  ben  dritto;  in  una  parola,  essa  distingue  gli  oggetti  solidi 
dalla  forma  che  ciascuno  fa  assumere  alla  sua  mano;  e  considera 
come  formanti  un  sol  tutto  le  parti  d'  estensione  che  non  può 
separare  o  che  separa  difficilmente.  Così  acquista  le  idee  di  linea 
retta,  di  linea  curva  e  di  parecchie  specie  di  figure.  Ora,  siccome 
la  statua  raccoglie  e  circoscrive  in  certi  limiti,  ossia  in  un  corpo 
d' una  data  forma,  le  sensazioni  simultanee  che  il  tatto  le  tra- 
smette, acquista  V  idea  d' una  certa  grandezza;  e,  conoscendo  una 
grandezza,  ha  il  mezzo  per  misurarne  altre;  può  anche  misurare 
r  intervallo  che  le  separa  (distanza),  quello  che  esse  occupano 
(situazione):  in  una  parola,  ha  l' idea  dello  spazio  (2). 


(1)  Tratte  des  sens.,  Parile  II,  Chap.  V. 

(2)  Traité  des  sens.,  Parile  II,  Chap.  Vili  §  7  e  §  24.  Naturalmente 
il  tatto,  dando  alla  statua  le  Idee  degli  oggetti  esterni,  chiarisce  ed 
estende  altre  nozioni  di  lei:  per  es.  quella  di  numero.  Siccome  le  dita 
divengono  I  segni  del  numeri,  ella  può  contare  e  accrescere,  così,  le 
sue  nozioni  astratte  del  numeri. 
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Il  tatto  è  dunque  il  solo  senso  che  faccia  conoscere  alla  statua 
qualcosa  d'  esterno,  qualcosa  che  non  sia  una  semplice  sua  mo- 
dificazione. Perchè  mai  però  noi  attribuiamo  agli  oggetti  esterni, 
oltre  le  qualità  tattili,  anche  altre  (colori,  suoni,  odori  etc.)?  Perchè 
il  tatto  insegna  agli  altri  sensi  a  giudicare  che  le  qualità  senso- 
riali vengono  dai  corpi  esterni.  Uniamo  per  es.  l'odorato  al  tatto, 
e  conduciamo  la  statua  in  un  giardino  fragrante  di  fiori.  Allora 
ella  diviene  come  due  esseri  ben  differenti:  1'  uno  che  non  può 
afferrare  e  che  pare  le  sfugga  ad  ogni  istante,  1'  altro  che  ella 
tocca  e  può  sempre  ritrovare.  Ora,  supponiamo  che,  tendendo  a 
caso  la  mano  sugli  oggetti  che  incontra,  ella  colga  un  fiore,  che 
le  resta  fra  le  dita.  Il  braccio  suo,  mosso  senza  scopo,  lo  avvicina 
e  lo  allontana  alternativamente  dal  suo  viso:  ella  si  sente  modi- 
ficata in  una  certa  maniera  con  maggiore  o  minore  intensità. 
Stupita,  ripete  tale  esperienza  a  bella  posta.  Prende  e  lascia  piìi 
volte  il  fiore.  Si  assicura  che  ella  è  o  cessa  d'  essere  modificata 
in  una  data  maniera,  secondo  che  se  Io  avvicina  o  se  Io  allontana. 
Infine  camincia  a  sospettare  che  gli  debba  il  sentimento  che  ella 
prova.  Siccome  l'organo  dell'odorato  è  maggiormente  stimolato 
quando  è  toccato  dal  corpo  odoroso,  ella  scopre  d' avere  tale 
organo.  Rinnovando  l'esperienza,  si  convince  sempre  più  che  la 
sensazione  le  proviene  dal  fiore;  giudica  quindi  che  gli  odori 
siano  nei  corpi.  Ripetendo  tale  giudizio,  ella  se  ne  forma  una 
abitudine  associativa  tale,  che  lo  pronuncia  nell'istante  stesso  che 
sente  1'  odore.  Allora  il  giudizio  si  confonde  talmente  con  la  sen- 
sazione, che  ella  non  può  distinguerlo  da  essa;  di  modo  che  non 
si  limita  pili  a  giudicare  1'  odore  nel  fiore,  ma  ve  Io  sente.  Così 
gli  odori  non  sono  più  sue  modificazioni:  sono  impressioni  che 
i  corpi  odorosi  producono  sull'organo  dell'odorato  o,  piuttosto, 
sono  le  qualità  stesse  dei  corpi  (1). 

Lo  stesso  dicasi  dei  suoni.  Osservando  che  il  suo  orecchio  è 
modificato  all'occasione  dei  corpi  sonori,  giudica  che  i  suoni  pro- 


(1)  Traité  des  sensations,  Partie  III,  Chap.  I.  È  inutile  dine  che  espe- 
rienze simili  inducono  la  statua  ad  attribuire  i  sapori  agli  oggetti  esterni 
(Traité  des  sens.,  Partie  III,  Chap.  X). 
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vengano  da  essi;  infine,  invece  di  percepirli  come  maniere  di  essere 
di  sé  stessa,  li  percepisce  come  maniere  di  essere  dei  corpi  stessi. 

Più  importante  è  analizzare  come  1'  occhio,  con  1'  aiuto  del 
tatto,  impari  a  veder  le  distanze,  le  situazioni,  le  figure,  le  gran- 
dezze e  i  movimenti  dei  corpi. 

La  statua,  come  s'  è  detto,  non  percepisce  con  1'  occhio  che 
una  vaga  superficie  colorata.  Ma  o  per  caso  o  per  dolore  cagionato 
da  luce  troppo  viva,  la  statua  pone  la  mano  sui  suoi  occhi:  subito 
i  colori  spariscono.  Ella  toglie  via  la  mano;  i  colori  riappaiono. 
Allora  cessa  di  considerarli  come  sue  maniere  d'essere.  Le  sembra 
che  si  tratti  di  qualcosa  d' impalpabile  eh'  ella  senta  all'  estremo 
dei  suoi  occhi,  come  sente  all'  estremo  delle  dita  gli  oggetti  che 
tocca.  Ma,  come  abbiamo  visto,  ciascun  colore  è  una  modifica- 
zione semplice,  che  non  dà  di  per  sé  alcuna  idea  chiara  d'esten- 
sione; perciò  non  rappresenterà  delle  dimensioni  a  occhi  che  non 
abbiano  imparato  a  riferirlo  a  tutte  le  parti  d'una  superficie. 
Ecco  però  che  il  tatto  farà  acquistare  agli  occhi  l' abitudine  di 
giudicarli  su  una  superficie.  S'è  detto  infatti  che  i  colori  spari- 
scono per  la  statua  quando  ella  pone  la  mano  sulla  superficie 
esterna  dell'organo  della  vista,  e  le  si  ripresentano  tutte  le  volte 
eh'  ella  ne  ritrae  la  mano;  bisogna  quindi  che  li  veda  apparire  o 
disparire  come  se  fossero  su  questa  superficie  stessa;  e  così  co- 
mincia ad  attribuir  loro  1'  estensione.  Tale  superficie  luminosa  è 
uguale  alla  superficie  esterna  dell'occhio;  ecco  tutto  ciò  che  vede 
la  statua;  i  suoi  occhi  non  percepiscono  nulla  di  là;  non  distin- 
guono dunque  limiti  in  questa  superficie;  la  vedono  immensa.  Se 
ora,  per  curiosità  o  inquietudine,  la  statua  pone  la  mano  davanti 
ai  suoi  occhi,  l'allontana  o  l'avvicina,  allora  la  superficie  ch'ella 
vede  è  più  luminosa  o  più  oscura.  Subito  giudica  che  il  moto 
della  sua  mano  è  la  causa  di  questi  cambiamenti;  e,  siccome  sa 
che  la  muove  a  una  certa  distanza,  suppone  che  quella  superficie 
sia  non  così  vicina  come  credeva,  ma  a  una  certa  distanza.  Se 
allora  tocca  un  corpo  che  ha  davanti  gli  occhi  e  lo  copre  con 
la  mano,  sostituirà  un  colore  ad  un  altro;  ritraendo  la  mano,  ri- 
vedrà il  colore  di  prima.  Le  parrà  dunque  che  la  mano  sua  faccia 
succedere,  a  un?  certa  distanza,  quei  due  colori.  Se  poi  la  fa  scor- 
rere sulla  superficie  d'un  corpo,  vedendo  un  colore  muoversi  su 
di  un  altro  le  cui  parti  appariscono  e  scompaiono  successivamente, 
giudica  che  il  colore  immobile  è  sulla  superficie  del  corpo,  e  che 
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quello  che  si  muove  è  sulla  sua  mano.  Tale  giudizio  le  diviene 
familiare,  ed  ella  vede  i  colori  allontanarsi  dai  suoi  occhi  e  col- 
locarsi sulla  sua  mano  e  sugli  oggetti  che  tocca.  Oramai  dunque 
non  vedrà  i  colori  che  sui  corpi. 

Conducendo  successivamente  la  mano  dai  suoi  occhi  sui  corpi 
e  dai  corpi  sui  suoi  occhi,  ella  misura  le  distanze.  Poi  avvicina 
questi  corpi  stessi  e  li  allontana  alternativamente.  Osserva  le  im- 
pressioni differenti  che  il  suo  occhio  riceve  ogni  volta;  ed  essen- 
dosi assuefatta  a  collegare  tali  impressioni  con  le  distanze  cono- 
sciute mediante  il  tatto,  ella  vede  gli  oggetti  ora  più  vicini,  ora 
più  lontani,  giacché  li  vede  dove  li  tocca. 

La  prima  volta  che  rivolge  lo  sguardo  su  un  globo,  l' impres- 
sione che  ne  riceve  non  le  rappresenta  che  un  cerchio  piatto 
misto  d' ombra  e  di  luce.  Non  vede  dunque  ancora  un  globo, 
giacché  il  suo  occhio  non  ha  imparato  a  giudicare  il  rilievo  su 
una  superficie  in  cui  1'  ombra  e  la  luce  siano  distribuite  in  una 
certa  proporzione.  Ma  ella  lo  tocca,  e,  poiché  impara  a  far  me- 
diante la  vista  gii  stessi  giudizi  che  col  tatto,  questo  corpo  acquista 
ai  suoi  occhi  il  rilievo  che  esso  presenta  sotto  le  sue  mani.  Così, 
ripetendo  l' esperienza  e  il  giudizio,  s'  abitua  a  collegare  le  idee 
di  rotondità  e  convessità  all'  impressione  prodotta  in  lei  da  una 
certa  mescolanza  d'  ombra  e  di  luce. 

Imparerà  nello  stesso  modo  a  vedere  un  cubo  quando,  stu- 
diando i  suoi  occhi  le  impressioni  che  ricevono  al  momento  in 
cui  la  mano  sente  gli  angoli  e  le  facce  di  questa  figura,  ella 
acquisterà  l' abitudine  di  notare  nei  differenti  gradi  di  luce  gli 
stessi  angoli  e  le  stesse  facce;  solo  allora  distinguerà  un  globo 
da  un  cubo  (problema  del  Molyneux). 

L'  occhio  dunque  non  giunge  a  vedere  distintamente  una  fi- 
gura se  non  perchè  la  mano  gl'insegna  a  coglierne  il  complesso. 
Bisogna  che,  dirigendolo  sulle  differenti  parti  d'  un  corpo,  essa 
lo  faccia  stare  attento  prima  a  una,  poi  a  due,  a  poco  a  poco  a 
più  parti,  e  nello  stesso  tempo  alle  differenti  impressioni  di  luce. 
Se  non  studiasse  separatamente  ciascuna  parte,  non  vedrebbe 
mai  la  figura  intiera;  e,  se  non  studiasse  con  quale  varietà  la  luce 
agisce  su  di  esso,  non  vedrebbe  che  superfici  piatte.  Così  la  statua 
giunge  a  vedere  tante  cose  nello  stesso  tempo  sol  perchè,  aven- 
dole osservate  separatamente,  si  ricorda  in  un  istante  di  tutti  i 
giudizi  da  lei  formulati  l'uno  dopo  l'altro.  Di  qui  la  necessità  e 
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l'importanza  della  memoria  nella  percezione  di  oggetti  complessi. 
Precisamente  la  mano,  facendo  fissare  successivamente  la  vista 
sulle  differenti  parti  di  una  figura,  le  imprime  tutte  nella  memoria; 
essa  conduce,  per  così  dire,  il  pennello,  quando  gli  occhi  comin- 
ciano a  spander  fuori  la  luce  e  i  colori,  che  da  prima  hanno  sen- 
titi in  sé  stessi.  Essi  li  percepiscono  là  dove  il  tatto  apprende 
loro  che  devono  essere:  vedono  in  alto  ciò  che  esso  fa  loro  giu- 
dicare in  alto,  in  basso  ciò  che  esso  fa  loro  giudicare  in  basso: 
in  una  parola,  essi  vedono  gli  oggetti  nella  stessa  situazione  che 
il  tatto  li  rappresenta.  Così  imparano  a  giudicare  delle  situazioni. 

Il  capovolgimento  dell*  immagine  (sulla  retina)  non  costituisce 
nessun  ostacolo,  giacché,  fino  a  quando  essi  non  ne  sono  stati 
istruiti,  non  e'  é  propriamente  per  loro  né  alto  né  basso.  Il  tatto, 
che  può  solo  scoprire  tali  specie  di  rapporti,  può  solo  apprender 
loro  a  giudicarne.  D' altra  parte,  essi,  non  vedendo  qualcosa 
d'  esterno  se  non  perché  riferiscono  i  colori  agli  oggetti  che  la 
mano  tocca,  bisogna  necessariamente  che  facciano  sulle  situazioni 
gli  stessi  giudizi  che  il  tatto. 

Del  pari  gli  occhi  non  vedono  doppio;  giacché  ciascuno  di 
essi  fissa  1'  oggetto  che  la  mano  afferra;  ciascuno  riferisce  i  co- 
lori alla  stessa  distanza,  allo  stesso  luogo.  La  mano  insomma  li 
costringe  a  giudicare  secondo  quanto  sente  essa  stessa. 

Nella  medesima  maniera  la  mano  insegna  agli  occhi  a  giudi- 
dicare  delle  grandezze.  Siccome  fa  loro  vedere  i  colori  su  ciò 
che  tocca,  insegna  ad  essi  a  stenderli  su  tutte  le  parti  che  li  in- 
viano loro;  traccia  davanti  ad  essi  una  superficie  di  cui  segna  i 
limiti.  Così,  o  che  essa  allontani  o  che  avvicini  un  oggetto,  questo 
sembra  loro  della  stessa  grandezza,  quantunque  l'immagine  s'in- 
grandisca o  diminuisca  (proprio  come  un  oggetto  sembra  loro 
unico  e  diritto,  quantunque  l' immagine  sia  doppia  e  capovolta). 
Infine  la  mano  fa  loro  vedere  il  movimento  dei  corpi,  poiché  li 
assuefa  a  seguire  gli  oggetti  che  essa  trasferisce  da  un  punto 
dello  spazio  ad  un  altro. 

Finora  però  la  statua  non  ha  visto  se  non  gli  oggetti  a  cui 
può  giungere  colla  mano.  Ella  percepisce,  così,  uno  spazio  che 
si  stende  circa  due  piedi  intorno  a  lei.  Gli  oggetti  più  lontani, 
li  vede  tutti  all'estremità  di  questo  circuito  che  limita  la  sua 
vista.  Ella  li  percepisce  come  su  una  superficie  luminosa,  concava 
e  immobile.  Ma,  se  stende  il  braccio  per  afferrare  ciò  che  vede, 
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rimane  sorpresa  di  non  toccar  nulla;  allora  va  avanti.  Alla  fine 
incontra  un  corpo;  subito  i  giudizi  della  vista  s'  accordano  con 
quelli  del  tatto.  Un  momento  dopo  ella  retrocede.  Da  prima  l'og- 
getto non  le  pare  più  lontano  da  lei.  Ma,  tentando  di  afferrarlo 
con  la  mano  e  non  potendo  raggiungerlo,  va  ancora  ad  esso;  e 
allontanandosene  e  avvicinandovisi  a  parecchie  riprese,  s'assuefa 
a  poco  a  poco  a  vederlo  fuori  di  mano.  11  movimento  che  ha 
compiuto  per  allontanarsene  le  dà  press' a  poco  un'idea  dello 
spazio  che  essa  lascia  fra  sé  stessa  e  quello;  sa  quale  ne  era  la  gran- 
dezza quando  lo  toccava;  e,  se  il  tatto  le  ha  insegnato  a  vederlo, 
a  due  piedi,  d'  una  data  grandezza,  le  insegna  a  conservargliela 
a  una  distanza  maggiore.  Allora  ella  mediante  la  vista  può  giu- 
dicare se  esso  s'  allontani  o  s' avvicini  o  se  si  muova  in  qualche 
altra  direzione;  giacché  ne  arguisce  il  moto  dai  cambiamenti 
che  accadono  nelle  impressioni  prodotte  sugli  occhi.  È  vero  che 
questi  cambiamenti  sono  gli  stessi,  sia  che  ella  vada  verso  di 
esso  o  che  esso  venga  a  lei,  sia  che  ella  passi  davanti  ad  esso 
in  una  certa  direzione,  sia  che  esso  passi  davanti  a  lei  in  dire- 
zione contraria;  ma  il  senso  che  ella  ha  del  suo  proprio  movi- 
mento o  del  suo  proprio  riposo  non  le  permette  d' ingannarsi. 
Ella  s'  assuefa  dunque  ad  associare  differenti  idee  di  distanza,  di 
grandezza  e  di  movimento  a  differenti  impressioni  di  luce.  Ella 
non  sa  invero  che  le  immagini  che  si  delineano  sul  fondo  del 
r  occhio  diminuiscano  in  proporzione  delle  distanze.  Non  sa  nep 
pure  se  ci  siano  immagini  siffatte.  Prova  soltanto  sensazioni  dif 
ferenti,  e,  venendo  i  giudizi  di  cui  si  fa  un'abitudine  a  confon 
dersi  con  queste  sensazioni,  ella  non  sente  più  la  luce  e  i  colori 
nei  suoi  occhi;  li  sente  all'altro  estremo  dei  raggi,  come  sente  la 
solidità,  la  fluidità  etc.  all'estremo  del  bastone  con  cui  tocca  i 
corpi.  Così,  quanto  più  i  suoi  occhi  regolano  i  loro  giudizi  se- 
condo gì'  insegnamenti  del  tatto,  tanto  più  lo  spazio  sembra  loro 
acquistar  profondità;  e  dinanzi  a  lei  si  scopre  l'universo  con  tutte 
le  sue  meraviglie. 

Ma  gli  occhi  della  statua  distinguono  non  solo  gli  oggetti  che 
essa  non  tocca  più,  bensì  anche  quelli  che  non  ha  toccati  mai, 
purché  ne  ricevano  sensazioni  simili;  giacché,  avendo  il  tatto 
oramai  associati  differenti  giudizi  a  differenti  impressioni  di  luce, 
queste  non  possono  più  riprodursi  senza  che  i  giudizi  si  ripetano 
e  si  confondano  con  esse.  Così  a  poco  a  poco,  ella  s'  assuefa  a 
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vedere  senza  il  soccorso  del  tatto  (sebbene  possa  in  tal  modo 
cadere  in  errori,  specie  in  principio);  e,  per  giudicare  della  di- 
stanza, si  fonda  sulla  grandezza  apparente  degli  oggetti  (giacché 
ha  visto  che  le  apparenze  delle  grandezze  variano  secondo  le  di- 
stanze), oppure  sulla  chiarezza  delle  immagini  (poiché  ha  osser- 
vato che  anche  questa  varia  secondo  le  distanze);  per  giudicare 
le  grandezze  reali  si  fonda  sulla  distanza  (ritiene  più  grande  ciò 
che  crede  piià  lontano);  per  giudicare  le  distanze  e  le  grandezze 
può  anche  fondarsi  sugli  oggetti  posti  fra  lei  e  ciò  che  guarda. 
Quando  questi  mezzi  le  mancano,  non  può  più  giudicare  delle 
grandezze  e  delle  distanze.  Perciò  i  cieli  sembrano  formare  una 
volta  che  non  s' eleva  sopra  le  montagne  e  che  non  s' estende 
oltre  le  terre  che  il  suo  occhio  abbraccia;  e  gli  astri  le  sembrano 
tutti  alla  stessa  distanza;  poiché  ella  non  ha  nessun  mezzo  per 
giudicarne  la  lontananza.  Tale  fenomeno  è  simile  a  quello  che 
limitava  la  sua  vista  a  due  piedi  da  lei  (1). 

In  tutta  questa  dimostrazione  é  manifesto  l' intento  del  Con- 
dillac  di  far  vedere  come  la  vista,  l'udito,  il  gusto,  l'odorato  non 
ci  diano  altro  che  le  loro  qualità  specifiche  (colori,  suoni,  sapori, 
odori)  e  acquistino  tutte  le  altre  determinazioni  solo  posterior- 
mente (quali  aggiunte),  perché  associati  da  noi  con  le  sensazioni 
tattili  (cosicché  la  localizzazione  degli  oggetti  nello  spazio  é  il 
risultato  empirico  dell'  associarsi  delle  sensazioni  visive  con  le 
tattili).  Solo  che  queste  determinazioni,  in  seguito  all'abitudine, 
sono  così  intimamente  connesse  con  quelle  qualità,  che  noi  non 
possiamo  immaginarle  separate  da  esse:  l'associazione  ci  fa,  così, 
attribuire  agli  altri  sensi  ciò  che  dobbiamo  solo  al  tatto. 


Ora  la  statua  potrà  orizzontarsi  in  mezzo  all'  universo.  Ella 
si  occuperà  specialmente  degli  oggetti  che  giovano  a  sodisfarle 
i  desideri  e  bisogni,  specie  quello  della  nutrizione;  dall'esperienza, 
per  mezzo  di  sensazioni  dolorose,  imparerà  a  regolare  i  propri 
appetiti  e  a  difendersi  dai  pericoli;  troverà  gli  esseri  belli  o  brutti, 
buoni  o  cattivi,  secondo   che   contruibuiranno  o  no  ai  suoi   pia- 


(1)  Tratte  des  sens.,  Partie  III,  Chap.  HI. 
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ceri  e  alla  sodisfazione  dei  suoi  desideri;  distribuirà  gli  esseri  in 
differenti  classi,  secondo  i  rapporti  loro  con  i  suoi  bisogni;  infine 
ne  astrarrà  delle  qualità,  secondo  che  sarà  spinta  a  considerarle 
dalle  esigenze  del  suo  spirito  e  del  suo  corpo.  Così,  passando  di 
bisogno  in  bisogno,  di  conoscenza  in  conoscenza,  svilupperà 
pienamente  le  sue  facoltà,  e  giungerà  nella  sua  istruzione  fin  dove 
può  la  mente  umana  (1).  Tutte  le  sue  idee  e  funzioni  saranno 
però  sempre  sensazioni  trasformate.  La  sensibilità  è  quindi  il 
fondo  originario  e  genuino  della  vita  psichica;  il  resto  è  tutto 
acquisito,  ossia  è  un  complesso  di  abitudini  e  d'associazioni  d' idee. 


OSSERVAZIONI.  —  La  filosofia  del  Condillac  si  può  strin- 
gere in  poche  parole:  trattazione  del  metodo  analitico  (da  lui 
detto  la  leva  dello  spirito)  e  applicazione  di  questo  alla  psicologia. 
Che  cosa  si  può  osservare  a  questa  dottrina  ? 

È  chiaro  che  l' analisi  senza  la  sintesi  è  imperfetta,  giacché 
smembra  gli  esseri  trascurandone  i  legami  organici,  e  così  non 
giunge  mai  a  conoscere  il  tutto,  che  è  invece  il  vero  oggetto 
dell'attività  conoscitiva.  Il  Condillac  stesso  asserisce  che  bisogna 
scomporre  gli  esseri  per  poi  ricomporli.  Ma  non  li  ricompone 
mai;  perciò  abbiamo  nella  sua  filosofia  lo  studio  di  membra 
stroncate,  non  la  visione  dell'organismo  vivo  e  palpitante.  Per 
es.  nella  sua  psicologia  invano  cercheresti  il  nesso  delle  varie 
attività  psichiche.  Considera  ogni  senso  singolo  in  sé  e  per  sé, 
poi  ne  riunisce  alcuni  a  gruppi;  tuttavia,  anche  quando  considera 
i  vari  sensi  insieme  (2),  esamina  non  l' azione  che  l' uno  può 
esercitare  su  1'  altro,  ma  piuttosto  il  modo  in  cui  la  statua  riesce 
a  distinguere  le  varie  impressioni  da  essi  suscitate.  In  un  sol 
punto  (3)  accenna  assai  fugacemente  all'  azione  del  senso  del 
gusto  su  quello  dell'  odorato  e  dell'  udito.  In  tutte  le  altre  parti 
del    Traité  des  sensations  parla  di  sensazioni  che  s'  associano,  si 


(1)  Traité  des  sens.,  Partie  IV. 

(2)  Op.  cit.,  Partie  I,  Chap.  IX,  X  e  XII;  Partie  III,  Chap.  I,  II,  VII, 
Vili,  IX  e  X. 

(3)  Op.  cit.,  Partie  I,  Chap.  X,  §  §  3  e  4. 


—  144  — 

aggiungono  (ajoutons,  joignons,  jointe,  ajoutée  sono  le  sue  espres- 
sioni) alle  altre,  ma  ne  restano  sempre  in  certo  modo  indipen- 
denti; cosicché  formano  tante  catene  d'idee,  che  procedono 
ciascuna  per  proprio  conto.  Parlando  per  es.  del  tatto  e  dell'odo- 
rato dice:  «  Joignons  1'  odorat  au  toucher....  La  voilà  (la  statue) 
tout  à  la  foi  deux  ètres  bien  différens  »  (1).  In  nessun  punto  del 
resto  si  trova  la  considerazione  dell'  organico  funzionamento  di 
tutti  i  sensi  insieme  (2),  Di  qui  la  giusta  critica  del  Cabanis,  che 
esamineremo  a  suo  tempo. 

Di  più,  il  metodo  analitico  qual'  è  presentato  dal  Condillac 
si  riduce  a  considerare  tutto  il  sapere  umano  come  un  complesso 
di  applicazioni  e  trasformazioni  del  principio  d'identità  (A  =  A). 
Ora,  si  può  ridurre  tutto  lo  scibile  umano  a  questa  formula?  Se 
effettivamente  si  potesse,  beati  noi  !  Vedremmo  in  un  principio 
o  assioma  unico  e  nelle  conseguenze  da  esso  derivanti  con  ne- 
cessità logica  (dunque  in  poche  proposizioni  chiare  e  connesse) 
tutte  le  nozioni  umane.  Ma,  pur  troppo,  non  è  così.  Quasi  ogni 
scienza  o  gruppo  di  scienze  vuol  principi  e  metodi  peculiari,  che, 
applicati  ad  altre,  snaturano  gli  oggetti  e  non  li  spiegano;  di 
modo  che,  invece  d'  una  continuità  infrangibile,  abbiamo  nel  sa- 
pere umano  lacune,  salti,  abissi.  L'essere  ideale  per  es.  ci  spiega 
fino  a  un  certo  punto  il  reale  concreto;  questo,  oltre  l' idea  del- 
l'essere,  contiene  qualcosa  di  più:  l'atto  creativo,  che  rende  reale 
il  puro  possibile.  Del  pari  la  vita  non  si  spiega  con  le  semplici 
leggi  fisico  chimiche,  che  governano  l' inorganico.  Voler  .applicare 
queste  leggi  all'organismo  vivente  è  rinunziare  a  comprendere  la 
vita,  poiché  questa  non  è  la  natura  morta,  e  non  si  può  racchiu- 
dere quindi  nelle  formule  che  spiegano  l' inorganico.  Del  pari 
r  autocoscienza  è  qualcosa  di  più  che  la  vita  pura  e  semplice; 


(1)  Op.  cit.,  Partie  III,  Chap.  I,  §  3. 

(2)  L' ipotesi  del  Condillac  si  potrebbe  considerare  quasi  attuata  in 
alcuni  individui  anormali,  per  es.  in  Elena  Keller  (vedi  E.  Keller,  // 
mondo  in  cui  vivo,  spec.  Gap.  VII  e  XI).  Tuttavia  neppure  nella  Keller 
la  vita  psichica  si  è  potuta  mai  ridurre  al  funzionare  d'  un  sol  senso. 
Anche  prima  dell'educazione,  quando  la  sua  vita  era,  com'ella  dice,  un 
vuoto,  un  nulla,  sentiva  impulsi,  tendenze,  desideri,  scatti  di  collera  etc. 
Quindi  ella  non  è  mai  stata  una  statua  condillachiana  (vedi  Gap.  XI, 
pag.  85).  Onde,  come  vedremo,  la  giustezza  della  critica  del  Cabanis. 
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perciò  non  si  spiega  con  le  semplici  leggi  biologiche.  Ecco  il  ri- 
sultato della  critica  moderna  delle  scienze;  e,  com'  è  noto,  è  me- 
rito del  contingentismo  francese  (Boutroux)  aver  richiamato  l'at- 
tenzione su  tale  verità.  Ora,  se  nel  sapere  umano  ci  sono  tutti 
questi  salti,  come  si  può  considerarlo  quale  un'applicazione  con- 
tinua del  principio  d'identità,  che  ci  ripete  le  stesse  cose  infi- 
nite volte? 

Inoltre  il  Condillac  non  ha  un  concetto  fermo  e  sempre  eguale 
dell'  analisi.  In  realtà  i  filosofi  hanno  dato  alle  parole  analisi  e 
sintesi  significati  così  opposti,  che  spesso  hanno  adoperata  l'una 
per  l'altra;  e  così  è  successo  al  Condillac.  Tant'è  vero  che  alcuni 
(come  il  Rémusat,  il  Cousin,  l' Ampère)  sostengono  che  Condil- 
lac, pur  raccomandando  1'  analisi,  non  1'  abbia  applicata  che  assai 
infedelmente;  altri  invece,  come  il  Vacherot,  son  di  parere  con- 
trario (1).  Invero  bisogna  distinguere  due  specie  d'analisi:  quella 
matematica  e  quella  empirica.  L'analisi  matematica  (a  priori)  non 
fa  che  esaminare  un'  idea  e  distinguerne,  enuclearne  gli  elementi 
(note),  o  considerare  un  assioma  e  dedurne  le  conseguenze.  In 
tal  caso  s'enunciano  giudizi  che  implicitamente  già  si  sapevano, 
poiché  non  si  fa  altro  che  affermare  d' un'  idea  le  sue  note  o 
dedurre  da  un  principio  quel  che  vi  era  contenuto:  si  hanno  cioè 
tanti  giudizi  a  priori  analitici,  che  effettivamente  ripetono:  A  =  A. 
Allora  r  analisi  si  dice  propriamente  deduzione  (2).  Ben  diversa  è 
l'analisi  empirica.  In  questa  le  proposizioni  che  s'affermano  d'un 
oggetto  (per  es.  1'  oro  è  pesante,  duttile,  giallo  etc.)  non  sono 
identiche  (e  il  Condillac  stesso  lo  riconosce),  giacché  non  si  pos- 
sono ricavare  immediatamente  dal  concetto  dell'  oggetto,  ma  ci 
son  rivelate  dall'  esperienza.  Allora  1'  analisi  si  dice  propriamente 
induzione.  Ma,  osserva  il  Condillac,  se  noi  conoscessimo  l'essenza 
degli  oggetti  empirici,  ne  potremmo  ricavare  immediatamente  le 
proprietà  loro  e  i  giudizi  (analitici)  enuncianti  queste  proprietà. 
Verissimo,  rispondiamo;  il  guaio  però  è  che  secondo  il  Condillac 
stesso  noi  non  conosciamo  quell'essenza!  Ma,  riprende  il  Condillac, 


(1)  Dewaule,  Op.  cit.,  pag.  173. 

(2)  In  questo  senso  è  intesa  l'analisi  per  es.  del  Genovesi,  in  Logica 
pei  giovinetti,  Libro  V,  Gap.  I  e  III  (nelle  Opere  filosoficfie  del  Ro- 
magnosi,  Edz.  De  Giorgi,  Milano,  Perelli  e  Mariani,  1842). 
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Dio,  che  vede  le  essenze,  conosce  indipendentemente  dall'  espe- 
rienza le  proprietà  degli  oggetti,  ricavandole  dalla  loro  essenza 
(analiticamente).  Ma,  si  può  osservare,  che  sappiamo  noi  della  co- 
noscenza di  Dio?  Il  Condillac  stesso  dice  {neW Essai  sur  l'origine) 
di  voler  studiare  la  conoscenza  di  cui  è  capace  l'anima  unita  al 
corpo,  e  non  quella  di  spiriti  puri,  di  cui  non  possiamo  formarci 

idea  alcuna.  Dunque 

Ma,  replica  il  Condillac,  quando  la  scienza  fisica  è  giunta  a 
sistemare  i  fatti,  rivelandone  i  rapporti  di  causa  e  d'effetto,  mostra 
come  gli  oggetti  nascano  gli  uni  dagli  altri  (analisi).  Rispondiamo: 
Altro  è  il  sistema  delle  verità  matematiche,  in  cui  si  hanno  effet- 
tivamente giudizi  analitici  a  priori  (A  =:  A),  ed  altro  è  il  sistema 
delle  scienze  fisiche,  in  cui,  come  dice  il  Condillac  stesso,  si  hanno 
solo  giudizi  che  esprimono  rapporti  causali;  questi  non  sono  ana- 
litici, giacché,  com'è  noto,  l'effetto  non  si  ricava  dall'analisi  del- 
l'idea della  causa,  ma  si  conosce  dall'esperienza.  Ben  è  vero  che 
alcuni  rami  della  fisica  permettono  una  sistemazione  matematica; 
ma  questa,  se  rende  possibile  la  deduzione  delle  leggi  meno  ge- 
nerali da  quelle  più  vaste,  non  può  tuttavia  eliminare  il  carattere 
non  analitico  (e  quindi  il  fondamento  empirico)  di  ogni  proposi- 
zione (legge)  singola  (1).  Nella  fisica  abbiamo  dunque  una  specie 
ben  diversa  di  giudizi;  perciò  altra  è  1'  analisi  matematica,  altra 
quella  fisica  (empirica).  Non  avendo  distinto  queste  due  specie  di 
procedimenti,  il  Condillac  li  confonde  di  continuo;  sicché  spesso 
crede  di  essere  sul  terreno  dell'esperienza  e  di  seguire  il  metodo 
analitico  empirico  (induzione),  mentre  segue  quello  analitico  de- 
duttivo, cioè  la  sintesi  tanto  da  lui  rimproverata  ai  filosofi  (2). 
Così  nella  psicologia  (ideologia)  in  teoria  segue  il  metodo  ana- 
litico induttivo,  ma  in  pratica  applica  quello  sintetico  deduttivo. 
Infatti  non  fa  che  dedurre  dalla  sensazione  le  altre  facoltà  psichiche. 
Se  invece  avesse  esaminati  i  fatti,  e  fosse  andato  dai  particolari 
al  generale,  avrebbe  visto  essere  impossibile  ridurre  tutto  a  sentire. 
Quando  invece  abbandona  il  preconcetto  del  sensismo,  ed  esamina 


(1)  Cfr.  Poincaré,  La  valeur  de  lascience,  Paris,  Flammarion,  1912, 
Chap.  V. 

(2)  Anche  la  sua  aspirazione  a  ridurre  tutti  i  fenomeni  ad  un  assioma 
fondamentale  dimostra  la  sua  tendenza  al  metodo  sintetico. 


147  — 

alcuni  fenomeni  psichici,  per  es.  la  percezione  dello  spazio,  la 
nozione  del  tempo,  gli  errori  dell'  evidenza  di  sentimento,  segue 
veramente  il  metodo  induttivo  empirico,  e  giunge  a  risultati  ottimi. 
Questo  ci  fa  capire  come  la  base  della  sua  ideologia,  cioè  la 
tesi  che  i  fenomeni  psichici  siano  tutti  espressione  d'  un  fatto 
primitivo  unico,  onde  tutta  la  psicologia  si  potrebbe  ridurre  alla 
formula  «  la  sensazione  (nelle  sue  varie  forme)  è  la  sensazione 
(A=:A)  »,  è  erronea,  perchè  non  ottenuta  dall'esame  dei  fatti 
(induzione).  E  in  realtà  egli  non  è  riuscito  a  provarla.  Infatti, 
esaminando  attentamente  le  sue  opere,  vediamo  ch'egli  è  riuscito 
a  dimostrare  che  tutte  le  facoltà  dell'anima  sono  non  sensazioni 
trasformate,  ma  atti  psichici  speciali  compiuti  all'  occasione  delle 
sensazioni.  Per  es.  dice  che  1'  attenzione  non  è  se  non  una  sen- 
sazione che  si  fa  notare.  Ma  la  sensazione  si  fa  notare  lei,  oppure 
siamo  noi  che  la  notiamo?  Evidentemente  siamo  noi:  ossia  è  la 
nostra  anima,  che,  compiendo  un  suo  atto  speciale,  rivolge  l'at- 
tenzione su  di  essa  e  la  considera  lasciando  nell'ombra  le  altre. 
Tant'  è  vero  che  si  possono  dare  sensazioni  senz'  attenzione  (il 
Condillac  stesso  lo  riconosce,  giacché  per  lui  le  sensazioni  dette 
di  solito  incoscienti  non  sono  se  non  quelle  a  cui  noi  o  non  rivol- 
giamo o  rivolgiamo  solo  debolmente  1'  attenzione).  Del  pari,  nel 
paragone  non  ci  sono  solo  le  due  sensazioni  che  si  fanno  notare 
nello  stesso  tempo,  ma  c'è  anche  il  rapporto  fra  queste  due  sen- 
sazioni. Ora,  tale  rapporto  non  è  qualcosa  d' appartenente  alle 
sensazioni  in  sé,  ma  è  visto  dalla  mente:  è  dunque  il  risultato 
d'un  atto  nuovo  dello  spirito.  Nel  giudizio  poi  c'è  ancora  di  più: 
giacché  la  mente  non  si  limita  a  vedere  il  rapporto  fra  le  sensa- 
zioni, ma  lo  pone  di  fronte  a  sé  come  qualcosa  che  è  o  non  è, 
ossia  lo  afferma  o  nega.  Ora  questo  affermare  (o  negare)  è  un 
atto  nuovo  (tanf  è  vero  che  si  possono  dare  paragoni  senza  giu- 
dizio), che  si  compie  all'occasione  delle  sensazioni,  ma  non  si 
risolve  in  queste.  Così  la  riflessione,  che  il  Condillac  considera 
come  un'attenzione  che  va  e  viene  da  un'idea  a  un'altra  per  ben 
considerarle  e  paragonarle,  è  una  serie  di  atti  che  elabora  il  ma- 
teriale delle  sensazioni,  quindi  è  ben  altro  che  questo  materiale 
soltanto.  Dunque  base  dell'esperienza  è  certo  la  sensazione;  ma 
il  pensiero,  elaborando  questo  materiale,  vi  aggiunge  una  sopra- 
struttura intellettiva  che  non  si  spiega  con  la  sensazione.  Di  più: 
il  Condillac,  dopo  aver  considerate  le  sensazioni   come   rappre- 
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sentative,  dice:  «  Considerandole  come  piacevoli  o  spiacevoli,  ne 
vedremo  sorgere  tutte  le  operazioni  che  riguardano  la  volontà  ». 
Ma  il  piacere  e  il  dolore  son  fatti  nuovi,  che  s'aggiungono  alla 
sensazione  e  sono  inderivabili  da  questa.  11  Condillac  fa  consistere 
il  piacere  nel  sentimento  risultante  dall'esercizio  dell'attività.  Be- 
nissimo. È  evidente  però  che  altro  è  l' attività  che  si  esercita 
(sensazione)  ed  altro  il  sentimento  che  risulta  dall'  esercizio  di 
essa.  E  si  badi  che  il  Condillac,  anche  nel  dimostrare  che  tutte 
le  facoltà  intellettive  si  riducono  al  sentire,  ha  bisogno  talora 
(per  es.  a  proposito  della  fantasia)  di  considerare  le  sensazioni 
come  piacevoli  o  dolorose,  introduce  quindi  un  nuovo  elemento 
irriducibile  alla  sensibilità,  proprio  mentre  vorrebbe  ridurre  tutto 
l'intelletto  a  questa.  Perciò  la  sua  dimostrazione  è  un  disastro  (1). 


(1)  Il  Laromiguière  ha  rivolto  un'importante  critica  alla  dottrina  del 
Condillac.  Egli  non  può  comprendere  in  che  modo  la  sensazione  si  muti 
in  attenzione.  Come  mai,  egli  dice,  l'attività  potrebb' essere  una  tra- 
sformazione della  passività?  Anche  il  giudizio,  secondo  il  Laromiguière, 
è  spiegato  male  dal  Condillac.  Dal  fatto  che  non  si  possono  provare 
due  sensazioni  senza  cogliere  subito  la  loro  somiglianza  o  differenza, 
dice  il  L.,  non  segue  che  la  percezione  di  tale  rapporto  (giudizio)  non 
sia  che  sensazione.  Di  solito  si  dice  che  si  sente  un  rapporto.  Ma  si 
badi  che  il  modo  in  cui  si  sente  quando  si  scorge  un  rapporto  non  è 
quello  in  cui  si  sente  quando  si  prova  una  sensazione.  La  sensazione 
suppone  un  oggetto  esterno  che  la  produca,  o  piuttosto  che  l'occasioni, 
ed  al  quale  corrisponde.  Il  sentimento  del  rapporto  invece  non  corri- 
sponde ad  alcun  oggetto  esteriore.  Quando  ho  nel  medesimo  tempo  la 
sensazione  d'un  albero  e  quella  d'una  casa,  alla  sensazione  dell'albero 
corrisponde  fuori  di  me  un  albero,  a  quella  della  casa  una  casa;  ma  al 
sentimento  della  differenza  che  passa  tra  l'albero  e  la  casa  non  corri- 
sponde alcun  oggetto  esteriore.  La  percezione  del  rapporto,  il  giudizio 
non  è  dunque  una  sensazione  (Lezioni  di  filosofia,  Parte  I,  Lezione  V) 

Anche  il  Cousin  ha  mosse  importanti  obiezioni  all'ideologia  del  Con 
dillac.  Secondo  il  Condillac,  egli  dice,  l'attenzione  non  è  che  la  sen 
sazione  pervenuta  a  un  certo  grado  di  vivacità  e  divenuta  dominante 
Errore!  Tra  la  sensazione  e  l'attenzione  c'è  qualcosa  di  più  che  una 
differenza  di  grado:  c'è  una  differenza  di  natura.  La  sensazione  infatti 
è  un'impressione  che  noi  riceviamo;  l'attenzione  invece  è  un  potere  d 
cui  noi  disponiamo  in  certa  misura.  L'uomo  è  passivo  nella  sensazione 
attivo  nell'attenzione.  La  sensazione  è  fatale  e  involontaria;  l'attenzione 
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Come  dunque  non  è  possibile  ridurre  tutte  le  scienze  a  un  as- 
sioma solo,  così  non  è  possibile  ridurre  tutti  i  fatti  psichici  alla 
sensazione. 

Avendo  trascurato  tutto  questo,  il  Condillac  ha  identificato 
senz'altro  le  forme  superiori  dell'intelligenza,  ossia  il  pensiero, 
col  sentire.  Ma  è  lecito  ciò  ? 

Io  non  starò  a  ripetere  tutti  gli  argomenti  triti  e  ritriti  addotti 
per  dimostrare  la  differenza  tra  sentire  e  pensare.  Dirò  soltanto: 
identificato  il  pensiero  col  sentire,  tanto  la  psiche  degli  animali 
quanto  quella  dell'uomo  si  riducono  al  sentire,  quindi  sono  eguali; 
ma  allora  come  si  spiega  che  1'  uomo  dà  origine  a  un  mondo 
nuovo,  al  mondo  della  cultura,  mentre  nessuna  traccia  di  questo 
si  riscontra  nella  vita  degli  animali?  Qual'è  il  carattere  che  spiega 


è  volontaria  e  libera:  nessuno  rivolge  la  sua  attenzione  a  qualcosa  contro 
suo  volere.  Colui  che  prova  una  sensazione  ne  è  il  soggetto,  non  la 
causa.  Ma  il  soggetto  dell'  attenzione  ne  è  pure  la  causa;  essa  non  gli 
è  imposta  dagli  oggetti  esterni.  Un  abisso  separa  la  vera  attività  dalla 
passione,  la  volontà  libera  dalla  fatalità,  1'  attenzione  dalla  sensazione. 
Inoltre,  è  proprio  vero  che  tutte  le  operazioni  dell'  intelletto  derivino 
poi  dall'attenzione?  Perchè  l'attenzione  generasse  tutte  le  facoltà  in- 
tellettuali, dovrebb' essere  anche  lei  una  facoltà  dell'intelletto:  ora  essa 
non  è  tale.  Stare  attenti  è  un  fatto;  giudicare,  comprendere,  conoscere 
è  un  fatto  differentissimo.  L'uno  è  la  condizione  dell'altro,  ma  non  è 
l'altro.  La  prova  è  che  il  primo  può  riscontrarsi  senza  il  secondo.  Io 
posso  rivolgere  tutta  la  mia  attenzione  a  un  problema  senza  compren- 
derlo; dunque  1'  attenzione  non  è  identica  all'  intelligenza. 

È  errata  pure  la  teoria  del  Condillac  sulle  facoltà  del  volere,  la  quale 
consiste  nel  far  nascere  il  desiderio  dalla  sensazione  e  la  volontà  dal 
desiderio.  Si  tratta  anche  qui  di  fatti  differentissimi.  Il  desiderio  è  fatale; 
la  volontà  è  libera;  io  subisco  un  desiderio,  ma  produco  un  atto  di 
volontà;  sono  responsabile  di  tutti  i  miei  atti  volontari,  non  dei  miei 
desideri.  Infine  la  volontà  è  tanto  poco  il  desiderio,  che  talvolta  gli 
resiste  e  lo  doma.  Che  cos'è  la  vita  morale  se  non  la  lotta  fra  volontà 
e  desiderio?  Del  pari,  il  desiderio  non  può  confondersi  con  la  sensa- 
zione. Questa  è  l' impressione  esteriore  percepita:  vien  di  fuori;  il  sen- 
timento, al  contrario,  viene  dall'interno;  invece  di  partire  dagli  oggetti 
per  arrivare  all'anima,  sorge  dal  fondo  dell'anima  per  applicarsi  agli 
oggetti  (CousiN,  Cours  de  Vhistoire  de  la  philosophie  moderne,  Paris, 
Ladrange,  1846,  Première  Serie,  Tome  III,  Le^on  111,  pag.  114-118). 
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questa  differenza?  Per  il  Condillac  le  bestie  non  solo  sentono, 
ma  comparano,  giudicano,  hanno  idee  e  memoria,  riflettono,  sco- 
prono e  inventano,  anche  (1).  Ma  allora  perchè  non  parlano, 
perchè  non  danno  origine  a  una  scienza,  a  un'arte,  a  un  culto? 
Perchè,  risponde  il  Condillac  (2),  i  loro  bisogni  sono  minori,  più 
limitati  di  quelli  dell'  uomo.  Ma,  si  può  osservare,  questa  man- 
canza e  limitatezza  di  bisogni  non  dipende  appunto  dalla  man- 
canza di  esigenze  razionali  e  intellettuali  e  quindi  di  quelle  facoltà 
che  ha  l'uomo?  I  bisogni  d'un  essere  sono  la  manifestazione  della 
sua  natura.  Io  ho  certi  bisogni  appunto  perchè  sono  fatto  così  e 
così:  ho  per  es.  1'  esigenza  della  razionalità  perchè  son  dotato  di 
ragione;  se  non  avessi  tali  bisogni,  non  avrei  la  natura  che  ho. 

Se  ci  fermiamo  per  es.  al  linguaggio,  vediamo  subito  che  il 
Condillac  non  riesce  a  spiegarci  come  mai  esso  manchi  agli  ani- 
mali. Secondo  lui  il  linguaggio  presuppone  come  condizione  es- 
senziale che  tutti  gli  uomini  abbiano  in  comune  uno  stesso  fondo 
d' idee;  poiché  solo  allora  (mediante  le  idee  comuni  a  tutti)  gli 
uomini  riescono  a  farsi  intendere  e  a  comunicare  i  propri  pensieri. 
Invece  nelle  bestie  ciò  non  accade;  giacché  ciascuna  specie  di 
animali  ha  rapporti  particolari  con  ciò  che  la  circonda,  e  quel 
eh'  è  utile  all'  una  è  spesso  inutile  e  anche  nocivo  all'  altra;  esse 
sono  negli  stessi  luoghi  senza  essere  nelle  stesse  circostanze. 
Perciò  le  specie  si  formano  ciascuna  un  sistema  di  conoscenze  spe- 
ciali; onde  la  mancanza  d' idee  comuni  e  quindi  di  linguaggio  (3). 
Ma,  è  facile  obiettare,  questa  mancanza  d'idee  comuni  che  si  ri- 
scontra fra  le  varie  specie  d'  animali,  non  si  riscontrerà  certo  fra 
gl'individui  della  stessa  specie;  la  comunicazione  dei  pensieri  per 
mezzo  del  linguaggio,  impossibile  fra  individui  di  specie  diverse, 
potrebbe  dunque  benissimo  sussistere  fra  individui  della  stessa 
specie.  Come  mai  invece  non  sussiste? 

Una  conseguenza  dell'  identificazione  del  pensiero  col  sentire 
è  che  al  Condillac  sfuggono  tutte  quelle  maniere  nessarie  di  con- 
cepire gli  oggetti  e  quei  rapporti  razionali  (categorie)  che  non 
possono  certo  spiegarsi    con    l' esperienza  sensoriale.    Egli   dice 


(1)  Tratte  des  animaux  (Voi.  Ili  dell'edizione  Baudouin),  Partie  I, 
Chap.  V,  e  Partie  II,  Chap.  I  e  II.         (2)  Op.  cit.,  Partie  II,  Chap.  II. 
(3)  Op.  cit.,  Partie  li,  Chap.  IV. 
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per  es.  che  il  mondo  è  una  connessione  continuata  di  cause  e  di 
effetti  (1).  Ma  come  mai  la  mente  giunge  a  concepire  così  l'uni- 
verso? Fondandosi  sulle  sensazioni?  Ma  il  nesso  causale  non  si 
coglie  coi  sensi  !  Noi,  in  un  rapporto  di  causa  e  d' effetto,  perce- 
piamo coi  sensi  solo  la  successione  di  due  fenomeni:  il  loro  legame 
ci  sfugge.  Il  Condillac,  è  vero,  propende  a  mostrare  la  genesi  del 
principio  di  causa  riducendolo  all'  associazione  abituale  dell'  an- 
tecedente e  del  conseguente  (e  un'  interpretazione  simile  dà  del 
principio  di  sostanza).  Ma  è  chiaro  che  tale  associazione  non  ci 
spiega  il  carattere  proprio  del  principio  di  causa  e  di  tutte  le 
leggi  della  ragione:  la  necessità.  Ciò  che  è  abituale  potrebbe  anche 
non  essere,  non  esclude  l' impossibilità  del  contrario.  Invece  il 
principio  di  causa  deve  essere.  Dunque?  È  evidente  che  lo  spirito, 
oltre  la  facoltà  di  percepire  con  i  sensi,  ne  ha  altre. 

Il  metodo  analitico  del  Condillac  genera  nelT  ideologia  non 
solo  il  guaio  dell'  identificazione  del  pensiero  col  sentire  e  quindi 
tutte  le  difficoltà  accennate,  ma  altre  ancora. 

Tutte  le  idee,  siccome  per  lui  derivano  dai  sensi  (sono  la 
sensazione  trasformata),  sono  semplici  prodotti  dell'azione  degli 
oggetti  esterni  sul  nostro  spirito;  appunto  per  questo  la  statua  in 
principio  è  una  tabula  rasa:  materia  morta  che  si  modifica  e  anima 
solo  per  l'azione  degli  oggetti  esterni.  Dal  che  segue  che  per  lui 
r  anima  è  in  fondo  pura  passività.  La  sensazione  è  passiva  (2), 
la  psiche  si  riduce  tutta  a  sensazione;  dunque  la  psiche  è  pas- 
siva (3).  Di  qui  una  doppia  critica:  da  una  parte  quella  del  Cabanis, 
che  mostrerà  come  1'  anima  venga  al  mondo  con  una  quantità 
d'istinti  e  sensazioni  organiche  interne  (senso  interno),  che  non 
possono  non  avere  la  loro  efficacia  sull'esperienza  sensoriale  ul- 
teriore, costituiscono  quindi  come  tante  precognizioni  rispetto  al 


(1)  Précis  des  legotis  préliminaires,  Artide  IV;  Traiti  des  animaux, 
Chap.  VI,  Partie  II. 

(2)  Traile  des  sens.,  Partie  I,  Chap.  II,  §  11,  pag.  49. 

(3)  Il  Laromiguière  in  vero  mostra  che  il  Condillac  ha  più  volte  par- 
lato dell'attività  dell'anima  (dice  ad  es.  che  la  memoria  è  una  funzione 
attiva).  Ma  come  mai  quest'attività  nasce  dalla  passività?  Mistero!  Il 
fatto  è  che  la  funzione  fondamentale  della  psiche  per  il  Condillac  è  la 
sensazione  (passiva);  perciò  la  psiche  resta  in  fondo  passiva.  Si  noti  del 
resto  che  per  il  Laromiguière  stesso  la  sensazione  è  passiva. 
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futuro  sapere  dell'  individuo  (perciò  l'espressione  tabula  rasa  non  è 
esatta);  dall'  altra  quella  di  Destutt  de  Tracy,  che,  richiamando  l'at- 
tenzione sul  senso  dello  sforzo,  aprirà  nuove  vie  alla  speculazione, 
spingendo  a  badare  al  lato  attivo  dello  spirito  conoscente. 

Inoltre,  siccome  le  sensazioni  organiche  interne  sono  per  lo 
pili  subcoscienti  e  il  Condillac  non  le  nota,  egli  è  spinto  a  con- 
siderare tutti  i  fatti  psichici  come  chiaramente  coscienti  (2).  Tra- 
scura quindi  il  problema  del  subconscio.  Di  qui  un  nuovo  passo 
del  Cabanis,  il  quale  comincerà  ad  agitare  tale  questione. 

Non  ostante  tali  difetti,  v'  è  però  del  buono  nella  psicologia 
del  Condillac:  l' analisi  della  percezione  dello  spazio  è  per  es. 
assai  notevole,  se  si  tien  conto  del  tempo  in  cui  fu  scritta  (3). 
Se  si  pensa  che  parecchi  anni  dopo  (1781)  Kant  diede  dello  spazio 
una  teoria  che  trascurava  del  tutto  1'  analisi  psicologica,  si  vede 
subito  quanto  si  sia  perduto  con  1'  abbandono  delle  ricerche  a 
cui  avevano  dato  inizio  gì'  ideologi  francesi.  Nella  psicologia  mo- 
derna è  stato  ripreso  dopo  tanto  tempo  il  lavorio  loro:  e  gli  studi 
e  r  esperienze  nostre  hanno  confermato  le  analisi  dello  spazio 
che  essi  presentavano.  Naturalmente,  a  causa  dei  progressi  della 


(2)  Essai  sur  V  origine  des  conn.,  Partie  I,  Section  II,  Chap.  I, 
§§  9-13.  Cfr.  De  l'art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  Ili,  pag.  18  e  seg. 
Neppure  il  Locke  ammette  sensazioni  incoscienti. 

(3)  È  vero  che  il  Condillac  era  stato  preceduto  dal  Berkeley.  Ma 
egli  non  conosceva  certo  direttamente  la  New  Theory  del  filosofo  in- 
glese. La  prova  è  che  egli  chiama  il  Berkeley  il  «  dottor  Bardai  »;  ora, 
quest'espressione  si  trova  negli  Éle'mens  de  la  phil.  de  Newton  di  Vol- 
taire: il  Condillac  non  fa  dunque  che  ripetere  in  questo  punto  quanto 
aveva  detto  Voltaire,  le  cui  pagine  del  resto  cita  espressamente  in  Essai 
sur  l'origine  des  conn.  hum.  (Partie  I,  Section  VI).  Dal  che  è  derivato 
il  curioso  errore  che  qualche  ideologo,  sempre  fondandosi  sulla  cita- 
zione di  Voltaire  e  di  Condillac,  ha  considerato  il  Berkeley  e  il  Bardai 
come  due  persone  diverse  (Vedi  Christofori  Sarti  Philosophiae  ra- 
tionalis  artis  criticae  ac  metaphysicae  p.  p.  psychologiae  specimen, 
Lucae,  1791,  Liber  II,  Pars  I,  Cap.  Il,  pag.  123,  e  Liber  II,  Pars  II, 
Cap.  I,  pag.  154).  Pure  il  Dewaule  (Op.  cit.,  pag.  211)  crede  che  il 
Condillac  non  conoscesse  le  opere  del  Berkeley.  Invece  il  De  Tracy 
conosceva  la  Nuova  teoria  del  Berkeley  (Dissertazione  sull'esistenza  e 
sulle  ipotesi  di  Malebranche  e  di  Berkeley  in  Memorie  scelte  d'ideo- 
logia, Bizzoni,  Pavia,  1826,  pag.  73-76). 
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scienza,  vi  si  son  dovute  arrecare  alcune  modificazioni.  Nello 
spazio  visivo  per  es.  il  Condillac  dà  forse  troppa  importanza  al- 
l'aiuto del  tatto  (1).  Egli  stesso  riconosce  che  i  colori  sono  estesi; 
dunque  una  certa  apprensione  dell'esteso  l'occhio  di  per  sé  stesso 
deve  averla,  sebbene  confusa  e  vaga  (in  altri  termini,  l'esteso,  lo 
spazio  è  colto  immediatamente  nella  sensazione  visiva,  sebbene 
debba  esser  determinato  meglio  riguardo  alla  distanza,  alla 
grandezza,  etc.)  (2).  Del  pari  deve  ammettere  che  neppure  lo 
spazio  tattile  è  costruito  mediante  il  semplice  accozzo  di  sensa- 
zioni che  non  abbiano  nulla  di  spaziale.  Egli  infatti  confessa  che 
noi  non  possiamo  formare  dell'  esteso  se  non  coli'  esteso,  e  dice 
che  la  costruzione  dello  spazio  comincia  dall'apprendimento  del 
solido  (dalla  sensazione  di  solidità),  ossia  di  due  cose  che  s'esclu- 
dono fra  loro,  che  cioè  sono  1'  una  fuori  dell'  altra.  Ora,  questo 
«  esser  delle  cose  1' una  fuori  dell'altra  »  non  è  lo  spazio?  È 
qui  evidente  che  l'apprensione  dello  spazio,  di  cui  si  voleva  mo- 
strare la  genesi,  è  presupposta  (tanto  nella  percezione  visiva, 
quanto  in  quella  tattile);  ossia  la  teoria  del  Condillac,  come  finora 
tutte  le  teorie  genetiche  (3)  sulla  nozione  dello  spazio,  è  fallita. 
Si  noti  anche  che  il  Condillac  trascura  un  po',  a  proposito 
dello  spazio,  le  sensazioni  cinestesiche  (di  quelle  dell'occhio  per  es. 
non  parla  affatto).  Pur  dicendo  che  la  statua  si  muove,  non  dà 
importanza  al  senso  del  movimento  (onde  la  critica  del  Tracy)  (4). 


(1)  Per  es.  dice  che  le  immagini  non  ci  appaiono  rovesciate  (come 
sono  sulla  retina)  perchè  il  tatto  le  rettifica.  Ma,  se  così  fosse,  gli  og- 
getti dovrebbero  apparirci  rovesciati  prima  dell'  esercizio  del  tatto;  il 
che  non  è:  infatti  i  ciechi  operati  di  cateratta  vedono  gli  oggetti  non 
capovolti,  ma  diritti. 

(2)  Onde  l'importanza  delle  osservazioni  di  Diderot  riguardo  alla 
percezione  visiva  dello  spazio. 

(3)  G.  Cesca  in  Le  teorie  nativistiche  e  genetiche  della  localizza- 
zione spaziale  (Drucker  e  Tedeschi,  Verona,  1883)  ha  mostrato  come 
nessuna  delle  teorie  genetiche  moderne  sia  riuscita  a  sciogliere  il  pro- 
blema della  percezione  spaziale.  Cfr.  Mondolfo,  Op.  cit.,  pag.  104-107. 

(4)  Del  resto  non  del  tutto  trascura  queste  sensazioni,  giacché  dice 
per  es.  che  il  senso  che  la  statua  ha  del  proprio  movimento  e  del 
proprio  riposo  la  guida  nel  giudicare  se  un  oggetto  s' allontani  o  si 
avvicini  rispetto  a  lei. 


—  154  — 

Bisogna  ancora  notare  che  Io  spazio  analizzato  dal  Condillac 
è  quello  psicologico,  soggettivo,  non  oggettivo  (matematico):  ossia 
lo  spazio  quale  apparisce  al  soggetto.  Di  modo  che  il  Condillac 
con  le  sue  ricerche  viene  a  dimostrare  che  noi  sentiamo,  vediamo 
uno  spazio,  ma  non  che  tale  spazio  (corpi)  e  le  sue  proprietà  esi- 
stano oggettivamente  (1).  Questo  è  un  problema  diverso,  ch'egli 
non  affronta  (2),  e  che  sarà  invece  agitato,  come  vedremo,  da 
Destutt  de  Tracy. 

Ci  resta  da  esaminare  un'  ultima  questione.  Il  Condillac,  al 
pari  degli  altri  ideologi,  è  stato  accusato  di  materialismo,  il  La- 
romiguière  1'  ha  difeso  contro  quest'  accusa  (3),  e  senza  dubbio 
ben  a  ragione.  A  me  sembra  che  il  Condillac  propriamente  non 
sia  ne  materialista  ne  spiritualista  vero  e  proprio,  ma  dia  inizio 
a  quell'agnosticismo  che  è  proprio  degl'ideologi  e  che  apparirà 


(1)  Egli  stesso  è  consapevole  di  questo.  In  De  Vari  de  raisonner 
(Livre  II,  Chap.  I,  pag.  64)  dice:  «  Il  fatto  che  noi  ci  formiamo  l'idea 
di  questo  spazio,  non  prova  mica  che  esso  esista;  poiclic  nulla  può  as- 
sicurarci che  le  cose  siano  fuori  di  noi  tali  quali  le  immaginiamo  per 
astrazione  ".  Del  pari  nel  Traile  des  sens.  (I^artie  IV,  Cliap.  V,  §  1, 
pag.  282  e  nota)  così  scrive:  -  Il  tatto  non  è  più  degno  di  fede  degli 
altri  sensi;  e,  poiché  s' ammette  che  i  suoni,  i  sapori,  gli  odori  e  i  colori 
non  esistono  negli  oggetti,  potrebbe  darsi  che  l'estensione  non  vi  esi- 
stesse neppure  *.  '  Se  non  e'  è  punta  estensione,  si  dirà  forse,  non  ci 
son  punti  corpi.  Io  non  dico  che  non  ci  sia  punta  estensione;  dico  solo 
che  noi  la  percepiamo  solo  nelle  nostre  proprie  sensazioni.  Donde  segue 
che  noi  non  vediamo  punto  i  corpi  in  sé  stessi.  Può  darsi  che  essi  siano 
estesi,  come  anche  saporosi,  sonori,  colorati  e  odorosi:  può  darsi  che 
non  siano  nulla  di  tutto  ciò.  Io  non  sostengo  né  1' una  tesi  né  l'altra, 
e  aspetto  che  sia  provato  che  essi  siano  ciò  che  ci  appaiono,  o  siano 
tutt' altro  >.  Cfr.  Traité  des  sens.,  Partie  IV,  Chap.  VIII,§  5,  e  De  l'art 
de  penser,  Partie  I,  Chap.  XI,  pag.  107. 

(2)  Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  un  accenno  alla  dimostrazione 
dell'esistenza  dei  corpi  é  in  Logique,  Partie  II,  Chap.  IX,  pag.  454.  Ivi 
afferma  che  noi  non  conosciamo  se  non  qualità  relative  dei  corpi.  '  Tut- 
tavia dire  che  i  corpi  hanno  qualità  relative  è  dire  che  essi  sono  qual- 
cosa gli  uni  rispetto  agli  altri;  e  dire  che  sono  qualcosa  gli  uni  rispetto 
agli  altri  è  dire  che  essi  sono  ciascuno  qualcosa  indipendentemente  da 
ogni  rapporto:  qualcosa  di  assoluto  ». 

(3)  Lezioni  di  filosofia,  Parte  I,  Lezioni  IX  e  X. 
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poi  più  evidente  nel  Cabanis  e  nel  De  Tracy.  E  si  capisce  perchè. 
Tutte  le  conoscenze,  venendo  secondo  lui  dai  sensi,  si  estende- 
ranno fin  dove  si  potranno  spingere  le  sensazioni;  oltre  non  po- 
tranno andare;  e,  giacché  la  conoscenza  sensoriale  è  limitata,  ecco 
la  necessità  di  rimanere  in  un  campo  ristretto  di  ricerca;  ossia, 
noi  non  potremo  penetrar  mai  nella  natura  intima  delle  cose, 
poiché  i  sensi  non  giungono  fin  là;  coglieremo  sempre  le  loro 
apparenze  (fenomeni),  ossia  i  modi  in  cui  esse  si  presentano  ai 
nostri  sensi;  avremo  perciò  cognizioni  relative  a  noi;  sapremo 
quel  che  gli  esseri  sono  non  in  sé  stessi,  ma  rispetto  a  noi.  Non 
è  possibile  passare  da  quel  che  sentiamo  a  quel  che  è  (3).  Così 
le  nostre  cognizioni  dei  corpi  si  riducono  a  enumerazioni  di 
qualità  riunite  in  qualche  parte;  il  sostrato  di  queste  qualità,  l' in 
sé  degli  oggetti,  ci  sfugge.  Né  conosciamo  meglio  il  nostro  Io; 
noi  percepiamo  un  succedersi  di  sensazioni  e  di  atti;  quello  che 
è  sotto  tali  sensazioni  e  atti  ci  resta  inafferrabile  (4).  La  prova 
di  questo  é  che,  se  ci  domandiamo  perché  l'anima  sente,  perché 
il  corpo  è  esteso,  non  sappiamo  che  rispondere  (5).  Come  mai 
il  contatto  di  certi  corpuscoli  occasiona  le  sensazioni  di  suono, 
di  luce,  di  colore  ?  Potremmo  forse  darne  ragione  se  conosces- 
simo l'essenza  dell'anima;  ma  l'ignoriamo;  perciò  non  possiamo. 
Noi  non  conosciamo  le  nostre  sensazioni  che  perché  le  proviamo. 
La  causa  loro  ci  é  inafferrabile;  possiamo  scoprirne  solo  gli  ef- 
fetti (6).  Del  pari,  noi  siamo  sicuri  che  il  movimento  esiste  e  che  ha 


(3)  Essai  sur  l'origine  des  connaiss.  hum.,  Chap.  X,  Art.  I,  pag.  172, 
175  e  176,  e  Art.  Ili,  pag.  201;  De  l'art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  II, 
pag.  12,  Chap.  XI,  pag.  104-107,  108,  e  Partie  II,  Chap.  IV,  pag.  164-165; 
Logique,  Partie  I,  Chap.  V,  pag.  355,  e  Partie  II,  Chap.  I,  pag.  393; 
Extrait  raisonné  del  Tratte  des  sens.,  pag.  32;  Précis  des  legons  pretini., 
Art.  IV,  pag.  328;  Grammaire,  Partie  II,  Chap.  I,  pag.  459. 

(4)  Traile  des  sens.,  Partie  II,  Chap.  V,  §  6,  pag.  140,  Partie  II, 
Chap.  Vili,  pag.  161  e  165,  Partie  IV,  Chap.  V,  pag.  284  e  Chap.  VI, 
§§  9  e  10,  pag.  289-290,  Partie  IV,  Chap.  Vili,  pag.  305-306;  De  l'art 
de  penser,  Partie  I,  Chap.  XI. 

(5)  De  l'art  de  raisonner,  Livre  I,  Chap.  Ili,  pag.  30-31. 

(6)  Logique,  Partie  I,  Chap.  IX,  pag.  376;  Traile  des  systèmes,  Partie  II, 
Chap.  Vili,  Art.  Ili,  pag.  138;  Essai  sur  l'origine  des  conn.  fium.,  Intro- 
duzione, pag.  4-5,  e  Partie  I,  Section  I,  Chap.  I,  pag.  12;  De  l'art  de 
penser,  pag.  4. 
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una  causa  (forza),  ma  questa  causa  la  ignoriamo  (1).  Infine  non 
sappiamo  neppure  che  cosa  sia  l'estensione  o  il  tempo.  Noi  non 
giudichiamo  della  durata  se  non  per  mezzo  della  successione  delle 
nostre  idee.  Ma  tale  successione  non  ha  nulla  di  fisso.  Se,  tra- 
sferendola fuori  di  noi,  l'attribuiamo  a  tutti  gli  esseri  che  esistono, 
non  sappiamo  che  cosa  attribuiamo  loro.  Noi  ci  rappresentiamo, 
è  vero,  un'eternità  che  non  ha  né  principio  né  fine.  Ma  le  parti 
di  questa  durata  non  sono  che  istanti  indivisibili?  Come  dunque 
esse  formano  una  durata?  E,  se  esse  stesse  durano,  come  durano? 
Tutto  questo  è  incomprensibile.  Noi  non  sapremmo  formare  della 
durata  e  dell'  estensione  che  mediante  la  durata  e  1'  estensione: 
ossia  non  sapremmo  formarne  (2).  Da  tutto  questo  risulta  chiaro 
che  il  Condillac  propende  all'  agnosticismo,  derivante  in  lui  da 
una  specie  di  fenomenismo  idealistico.  Egli  propriamente  non 
ammette  né  corpi  né  spiriti,  ma  solo  sensazioni,  «  Sia  che  ci  ele- 
viamo, per  parlar  metaforicamente,  fino  ai  cieli,  sia  che  discen- 
diamo fin  negli  abissi,  non  usciamo  mai  di  noi  stessi,  e  non  per- 
cepiamo che  il  nostro  proprio  pensiero  »  (3).  Perciò  «  i  limiti 
dello  spirito  sono  insuperabili.  Se  cerchiamo  di  travalicarli,  ci 
perdiamo  in  questioni  vane  »  (4). 

Eppure  accade  nel  Condillac  un  fenomeno  che  vedremo  ripe- 
tersi nei  suoi  seguaci:  1'  agnosticismo  non  lo  appaga;  ed  egli,  di- 
menticando un  po'  il  già  detto,  cerca,  con  la  luce  della  sua  ragione, 
di  penetrare  nell'  intimo  degli  esseri  e  di  conoscerne  la  natura. 
Così,  fondandosi  sul  paragone,  che  implica  la  percezione  simul- 
tanea di  due  sensazioni  ed  è  quindi  impossibile  per  una  sostanza 
materiale  (5),  dimostra  la  semplicità  e  immaterialità  dell'anima  (6). 


(1)  De  Vari  de  raisonner,  Livre  II,  Chap.  I,  pag.  63,  e  Livre  II, 
Chap.  II,  pag.  70. 

(2)  Op.  cit,  Livre  II,  Chap.  I,  pag.  64-65. 

(3)  Essai  sur  l'origine  des  conn.  huni.,  Partie  I,  Section  I,  Chap.  I, 
pag.  11.  Cfr.  De  Vari  de  rais.,  Livre  II,  Chap.  I,  pag.  63;  Logique, 
Partie  I,  Chap.  IX,  pag.  372,  e  Partie  II,  Chap.  V,  pag.  421. 

(4)  Logique,  Partie  II,  Chap.  V,  pag.  421. 

(5)  Perciò  contro  il  Locke  prova  che  un  ammasso  di  materia  non 
potrebbe  mai  pensare  (De  l'art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  I,  pag.  6-7; 
Essai  sur  l'origine  des  conn.  hum.,  Partie  I,  Section  I,  Chap.  I). 

(6)  De  l'art  de  raisonner,  Livre  I,  Chap.  ili,  pag.  33-35;  Précis  des 
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Prova  anche  che  1'  anima  è  immortale  (1).  Inoltre  (il  che  è  piti 
importante)  non  solo  dimostra  l'esistenza  di  Dio,  ma  ne  determina 
la  natura.  «  Come  abbiamo  giudicato  »,  egli  scrive,  «  che  il  mo- 
vimento ha  una  causa  perchè  è  un  effetto,  così  giudicheremo  che 
r  universo  ha  una  causa,  perchè  è  pur  esso  un  effetto;  e  questa 
causa  la  chiameremo  Dio.  Non  accade  di  questa  parola  come  di 
quella  di  forza,  dì  cui  non  abbiamo  punto  idea.  Dio,  è  vero,  non 
cade  sotto  i  sensi;  ma  ha  impresso  il  suo  carattere  nelle  cose 
sensibili;  noi  lo  vediamo,  e  i  sensi  ci  levano  fino  a  lui.  Infatti, 
quando  io  noto  che  i  fenomeni  nascono  gli  uni  dagli  altri,  come 
una  serie  di  cause  e  d'effetti,  vedo  necessariamente  una  causa 
prima;  e  appunto  dall' idea  di  causa  prima  comincia  l'idea  ch'io 
mi  fo  di  Dio  »  (2).  Siccome  infatti  questa  causa  è  prima,  è  anche 
indipendente,  libera,  necessaria,  eterna,  intelligente,  infinita,  onni- 
potente etc.  (3).  È  qui  evidente  che  il  Condillac  ha  abbandonato 
il  suo  punto  di  vista  prettamente  empirico,  e,  fondandosi  sulla 
ragione  (propriamente  sul  principio  di  causa),  si  solleva  sulla 
cerchia  dei  fenomeni,  abbozzando  una  metafisica.  La  quale  non  è 
certo  quella  dommatica  dei  vecchi  filosofi,  ma  non  è  più  l' em- 
pirismo puro.  «  Bisogna  distinguere  »,  dice  giustamente  il  Con- 
dillac, «  due  metafisiche:  l'una,  ambiziosa,  vuol  penetrare  tutti 
i  misteri;  la  natura,  l'essenza  dagli  esseri,  le  cause  più  recon- 
dite, ecco  ciò  che  si  lusinga  e  si  propone  di  scoprire;  l' altra, 
più  riservata,  proporziona  le  sue  ricerche  alla  debolezza  dello 
spirito  umano,  e,  tanto  poco  curiosa  di  ciò  che  le  deve  sfug- 
gire, quanto  cupida  di  ciò  che  può  afferrare,  sa  contenersi  nei 
limiti  che  le  son  tracciati  »  (4).  Quest'ultima  è  senza  dubbio  la 
metafisica  vera. 


legons  prélim.,  Artide  IV,  pag.  326.  Si  noti  pure  che  il  Condillac  di- 
stingue nettamente  il  fatto  mentale  (sensazione)  da  quello  organico  (mo- 
vimento). Perciò  rimprovera  al  Buffon  (Traile  des  animaux,  Partie  I, 
Chap.  Ili)  d'aver  sostenuto  una  tesi  contradittoria,  che  cioè  le  bestie 
siano  e  sensibili  e  materiali  soltanto  (mentre  la  sensibilità  è  non  della 
materia,  ma  dell'  anima). 

(1)  De  V  art  de  penser,  Partie  I,  Chap.  I. 

(2)  Logique,  Partie  I,  Chap.  V,  pag.  357-358. 

(3)  Précis  de  lefons  prélim.,  Artide  V. 

(4)  Essai  sur  Vorigine  des  connais.  hum.,  Introduction,  pag,  2. 


—  158 


Dopo  aver,  così,  considerata  la  filosofia  del  Condillac,  con- 
viene paragonarla  con  quella  del  Locke. 

Se  cerchiamo  di  cogliere  i  mutamenti  arrecati  nella  dottrina 
dal  filosofo  francese,  vediamo  che  i  principali  sono  i  seguenti: 
1°  riduzione  di  tutte  le  facoltà  psichiche  alla  sensazione;  2°  ana- 
lisi più  profonda  della  nozione  di  spazio;  3°  eliminazione  della 
differenza  fra  qualità  primarie  e  secondarie;  4°  asserzione  della 
semplicità  dell'  anima  e  negazione  della  possibilità  d'  attribuire  il 
pensiero  alla  materia;  5""  assunzione,  come  criterio  del  vero,  del 
principio  d'identità  (mentre  per  il  Locke  le  proposizioni  identiche 
erano  frivole  e  insignificanti);  6°  distinzione  fra  verità  (ed  evi- 
denza) di  ragione  e  verità  di  fatto. 

Non  si  può  negare  però  che  i  germi  di  questi  mutamenti  fos- 
sero già  nel  Locke.  Infatti  il  filosofo  inglese  stesso  dice  della  ri- 
flessione: «  Sebbene  questa  facoltà  non  sia  un  senso,  perchè  non 
ha  che  fare  punto  con  gli  oggetti  esterni,  pure  gli  s'avvicina  molto, 
e  il  nome  di  senso  interiore  non  le  starebbe  male  »  (1);  dunque 
la  considera  quasi  come  un  senso.  Inoltre  il  Locke  intende  per 
riflessione  la  conoscenza  che  l'anima  acquista  delle  sue  differenti 
operazioni  (in  altri  termini:  la  coscienza)  (2);  e  siccome  queste 
operazioni  non  fanno  che  esercitarsi  sui  dati  forniti  dai  sensi, 
senz'aggiungerci  nulla,  sarà  facile  confonderle  con  la  sensibilità  (3). 

Quanto  al  problema  della  percezione  spaziale,  il  Locke  stesso 
contribuì  a  suscitarlo  e  ad  accenderlo  rispondendo  di  no  alla  do- 
manda del  Molyneux.  Del  resto  dopo  le  ricerche  del  Berkeley  e 
le  esperienze  del  Cheselden  era  naturale  che  il  Condillac  non 
potesse  accontentarsi  dell'  analisi  del  Locke. 

Riguardo  alle  qualità  primarie,  è  chiaro  che  esse  dovevano  co! 
tempo  venir  considerate  pari  alle  secondarie  per  due  ragioni: 
prima  di  tutto  perchè  si  colgono  a  traverso  queste;  e  poi  perchè 
il  Locke  stesso  aveva  affermato  che  lo  spirito  conosce  le  cose  non 
immediatamente,  ma  solo  a  traverso  le  idee,  e  che  la  nostra  co- 
noscenza consiste  nella  percezione  della  convenienza  o  disconve- 


(1)  Essai,  Livre  li,  Chap.  I,  §  4.  (2)  Op.  cit.,  luogo  citato. 

(3)  CousiN,  Philosophie  de  Locke,  pag.  108. 
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nienza  delle  nostre  idee  (1);  allora,  come  dire  che  alcune  di  queste 
somigliano  alle  qualità  dei  corpi  e  altre  no  ?  Il  Locke,  è  vero, 
aveva  proposto  un  criterio  per  risolvere  tale  questione,  dicendo: 
«  Quanto  alle  idee  semplici  noi  possiamo  esser  sicuri  che  son 
conformi  alle  cose,  perchè  lo  spirito,  non  potendosele  formare  da 
sé  stesso,  deve  per  forza  riceverle  da  oggetti  che  agiscono  su  lui 
e  vi  suscitano  le  percezioni  alle  quali  essi  corrispondono  per  la 
saggezza  e  volontà  di  colui  che  ci  ha  creati  »  (2).  Ma  è  chiaro 
che  questo  criterio,  se  può  assicurarci  che  le  nostre  idee  son 
prodotte  da  qualcosa  d'esterno,  non  basta  per  persuaderci  della 
corrispondenza  e  della  somiglianza  delle  qualità  degli  oggetti 
esterni  con  le  nostre  idee. 

Quanto  alla  semplicità  dell'  anima,  si  ricordi  che  il  Locke 
aveva,  sì,  affermato  che  noi  forse  non  saremo  mai  capaci  di  co- 
noscere se  un  essere  puramente  materiale  pensi  o  no,  ma  aveva 
anche  dimostrato  come  un  essere  non  pensante  (materia)  non 
possa  mai  produrre  un  essere  pensante. 

Rispetto  poi  al  principio  d' identità,  che  il  Condillac  assume 
come  criterio  del  vero,  si  noti  che  il  Locke,  se  aveva  chiamate 
frivole  le  proposizioni  identiche  (3),  aveva  pure  considerate 
queste  come  evidenti  per  sé  stesse,  cioè  come  conoscenze  intui- 
tive, e  per  lui  la  conoscenza  intuitiva  è  la  forma  perfetta  di  co- 
noscenza (4),  sulla  quale  si  fonda  spesso  nelle  sue  dimostrazioni 
(così,  nella  prpva  dell'  esistenza  di  Dio  considera  il  principio  di 
causa  come  una  conoscenza  intuitiva,  e  come  tale  riguarda  anche 
la  conoscenza  che  abbiamo  del  nostro  esistere)  (5). 

Infine  la  distinzione  fra  verità  di  ragione  e  verità  di  fatto  era 


(1)  Essai,  Livre  IV,  Chap.  IV,  §  4. 

(2)  Quanto  alle  idee  complesse  il  Locke  stesso  riconosce  che  non 
corrispondono  ad  oggetti  esterni  (Op.  cit.,  Livre  IV,  Chap.  IV,  §  5). 

(3)  Op.  cit,  Livre  IV,  Chap.  Vili. 

(4)  Op.  cit.,  Livre  IV,  Chap.  XVII,  §  14. 

(5)  Anzi  per  il  Locke  l'evidenza  dimostrativa  si  fonda  su  quella  in- 
tuitiva e  la  suppone  costantemente,  giacché  la  ragione,  ad  ogni  passo 
che  fa  in  un  ragionamento,  ha  bisogno  di  percepire  intuitivamente  la 
convenienza  o  disconvenienza  di  ciascuna  idea  media  con  le  due  estreme 
(Op.  cit.,  Livre  IV,  Chap.  II,  §  7). 
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stata  nettamente  stabilita  dal  Leibniz,  ben  noto  al  Condillac  (1). 
È  quindi  chiaro  che  il  passaggio  dal  Locke  al  Condillac  era  non 
solo  facile,  ma,  direi  quasi,  necessario. 


CAPITOLO  in.  —  Bonnet  ed  Helvétius 

Pochi  anni  dopo  il  Traité  des  sensations  del  CondilldiC,  e  preci- 
samente il  1760,  a  Copenaghen  uscì  un  altro  libro  famoso:  V Essai 
analytique  sur  les  facultés  de  l'àme  di  Charles  Bonnet  (1720-1793), 
celebre  naturalista  e  filosofo  ginevrino  (2).  Quest'Essa/  presenta 
molte  somiglianze  con  V  opera  del  caposcuola  francese:  tra  le 
quali  quella  della  finzione  della  statua.  Bisogna  dir  subito  però 
che  non  si  tratta  d' imitazione,  e  tanto  meno  di  plagio.  Poiché 
già  fin  dal  1754  (l'anno  stesso  della  pubblicazione  del  Traiti des 
sensations)  il  Bonnet  aveva  edito  anonimo  a  Leida  in  Olanda  il 
suo  Essai  de  psycologie  (3),  in  cui,  tracciando  1'  evoluzione  della 
vita  psichica  dallo  stato  crepuscolare  nel  feto  sino  alla  nascita  e, 
a  traverso  lo  sviluppo  graduale,  su  su  fino  alla  massima  compli- 
cazione d' idee  in  seguito  all'  uso  del  linguaggio  articolato  (4), 
esponeva  idee  molto  simili  a  quelle  àeW Essai  analytique  {b).  Inoltre 
il  Bonnet  stesso  ci  assicura  d' aver  concepito  la  finzione  della 
statua  prima  di  conoscere  il  Traiti  del  Condillac. 

Com'  era  giunto  a  tale  concetto  ?  Egli  voleva  analizzare  i  fe- 
nomeni psichici;  perciò  aveva  escluso    l' idea  di  considerare  un 


(1)  II  Condillac  conosce  anche  le  opere  del  Wolf  (vedi  Traiti  dea 
systèmes,  Chap.  Vili). 

(2)  Per  uno  studio  completo  suH'  ideologia  del  Bonnet  vedi  F.  De 
Sarlo,  La  psicologia  di  Carlo  Bonnet  in  Cultura  Filosofica,  anno  X, 
nura.  3.  Io  tratterò  solo  dei  rapporti  del  Bonnet  col  Condillac. 

(3)  Il  libro  però  aveva  la  falsa  data  del  1755.  Vedi  Bonnet,  Oeuvres 
d'histoire  naturelle  et  de  philosophie,  Neuchàtel,  Samuel  Fauche,  1779- 
1783,  Voi.  XVII,  pag.  V. 

(4)  Essai  de  psychologie  in  Oeuvres,  Voi.  XVII,  spec.  Chap.  1-XVIII. 

(5)  Nell'fssa/  anal.  anzi  cita  spesso  V Essai  de  psychologie.  In  questo 
v'è  già  la  distinzione  fra  sentire  e  agire  (Chap.  XLI,  pag.  131),  l'ipotesi 
della  differenziazione  delle  varie  parti  del  sistema  nervoso  e  delle  fibre 
di  ciascun  organo  sensoriale  (Chap.  XX-XXVI)  etc. 
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uomo  maturo  in  mezzo  alla  ricchissima  rete  di  rapporti  con  gli 
altri  esseri  del  mondo;  che  troppo  complicato  sarebbe  stato  l'e- 
same delle  operaziori  del  cervello  d'un  uomo  siffatto.  Bisognava 
invece  semplificare.  Neppure  la  psiche  infantile  gli  era  parsa  og- 
getto di  studio  capace  di  dar  buoni  frutti,  che  i  fanciulli  non  si 
possono  osservare  facilmente:  subito  che  son  nati,  i  loro  sensi  si 
aprono  simultaneamente  a  un  gran  numero  d' impressioni  diffe- 
renti; onde  una  catena  di  movimenti,  una  combinazione  d' idee 
che  è  impossibile  seguire  e  distinguere.  «  Ricorriamo  dunque  », 
egli  aveva  pensato,  «  a  una  finzione:  essa  non  sarà  la  Natura,  ma 
avrà  il  suo  fondamento  nella  Natura.  Noi  separeremo  cose  che, 
nello  stato  naturale,  sono  unite;  ma  procederemo  così  per  cercare 
di  conoscerle  meglio;  le  riuniremo  poi  a  poco  a  poco,  e  ci  av- 
vicineremo di  più  alla  natura.  Immaginiamo  un  uomo  di  cui 
tutti  i  sensi  siano  in  buono  stato,  ma  che  non  abbia  ancora  in- 
cominciato a  servirsene.  Supponiamo  d'esser  padroni  di  tenere  i 
sensi  di  quest'  uomo  inattivi  o  di  farli  funzionare  nell'ordine,  nel 
tempo  e  nella  maniera  che  a  noi  piacerà.  Presentiamo  successi- 
vamente a  ciascun  senso,  e  poi  a  vari  sensi  insieme,  gli  oggetti 
capaci  di  modificarli:  vediamo  che  cosa  risulti  da  queste  impres- 
sioni: seguiamo,  per  così  dire,  con  l'occhio  lo  sviluppo  dell'anima 
di  tale  uomo,  o,  piuttosto,  facciamolo  sviluppare  a  nostro  piacere; 
quest'uomo  sarà  una  Statua,  e  noi  così  lo  chiameremo.  La  Filosofia 
sarà  la  Divinità  che  animerà  questa  statua  e  che  ci  aiuterà  ad 
elevarla  a  mano  a  mano  al  grado  di  essere  pensante  »  (1).  «  Io  », 
confessa  il  Bonnet,  «  ero  a  questo  punto  del  Saggio,  e  avevo 
comunicato  le  mie  idee  a  qualche  amico,  quando  ho  avuto  l' an- 
nunzio del  Tratte  des  sensations  dell'Abate  di  Condillac  e  l'indi- 
cazione del  piano  di  esso.  Son  rimasto  gradevolmente  sorpreso 
della  conformità  di  tale  piano  col  mio,  e  non  ho  potuto  che  com- 
piacermene assai.  Tuttavia  ho  esitato  a  leggere  il  libro  prima  di 
aver  terminato  di  eseguire  un  disegno  su  cui  da  tempo  avevo 
avuto  molte  occasioni  di  meditare.  D'  altra  parte  volevo  procu- 
rarmi il  piacere  di  paragonare  il  procedimento  da  me  seguito  con 


(1)  Essai  analytique  Chap.  II,  (Voi.  XIII  delle  Oeuvres,  pag.  9-10). 
Nel  Gap.  IV  (pag.  15-16)  la  statua  è  paragonata  a  un  clavicembalo  o  ad 
un  organo,  le  cui  fughe  di  note  corrispondono  alle  serie  d' idee. 
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quello  del  Condillac.  L'  affinità  o  il  contrasto  che  sì  sarebbero 
trovati  tra  le  nostre  idee  senza  che  noi  ci  fossimo  comunicato 
nulla,  avrebbero  senza  dubbio  interessato  il  lettore  e  contribuito 
a  chiarire  la  materia.  Considerando  poi  che  il  Condillac  m'aveva 
prevenuto,  e  ch'egli  era  molto  più  di  me  capace  di  gettar  luce  in 
tali  tenebre,  ho  lasciato  stare  la  mia  opera,  e  mi  son  dato  a  per- 
correre il  Traiti  des  sensatlons  »  (1).  Ecco  dunque  come  il  Bonnet 
ci  narra  le  tappe  del  suo  cammino  e  la  maniera  in  cui  venne  a 
conoscere  le  ricerche  del  Condillac.  Leggendo  però  il  Tratte  des 
sensatlons  egli  vi  notò  varie  pecche  e  differenze  rispetto  alle  sue 
idee.  Perciò  riprese  l' opera  che  aveva  abbandonata;  e  così  venne 
fuori  VEssai  analytique  (2). 

Ora,  quali  sono  le  vere  differenze  esistenti  fra  il  Tratte  des 
sensatlons  e  V Essai  analytique? 

Innanzi  tutto  il  metodo  del  Bonnet  è  veramente  quello  analitico 
induttivo;  egli  non  è  andato,  come  il  Condillac,  ad  esaminare  i 
fatti  con  una  teoria  preconcetta,  non  ha  quindi  piegato  a  questa 
l'esperienza  (3).  Per  tale  riguardo  la  superiorità  della  sua  opera 
rispetto  a  quella  del  Condillac  è  innegabile  (4);  ed  è  pienamente 
giustificata  1'  ammirazione  da  essa  suscitata  nel  Romagnosi. 

Quest'  applicazione  esatta  del  metodo  analitico  all'  esperienza 
ha  fatto  sì  che  il  Bonnet  non  ha  snaturato  i  fenomeni  psichici 
riducendoli  tutti  alla  sensazione.  Infatti  egli,  sebbene  ammetta 
che  tutte  le  nostre  idee  derivano  originariamente  dai  sensi  (5), 
pure  afferma  poi  che  due  sono  le  sorgenti  delle  nostre  idee:  i 
sensi  e  la  riflessione,  intendendo  per  riflessione  il  risultato  di&W  at- 
tendere dello  spirito  alle  idee  sensibili,  le  quali  esso  paragona  e 
riveste  di  segni  o  di  termini  che  le  rappresentano  (6).  Effetti  degli 


(1)  Op.  cit.,  Chap.  IH,  pag.  10-11.  (2)  Op.  clt.,  pag.  11-12. 

(3)  Op.  cit.,  Préface,  spec.  pag.  IX,  X  e  XIX. 

(4)  «  M' è  parso  »,  dice  il  Bonnet  stesso,  <  che  il  Condillac  non 
analizzi  abbastanza:  egli  procede  talvolta  a  salti  .  Op.  cit.,  Chap.  Ili, 
pag.  11.  Cfr.  pag.  316  del  Voi.  XIV  delle  Oeuvres. 

(5)  Op.  cit.,  pag.  14;  vedi  anche  pag.  118  del  Voi.  XV  delle  Oeuvres. 

(6)  Op.  cit.,  Chap.  XVI  (pag.  194-195);  Analyse  abregée  de  VEssai 
anal.,  pag.  5-6  del  Voi.  XV  delle  Oeuvres.  Si  noti  la  differenza  fra  la 
riflessione  del  Bonnet  e  quella  del  Locke.  Questi  (Essai,  Livre  II,  Chap.  I, 
§  4)  intende  per  riflessione  la  conoscenza  che  l'anima  prende  delle  sue 
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atti  di  riflessione  sono  le  nozioni,  ben  diverse  dalle  idee  sensibili 
o  sentimenti,  che  derivano  dalle  operazioni  dei  sensi. 

Questa  distinzione  fra  sentire  e  riflettere  è  nel  Bonnet  una 
conseguenza  della  diversità  eh'  egli  stabilisce  fra  sensazioni  e  fatti 
di  volontà  (a  cui  appartiene  la  riflessione).  Date  due  sensazioni, 
egli  dice,  la  statua  preferisce  l'una  all'altra:  tale  preferenza  è  una 
azione  che  la  statua  esercita  su  questa  sensazione.  Preferire  non 
è  sentire:  è  determinarsi,  agire.  La  preferenza  non  può  essere  una 
modificazione  della  facoltà  di  sentire:  le  modificazioni  di  questa 
facoltà  non  sono  che  sensazioni  e  gradi  di  sensazioni.  Un  essere 
che  provasse  delle  sensazioni  e  che  non  fosse  punto  attivo,  avrebbe 
semplicemente  delle  modificazioni;  e  dentro  di  lui  non  ci  sarebbe 
altro  se  non  la  diversità  delle  impressioni  eh'  egli  proverebbe,  il 
piacere  o  il  dolore  concomitante  e  il  richiamo  mutuo  di  queste 
impressioni  in  virtù  d'  un  concatenamento  di  fatti  fisici  indipen- 
denti dall'  anima.  Ma  1'  anima  della  statua  è  dotata  d'  attività:  la 
statua  può  dunque  decidersi  per  la  sensazione  che  le  piaccia  di 
più;  l'effetto  di  tale  determinazione  è  V attenzione  che  la  statua  dà 
a  questa  sensazione.  L' attenzione  è  dunque  una  modificazione 
dell'  attività  dell'  anima:  in  altri  termini,  è  un  certo  esercizio  della 
forza  motrice  dell'  anima  sulle  fibre  del  cervello. 

La  legge  della  sensibilità  è  quella  dell'  intensità  delle  impres- 
sioni. Quanto  più  l' impressione  d' un  oggetto  è  forte,  tanto  più 
la  sensazione  eh'  esso  suscita  è  viva.  L'  attenzione  infrange  tale 
legge:  infatti,  tra  parecchi  oggetti  che  differiscono  per  attività, 
quello  la  cui  attività  è  maggiore  non  attrae  necessariamente  la 
nostra  attenzione;  noi  possiamo  darla  a  quello  la  cui  attività  è 
più  debole.  Inoltre,  1'  attenzione  può  render  viva  una  percezione 
debole.  Dunque  da  una  parte  essa  aumenta  l'intensità  dei  movi- 
menti impressi  a  certe  fibre  da  un  oggetto;  dall'altra  diminuisce 
quella  dei  movimenti  impressi  ad  altre  fibre  da  altri  oggetti.  L'at- 


differenti  operazioni,  identifica  quindi  la  riflessione  con  la  coscienza. 
Invece  il  Bonnet  la  considera  come  un  atto  dell'  attenzione  e  quindi 
della  volontà:  il  quale  non  si  limita,  come  la  riflessione  lockiana,  a  dar 
notizia  di  ciò  che  la  facoltà  di  sentire  ha  già  compiuto,  ma  emana  da 
una  sorgente  (la  volontà)  diversa  dalla  sensazione,  e  compie  atti  (para- 
gone etc.)  differenti  da  questa. 
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tenzione  non  è  dunque  una  modificazione  della  sensibilità,  poiché 
questa  è  esattamente  subordinata  all'azione  delle  fibre  e  l'azione 
delle  fibre  alle  impressioni  degli  oggetti. 

C'è  dunque  in  noi  una  facoltà  differente  dalla  sensibilità,  seb- 
bene a  questa  subordinata:  essa  è  la  volontà.  L'essenza  della  quale 
consiste  nel  potere  di  agire,  di  decidersi,  di  scegliere.  Tutte  queste 
espressioni  sono  sinonime  (1).  Sicché,  conclude  il  Bonnet,  il  Con- 
dillac  ha  errato  dicendo  che  sentire  ed  attendere  sono  una  cosa  (2). 

Un  altro  carattere  che  differenzia  il  Tratte  des  sensations  dal- 
VEssai  analytique  é  la  tendenza  prevalente  in  quest'  ultimo  a  ri- 
solvere i  problemi  psicologici  con  i  dati  della  fisiologia  (sebbene 
sempre  in  maniera  ipotetica).  Il  Bonnet  ha  notato  che  i  fenomeni 
psichici  sono  accompagnati  da  processi  fisiologici;  il  che,  egli 
scrive,  accade  per  la  ragione  che  I'  uomo  é  un  essere  non  pura- 
mente spirituale,  ma  misto,  cioè  composto  d'  anima  e  di  corpo. 
L'  uomo  agisce  sul  suo  corpo  e  mediante  il  suo  corpo.  Bisogna 
dunque  ricorrere  sempre  alla  fisi  come  alla  prima  origine  di  tutto 
ciò  che  r  anima  prova.  Noi  non  sappiamo  che  cosa  sia  un'  idea 
dell'  anima,  nello  stesso  modo  che  non  sappiamo  che  cosa  sia 
r  anima  stessa;  ma  ci  è  noto  che  le  idee  sono  in  connessione 
con  i  movimenti  di  certe  fibre;  possiamo  dunque  ragionare  su 
queste,  perchè  le  vediamo;  possiamo  studiare  i  loro  movimenti, 
i  risultati  dei  loro  movimenti  e  i  legami  ch'esse  hanno  tra  loro  (3). 
Ecco  perchè  il  Bonnet,  anticipando  le  ricerche   del   Cabanis,   dà 


(1)  Essai  an.,  Chap.  XI,  pag.  117-119  del  Voi.  XIII  delle  Oeuvres,& 
Chap.  XIX,  pag.  3-5  del  Voi.  XIV.  Si  badi  però  che  per  il  Bonnet  la 
sensibilità  non  è  una  funzione  propriamente  passiva.  C'è,  egli  scrive, 
una  maniera  d'esprimersi  intorno  all' anima,  che  non  mi  par  giusta:  si 
dice  cioè  che  l'anima  sia  passiva  nel  percepire  o  sentire.  La  passività, 
se  io  posso  servirmi  di  tale  parola,  è  direttamente  opposta  aWattività. 
Un  essere  assolutamente  passivo  è  un  essere  in  cui  non  può  compiersi 
nessuna  specie  d'azione.  Agire  è  produrre  un  certo  effetto,  una  certa 
modificazione.  Come  un  essere  passivo  sarebbe  capace  d'  una  modifi- 
cazione ?  Come  la  forza  modificatrice  si  eserciterebbe  su  un  soggetto 
incapace  di  resistenza  o  di  reazione?  (Op.  cit.,  Chap.  XI,  pag.  110). 

(2)  Op.  cit.,  Conclusion,  pag.  316  del  Voi.  XIV  delle  Oeuvres.  Una 
critica  simile,  come  s'  è  visto,  ha  mossa  al  Condillac  il  Laromiguière. 

(3;  Op.  cit.,  Préface,  pag.  XXI  e  XXII. 
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ampio  sviluppo  nei  suoi  libri  alle  ricerche  fisiologiche:  le  quali 
invece  nel  Condillac  sono  appena  accennate. 

Tuttavia  mi  pare  che  sia  esagerata  l'affermazione  del  Bonnet 
che  egli  abbia  in  comune  col  Condillac  quasi  solo  l'idea  d'ani- 
mare una  statua.  È  innegabile  invece  che  una  certa  efficacia  il 
Tralté  des  sensations  V  ha  esercitata  suH'fssa/  analytique.  Infatti 
il  Bonnet  stesso  scrive:  «  Prima  d'aver  sentito  parlare  del  piano 
dell'abate  di  Condillac,  io  esercitava  la  mia  statua  a  vedere.  La  vista 
è  il  senso  di  cui  noi  facciamo  maggior  uso  e  che  ci  fornisce  il 
maggior  numero  d' idee  e  d' idee  svariate.  Ma  appunto  per  questa 
ragione  il  Condillac  non  ha  creduto  di  dover  cominciare  da  tale 
senso.  Egli  ha  preferito  muovere  dall'  odorato,  che  è  più  semplice 
e  meno  fecondo;  ora,  sembrandomi  questo  procedimento  più  con- 
forme allo  spirito,  dell'analisi,  io  lo  seguo  »  (1).  Che  cosa  sarebbe 
accaduto  se  il  Bonnet  avesse  cominciato  dalla  vista?  La  sua  ana- 
lisi sarebbe  riuscita  imperfetta,  imbrogliata.  Dunque  egli  deve 
qualcosa  al  Condillac. 

Ancora:  il  Bonnet,  al  pari  del  Condillac,  pensa  che  tutte  le 
funzioni  o  facoltà  psichiche  possano  esercitarsi  sulle  impressioni 
di  un  sol  senso;  anzi  secondo  lui  due  sensazioni  bastano  per 
mettere  in  funzione  tutte  le  facoltà  della  statua  (2);  egli  quindi 
esamina  solo  l' odorato,  e  afferma  che  quanto  ha  esposto  sul- 
r  odorato  può  applicarsi  facilmente  agli  altri  sensi  (3). 

Inoltre  ammette,  come  il  Condillac,  che  l' Io  della  statua  si 
identifichi  con  tutte  le  sensazioni  eh'  essa  riceve  successivamente; 
essa  non  può  quindi  avere  sentimento  alcuno  di  ciò  che  è  fuori 
di  lei;  la  vita  sua  è,  per  così  dire,  tutta  interiore:  essa  abita  un 
mondo  tutto  ideale  (4).  Dal  che  egli,  al  pari  del  Condillac,  trae 
la  conseguenza  che  1'  anima  non  senta  che  le  proprie  modifica- 
zioni; cosicché   r  universo  non  è  che  il  complesso   delle   nostre 


(1)  Op.  cit,  Chap.  VI,  pag.  27. 

(2)  Op.  cit,  pag.  93  del  Voi.  XIV. 

(3)  Op.  cit.,  Conclusion,  pag.  317  del  Voi.  XIV  delle  Oeuvres.  Fer- 
mandosi all'odorato,  il  Bonnet  non  esamina  il  problema  della  maniera 
in  cui  noi  giungiamo  a  conoscere  il  mondo  esterno.  Un  cenno  di  tale 
problema  è  però  nel  Philalèthe  (pag.  289-291  del  Voi.  XVIII  delle  Oeu- 
vres), in  cui  il  Bonnet  ricorre  al  principio  di  causa. 

(4)  Essai  art.,  Chap.  XXIV. 


—  166  — 

idee  e  dei  rapporti  che  scopriamo  fra  queste  (1).  Perciò  le  sostanze 
non  ci  son  note  se  non  nei  loro  rapporti  con  le  nostre  facoltà; 
esseri  dotati  di  facoltà  differenti  le  vedono  a  traverso  altri  rapporti. 
Gli  attributi  della  materia  per  es.  possono  non  esser  ciò  che  ci 
paiono,  poiché  la  nostra  anima  li  conosce  solo  in  rapporto  alla 
sua  maniera  propria  di  percepire  (2).  Dal  che  segue  eh'  egli  ri- 
conosce, come  il  Condillac,  l'impossibilità  di  risolvere  i  problemi 
ultimi,  è  quindi  anche  lui  agnostico.  Appunto  perchè  noi  perce- 
piamo gli  oggetti  in  rapporto  alla  nostra  maniera  di  percepire, 
conosciam.o  solo  la  loro  essenza  nominale,  ossia  il  complesso  delle 
proprietà  o  qualità  che  i  sensi  o  la  riflessione  ce  ne  rivelano  e 
che  compongono  l'idea  che  noi  ce  ne  formiamo.  L'essenza  reale, 
ossia  il  principio  o  la  ragione  di  tali  proprietà,  ci  è  ignota  (3). 
Perciò  noi  non  sappiamo  che  cosa  sia  l'  anima  (4).  Ignoriamo 
r  essenza  di  tutte  le  forze  del  creato,  delle  quali  conosciamo 
solo  gli  effetti;  ci  sfugge  anche  l' intima  natura  degli  elementi; 
misteriosa  è  anche  l'unione  e  l'azione  reciproca  dell'anima  e 
del  corpo;  ignota  è  pure  la  vera  natura  dell'estensione  materiale. 
Imperfette  poi  son  le  nostre  conoscenze  sulla  struttura  e  le  rivo- 
luzioni della  Terra  e  sul  mondo  microscopico.  Un  altro  mistero 
è  il  cuore  umano  con  i  suoi  affetti  e  le  sue  passioni;  non  e'  è 
nella  natura  un  labirinto  più  tortuoso  e  oscuro  di  questo.  Insomma 
noi  incontriamo  da  per  tutto  degli  abissi  (5). 

Dunque  le  conseguenze  e  i  risultati  della  dottrina  del  Bonnet 
sono  uguali  a  quelli  della  teoria  del  Condillac. 

Infine  il  Bonnet,  al  pari  del  Condillac,  evita  di  cadere  nel 
materialismo.  Direi  anzi  eh'  egli,  più  di  tutti  gì'  ideologi,  mani- 
festi simpatia  per  lo  spiritualismo;  non   so   quindi  capire  come 


(1)  Op.  cit.,  pag.  268  del  Voi.  XIV  delle  Oeuvres. 

(2)  Op.  cit.,  Préface,  pag.  XXIII-XXIV.  Cfr.  Essai  di  phychologie, 
pag.  105  del  Voi.  XVII  delle  Oeuvres;  Nouvelles  considerations  sur  les 
jormes  naturelles  de  nos  connaissances,  pag.  109-111  del  Voi.  XVIII  delle 
Oeuvres.  (3;  Essai  an.,  pag.  14  del  Voi.  XII!  delle  Oeuvres. 

(4)  Op.  cit.,  Préface,  pag.  XX li;  Essai  de  psychologie,  pag.  2  del 
Voi.  XVII  delle  Oeuvres. 

(5)  Palingénésie  philosophique.  Parile  XII  e  XIII  (Voi.  XVI  delle 
Oeuvres).  Cfr.  Essai  an.,  pag.  7,  14,  34,  80,  107,  111-112  del  Voi.  XIII. 
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mai  il  Cousin  lo  consideri  «  apertamente  materialista  »  (1).  Egli, 
è  vero,  esamina  spesso  i  moti  organici  in  luogo  delle  idee,  e 
ragiona  sui  cangiamenti  dèi  cervello  come  se  fossero  idee.  Ma 
dichiara  espressamente  che  non  pretende  punto  di  confondere 
Videa  con  Voccasione  di  questa  (2),  e  dimostra  apertamente  l'im- 
materialità o  semplicità  dell'  anima  fondandosi  non  solo  sull'  at- 
tività riferente  e  comparatrice  del  pensiero  (3),  ma  anche  sulla 
percezione  pura  e  semplice.  Nella  percezione,  egli  osserva,  si  ha 
la  presenza  simultanea  dinanzi  all'  anima  di  parecchie  idee;  noi 
scopriamo  nella  medesima  prospettiva  vari  punti,  in  questi  punti 
differenti  oggetti,  in  questi  oggetti  parti  diverse.  Se  ciò  che  in 
noi  percepisce  fosse  esteso,  bisognerebbe  concepire  in  tale  corpo 
esteso  tanti  punti  modificati,  quanti  sono  gli  oggetti  percepiti  del 
passaggio.  Ma  queste  percezioni  o  immagini  esistono  tutte  sepa- 
ratamente. Come  dunque  accade  che  noi  abbracciamo  d'  un  solo 
sguardo  tutti  gli  oggetti  che  queste  percezioni  rappresentano  ? 
Esse  si  riuniscono  in  un  punto,  si  dirà;  ma,  se  si  riuniscono  in 
un  punto,  vi  si  confondono;  e,  se  vi  si  confondono,  come  mai  noi 
vediamo  gli  oggetti  separati  gli  uni  dagli  altri?  Non  basta:  come 
s'  effettuerà  la  conoscenza  di  queste  percezioni  ?  ove  risiede  l' Io 
che  percepisce,  che  sente?  In  un  altro  punto  dell'estensione  pen- 
sante, diranno  i  materialisti.  Ma  come  questo  punto  può  esser 
collegato  con  quelli  che  costituiscono  le  percezioni  ed  esserne 
tuttavia  distinto?  Ancora:  come  questo  punto  può  risponder  nello 
stesso  tempo  e  a  ciascuna  percezione  particolare  e  al  complesso 
di  queste  percezioni,  senza  tuttavia  confondersi  con  esse  né  nel- 
r  uno  né  nell'  altro  caso  ?  (4). 

La  percezione  é  dunque  un  mutamento,  una  maniera  d'essere 
della  mia  anima,  che  non  somiglia  punto  a  tutto  ciò  che  mi  pre- 
senta la  materia;  essa  è  sentimento  unico,  indivisibile,  semplice  e 
nello  stesso  tempo  sentimento  d'un  oggetto  ben  composto.  Nel- 
r  organo  fisiologico  io  non  vedo  che  composizione  e  diversità  di 


(1)  Cousin,  Philosophie  de  Locke,  pag.  31. 

(2)  Essai  an.,  Chap.  Vili,  pag.  53. 

(3)  Op.  cit,  Préface,  pag.  XXIX-XXX. 

(4)  Essai  de  psychologie,  Chap.  XXXV  e  XXXVI,  spec.  pag.  92-96 
del  Voi.  XVII  delle  Oeuvres. 
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parti.  Ciascuna  fibra,  ciascuna  cellula  esiste  separatamente.  Non 
dunque  1'  organo  di  per  sé  percepisce,  paragona,  giudica,  poiché 
un  essere  molteplice  non  potrebbe  formare  queir  unità  che  riu- 
nisce in  sé,  senza  confonderle,  tante  cose  che  esistono  separata- 
mente (1).  Ecco  quindi  che  son  costretto  ad  ammettere  che  in 
me  esiste  una  sostanza  diversa  dalla  materia,  una  sostanza  sem- 
plice, unica,  indivisibile,  che  percepisce,  paragona,  giudica  e  ha  il 
sentimento  intimo  e  la  coscienza  di  tutte  le  sue  percezioni,  di  tutti 
i  suoi  giudizi,  e  per  ciò  stesso  il  sentimento  della  propria  indivi- 
dualità o  esistenza.  Questa  sostanza  è  la  mia  anima  o  il  mio  Io  (2). 

Ci  possono  essere  dichiarazioni  di  spiritualismo  più  esplicite 
di  queste?  «  No  »,  scrive  il  Bonnet,  «  io  non  sono  affatto  ma- 
terialista; io  non  credo  punto  nella  materialità  dell'anima;  ma  voglio 
che  si  sappia  che,  se  io  fossi  materialista,  non  avrei  scrupolo  al- 
cuno di  confessarlo.  Io  dunque  ho  respinto  tale  opinione  non  già 
perché  essa  passa  per  dannosa,  ma  unicamente  perché  essa  non 
m'è  parsa  ben  fondata.  Una  verità  dannosa  sarebbe  sempre  una  verità. 
Quando  ho  studiato  me  stesso,  non  ho  potuto  rendermi  ragione 
della  molteplicità  del  mio  Io  supponendo  che  l'anima  fosse  ma- 
teriale. Ho  dunque  ammesso  l'esistenza  d'un' anima  immateriale 
per  render  ragione  di  fenomeni  che  non  mi  potevo  spiegare 
senza  di  essa  »  (3). 

Ma  il  Bonnet  non  si  ferma  a  queste  dichiarazioni  generiche. 
Egli,  fondandosi    sulle    ricerche    naturalistiche  (4),  che  lo  hanno 


(1)  Méditations  sur  l'origine  des  sensations  et  sur  P union  de  fame 
et  du  corps,  pag.  214-216  del  Voi.  XVIII  delle  Oeuvres. 

(2)  Philalèthe,  Chap.  II,  pag.  241-246  del  Voi.  XVMI. 

(3)  Analyse  abregée  de  l'Essai  anal.  (premesso  alla  Palingénésie), 
pag.  49-52  del  Voi.  XV  delle  Oeuvres.  11  Bonnet  stesso  cita  ivi  i  luoghi 
del  suo  Essai  anal.  che  esprimono  idee  spiritualistiche. 

(4)  Le  sue  opere  di  storia  naturale  più  importanti  sono:  le  Considc- 
rations  sur  les  corps  organise's  (Voi.  V  e  VI  delle  Oeuvres)  e  la  Con- 
templation  de  la  nature  (Volumi  VII,  Vili  e  IX  delle  Oeuvres).  A  queste 
s'  aggiungono:  Traile  d'  insectologie  ou  observations  sur  les  pucerons 
(Voi.  I  delle  Oeuvres);  Observations  diverses  sur  les  insectes  (Voi.  II); 
Aiémoires  d'histoire  naturelle  (Voi.  Ili);  Recherches  sur  l' usa  gè  des 
feuilles  (Voi.  IV);  Mémoires  sur  les  germes;  Lettre  à  Al.  VAbbé Rozier; 
Idées  sur  la  fécondation  des  plantes;  Lettres  et  Mémoires  sur  les  abeilles; 
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tratto  a  sostener  la  dottrina  della  preesistenza  degli  esseri  viventi 
(contro  quella  doW epigenesi),  è  propenso  ad  ammettere  un'anima 
semplice  pur  negli  animali  e  nelle  piante,  e  abbozza  una  dottrina 
simile  alla  monadologia  del  Leibniz  (eh'  egli  conosce  assai  bene 
e  ammira)  (1),  mostrando  le  ragioni  che  si  possono  addurre  a 
favore  della  sopravvivenza  di  tutte  le  anime  dopo  questa  esistenza 
terrena  e  del  loro  perfezionamento  graduale  a  traverso  altre  forme 
di  vita.  Così  tutta  la  natura  si  presenta  ai  suoi  occhi  meraviglio- 
samente animata  da  milioni  e  milioni   di   esseri   spirituali,  creati 


Nouvelles  recherches  sur  le  taenia;  Propositions  et  demandes  sur  les 
couleurs  des  corps  (tutti  nel  Voi.  X);  Sur  les  reproductions  des  sala- 
mandres;  Observations  sur  le  pipa  (Voi.  XI);  Lettres  sur  divers  sujets 
d'histoire  naturelle  (Voi.  XI  e  XII).  Egli  insiste  specialmente  sulle  me- 
tamorfosi degl'  insetti  e  sulla  capacità  (esaminata  già  dallo  Spallanzani) 
di  alcuni  organi  di  certi  animali  (polipi,  chiocciole,  salamandre)  di  ri- 
prodursi. Le  sue  osservazioni  lo  hanno  condotto  a  pensare  che  nel 
corpo  grossolano  e  corruttibile  degli  animali  esista  un  corpo  più  sottile 
e  più  piccolo,  indistruttibile,  etereo,  vera  sede  dell'  anima,  germe  d'un 
corpo  più  perfetto,  che  succederà  a  quello  che  abbiamo  ora.  L'uomo 
è  come  un  grano  seminato  sulla  terra;  l' involucro  del  grano  perisce, 
ma  dal  suo  interno  nasce  una  pianta  ben  differente,  che  darà  frutto 
nell'eternità.  I  legami  che  il  corpo  indistruttibile  aveva  col  corpo  caduco 
assicureranno  all'  animale  la  conservazione  della  propria  identità  per- 
sonale. Il  ricordo  del  suo  stato  passato  collegherà  questo  stato  con 
quello  futuro;  egli  paragonerà  questi  due  stati,  e  da  tale  paragone  sor- 
gerà il  senso  dell'aumento  della  propria  felicità  (Palingénésie,  Partie  III, 
pag.  213-216  del  Voi.  XV;  Essai  an.,  Chap.  XXIV). 

(1)  Lo  chiama  «  il  Platone  moderno  »  (pag.  12  del  Voi.  XVI  delle 
Oenvres);  dice  «  sublime  »  la  metafisica  di  lui  (pag.  290  del  Voi.  XV); 
«  la  Théodicée  »,  egli  scrive,  «  est  un  de  mes  Livres  de  dévotion  »  (pag.  43 
del  Voi.  XVI).  Gli  scritti  del  Bonnet  riguardanti  il  Leibniz  sono:  Recueil 
de  divers  passages  de  Leibniz  sur  la  survivance  de  Vanimal  (Voi.  XVIII 
delle  Oeuvres,  pag.  3  e  seg.);  Vue  du  Leibnitianisme  (nello  stesso  volume, 
pag.  52  e  seg.)  e  la  Partie  VII  della  Palingénésie.  Egli  s'accosta  tanto 
al  Leibniz,  che  l' autore  anonimo  delle  Institutions  Leibnitiennes  ou 
Précis  de  la  Monadologie  (Lyon,  Perisse,  1767)  attribuì  al  Leibniz 
l'ipotesi  del  Bonnet  sul  corpo  indistruttibile  etereo.  Perciò  il  Bonnet 
scrisse  la  Lettre  aux  auteurs  de  la  Bibliothèque  des  sciences  au  sujet 
des  Institutions  Leibnitiennes  (Voi.  XVI  delle  Oeuvres,  pag.  40  e  seg.), 
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ab  aeterno  da  una  Potenza  infinita  (1),  e  aspiranti  sempre  più 
alla  scaturigine  della  luce  e  dell'amore.  Dinanzi  a  questo  spetta- 
colo immenso  rimane  stupito  e  ammirato.  «  Se  Dio  è  immutabile  », 
esclama,  «  se  ciò  che  egli  ha  voluto,  lo  vuole  ancora  e  vorrà 
sempre;  s'  egli  ha  creato  1'  universo  con  un  solo  atto  della  sua 
volontà;  se  non  e'  è  mai  nuova  creazione;  se  tutto  è  rivoluzione, 
sviluppo,  cambiamento  di  forme;  se  Dio  ha  voluto  sin  dall'eternità 
creare  1'  universo Io  sono  spaurito i  miei  sensi  s*  ag- 
ghiacciano   io  m  arresto retrocedo  dallo  spavento 

io  sono  sull'orlo  del  più  pauroso  abisso O  eternità!  che  hai 

preceduto  il  tempo  e  come  un  vortice  lo  tranghiottirai,  che  tra- 
volgi le  concezioni  di  tutte  le  intelligenze  finite Eternità!  Un 

debole  mortale,  un  atomo  pensante,  osa  nominarti,  e  il  tuo  nome 
è  tutto  ciò  eh'  egli  sa  di  te  »  (2). 


Secondo  alcuni  (3)  l' Helvétius   dividerebbe    col    Condillac    il 
merito  d'  aver  ridotto  tutte  le  facoltà  e  operazioni  dell'  anima  al 


in  cui  mostrò  che  il  Leibniz  non  aveva  immaginato  un  germe  indistrut- 
tibile collocato  nel  cervello  visibile,  ne  aveva  considerato  questo  germe 
come  la  vera  sede  dell'anima  e  della  personalità.  È  innegabile  però  che 
tale  ipotesi  si  può  facilmente  derivare  dalla  monadologia,  tant'  è  vero 
che  un  altro  filosofo,  che  accetta  in  generale  la  monadologia  del  Leibniz, 
il  Bolzano,  nella  sua  Athanasia,  escogita  un'  ipotesi  simile,  il  Bonnet 
però  si  stacca  senza  dubbio  dal  Leibniz  in  certi  punti,  specialmente 
perchè  crede  che  la  metafisica,  come  la  geometria,  ha  dei  data  che 
devono  servire  di  base  ai  nostri  ragionamenti,  cioè  dei  fatti  che  l'espe- 
rienza ci  attesta:  per  esempio  le  proprietà  essenziali  dei  corpi,  l'esten- 
sione, r  impenetrabilità  etc.  Vano  sarebbe  voler  conoscere  la  natura 
intima  di  tali  proprietà.  Vano  è  quindi  ricercare  col  Leibniz  come 
V estensione  sia  possibile.  Bisogna  limitarsi  all'esperienza  ed  ammettere 
che  l'estensione  esiste  (pag.  102-105  del  Voi.  XVI  delle  Oeuvres). 

(1)  Il  Bonnet  ammette  l'esistenza  di  Dio  (Essai de psychologie,  Chap. 
LV;  Principes  philosophiques  sur  la  cause  première  et  sur  son  effet 
(Voi.  XVI 1  delle  Oeuvres). 

(2)  Palingénésie,  pag.  282  del  Voi.  XV  delle  Oeuvres. 

(3)  Vedi  per  es.  Soave,  Memoria  sopra  il  progetto  di  elementi  di 
ideologia  del  Conte  Destutt  di  Tracy,  pag.  60-61. 
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sentire.  Ma  questo  merito  sparisce  o  si  riduce  quasi  a  nulla,  se  si 
pensa  in  primo  luogo  che  il  De  l'esprit,  la  prima  delle  due  opere 
fondamentali  dell' Helvétius,  uscì  il  1758,  mentre  dal  Condillac 
VEssai  sur  l'origine  des  connaissances  humaines  fu  pubblicato  il 
1746,  e  il  Traiti  des  sensations  il  1754;  in  secondo  luogo  che 
r  Helvétius,  essendosi  occupato  specialmente  dell'  etica,  in  cui 
sviluppò  il  suo  ben  noto  edonismo,  ben  poco  si  trattenne  sul- 
r  ideologia  vera  e  propria. 

Egli  distingue  nelle  sue  opere  V  anima  dallo  spirito;  1' una  è 
il  principio  della  vita,  la  facoltà  di  sentire;  1'  altro  è  la  capacità 
di  cogliere  le  somiglianze  e  le  differenze,  le  convenienze  e  le  di- 
sconvenienze che  i  diversi  oggetti  hanno  fra  loro  e  con  noi,  è 
quindi  la  facoltà  di  giudicare.  Condizione  necessaria  dello  spirito 
è  la  memoria,  in  quanto  che,  per  giudicare  di  due  sensazioni  at- 
tuali, è  necessario  che  l'organo  della  memoria  le  prolunghi  almeno 
tanto  da  dare  alla  mente  il  modo  di  paragonarle  fra  loro.  Altri- 
menti le  impressioni  presenti  sarebbero  sentite  e  subito  dimen- 
ticate: quindi  sarebbe  impossibile  paragonarne  due  fra  loro  (1). 

La  memoria  però  non  è  altro  che  una  sensazione  continuata, 
sebbene  indebolita;  quindi  ricordarsi  non  è  che  sentire  (2), 

Anche  il  giudicare  si  riduce  al  sentire.  L'  Helvétius  crede  di 
provare  questa  tesi  con  alcuni  esempì,  dai  quali  risulta  chiaro 
eh'  egli  o  confonde  il  sentire  con  ciò  che  si  chiama  coscienza,  e 
allora  naturalmente  gli  riesce  facile  di  mostrare  a  suo  modo  che 
giudicare  è  sentire,  giacché  in  entrambi  i  casi  si  tratta  di  modi 
della  coscienza  (maniere  di  avvertire)  (3);  oppure  riduce  il  giudizio 


(1)  De  rhomme,  Section  II,  Chap.  I  e  IV  (in  Oeuvres  complettes  de 
M.  Helvétius,  Londres,  1776,  Tome  III). 

(2)  De  Vesprit,  Discours  I,  Chap.  I,  pag.  10  (Tome  I  delle  Oeuvres). 

(3)  «  Quando  io  giudico  la  grandezza  e  il  colore  degli  oggetti  che 
mi  son  presentati,  è  evidente  che  il  giudizio  pronunciato  sulle  differenti 
impressioni  che  questi  oggetti  hanno  prodotte  su'  miei  sensi,  non  è 
propriamente  che  una  sensazione  ;  che  io  posso  dire  egualmente  :  — 
Giudico  o  sento  che,  di  due  oggetti,  l'uno  che  io  chiamo  tesa  fa  su 
me  un'impressione  differente  da  quello  che  chiamo  piede  — ;  che  il 
colore  eh'  io  chiamo  rosso  agisce  su'  miei  occhi  differentemente  da 
quello   che   chiamo  giallo;  e   ne   concludo  che  in  tal  caso   giudicare 
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a  due  o  più  sensazioni  staccate,  tra  le  quali  non  si  sa  come  possa 
stabilirsi  un  rapporto  senza  1'  atto  di  una  facoltà  diversa  dal  sen- 
tire (1);  oppure  si  avvicina  al  Condillac,  quando  dice  che  il  pa- 
ragone non  è  altro  se  non  attendere  alle  impressioni  diverse 
che  eccitano  in  noi  oggetti  o  attualmente  percepiti  o  presenti  alla 
nostra  memoria  (2). 

Se  tanto  le  sensazioni  quanto  il  giudizio  si  riducono  a  sentire, 
è  chiaro  che  lo  spirito  stesso  si  riduce  a  sentire. 

Qui  è  facile  osservare  in  primo  luogo  che,  se  tutti  gli  atti 
psichici  si  riducono  alle  sensazioni,  è  inutile  stabilire  due  principi 
delle  nostre  idee  e  operazioni  mentali  (l  anima  e  lo  spirito);  che 
se  questi  principi  fossero  differenti,  non  si  vede  perchè  pure  i 
loro  atti  non  dovrebbero  essere  di  natura  diversa;  in  secondo 
luogo  che,  come  s' è  accennato,  si  scorge  chiaramente  quanto 
scarso  sia  il  contributo  dato  dall'  Helvétius  all'  ideologia  vera  e 
propria.  L' importanza  di  questo  filosofo  sta  invece  (come  vedremo 
parlando  dello  Stendhal)  specialmente  nello  studio  delle  passioni. 

Nella  metafisica  egli  resta,  come  gl'ideologi  in  genere,  agno- 
stico. Così  alla  domanda  «  se  la  sensibilità  e  la  memoria  siano 
modificazioni  d'  una  sostanza  materiale  o  spirituale  »  risponde: 
«  Tale  questione  non  entra  necessariamente  nel  disegno  della  mia 
opera.  Ciò  ch'io  devo  dire  dello  spirito  s'accorda  parimenti  bene 
con  l'una  e  con  l'altra  di  queste  ipotesi.  Io  osserverò  solamente 
a  questo  proposito  che,  se  la  Chiesa  non  avesse  fissata  la  nostra 
credenza  su  tale  punto,  e  se  si  dovesse,  mediante  la  sola  luce 
della  ragione,  elevarsi  fino  alla  conoscenza  del  principio  pensante, 
non  si  potrebbe  fare  a  meno  di  riconoscere  che  nessuna  opinione 
in  tale  campo  si  può  dimostrare  »  (3).  Tuttavia  talvolta,  forse  senza 
accorgersene,  avanza  affermazioni  che  sanno  di  materialismo  (4). 
Ma  si  tratta  di  frasi  vaghe,  gettate  qua  e  là  alla  sfuggita. 


non  è  che  sentire  »  (Op.  cit.,  pag.  12-13).  Un  ragionamento  simile  sarà 
formulato  dal  Tracy;  ma  vedremo  che  è  sbagliato. 

(1)  Vedere  i  due  esempì  che  dà  a  pag.  13  di  De  l'esprit. 

(2)  De  Vhomine,  Section  li,  Chap.  IV,  pag.  135. 

(3)  De  V esprit,  pag.  8-9.  Cfr.  De  Vhomme,  pag.  119  e  126  del  Tome  III 
delle  Oeuvres. 

(4)  Vedi  De  l'esprit,  pag.  2;  De  l'homme,  pag.  129-131,  e  pag.  139. 
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CAPITOLO  IV.  —  Cabanis 

VITA  E  OPERE  (1).  —  Pierre-Jean-Georges  Cabanis  nacque 
il  5  giugno  1757  a  Cosnac,  presso  Brive,  nel  dipartimento  «  Cor- 
rèze  ».  Suo  padre  era  un  uomo  noto  in  Francia;  sebbene  avvo- 
cato, dopo  il  suo  matrimonio  con  Marie-Hélène  d'  Escarolle  de 
Souleyrac,  non  s' era  occupato  che  di  bonificare  i  suoi  terreni; 
con  l'aiuto  del  Turgot,  suo  amico,  che,  poi,  nel  1774,  divenne 
ministro  delle  finanze,  si  diede  a  promuovere  V  agricoltura,  e  pub- 
blicò nel  1764  un  opuscolo  dal  titolo  Essai  sur  les  principes  de 
la  greffe  et  sur  les  moyens  de  la  perfectionner,  che  fu  premiato 
dall'  Accademia  di  Bordeaux  e  ristampato  piìi  volte.  Egli  ebbe 
due  figlie  e  un  figlio,  Pierre-Jean-Georges,  il  futuro  filosofo.  Il 
quale  era  di  carattere  duro,  pervicace,  quasi  violento,  intollerante 
d'  ogni  autorità.  A  dieci  anni  fu  mandato  nel  collegio  di  Brive, 
dove,  dopo  quattro  anni,  per  il  carattere,  s'urtò  con  i  suoi  edu- 
catori, e  fu  rimandato  in  famiglia.  Il  padre,  disperando  di  poter 
domare  lo  spirito  ribelle  di  lui,  ricorse  a  un  mezzo  estremo:  lo 
condusse  a  Parigi,  e  ve  lo  lasciò  solo,  a  compiervi  gli  studi  e  a 
procurarsi  un  posto  nella  società.  Il  rimedio  fu  efficace.  Il  giova- 
netto sfogò  il  suo  carattere  violento  non  piìi  nell'  infrangere  le 
imposizioni  dei  precettori,  ma  nel  divorare  i  libri  di  Locke,  di 
Platone,  di  Plutarco,  d' Epitteto,  di  Montaigne,  di  Cicerone,  di 
Tacito,  dei  Padri  della  Chiesa  e  degli  Enciclopedisti.  Dopo  due 
anni  il  padre,  impensierito,  nella  sua  fede  cristiana,  delle  letture 
del  figlio,  lo  richiamò  a  casa.  Ma  questi,  col  pretesto  di  voler 
imparare  a  scriver  bene,  «  cosa  assai  utile  nella  vita  »,  rifiutò  di 
abbandonare  i  suoi  studi,  e  preferì  nel  '73  seguire  a  Varsavia, 
come  segretario,  il  principe  Massalscki,  vescovo  di  Wilna,  che  era 


(1)  PiCAVET,  Les  ide'oloques,  Paris,  Alcan,  1891,spec.Chap.  I,  ITI  e  IV; 
Labrousse,  Quelques  notes  sur  un  médecin  philosophe  de  la  Faculté  de 
Paris.  P.  j.  G.  Cabanis,  Paris,  Michalon,  1813;  G.  PovER,  Cabanis. 
Choix.  de  textes  et  introduction,  Paris,  Michaud;  Damiron,  Essai  sur 
Vhistoire  de  la  philosophie  en  France  au  XIX"  siede,  5»  Ediz.,  Bru- 
xelles, Haumann,  1835,  Tome  1,  pag.  85  e  seg.;  Ferraz,  Histoire  de  la 
philosophie  pendant  la  revolution,  Paris,  Perrin,  1889,  Partie  1,  Chap.  III. 
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venuto  a  Parigi  a  domandare  ai  filosofi  i  mezzi  per  salvare  la 
Polonia.  Era  il  tempo  in  cui  la  Polonia  stava  per  essere  smem- 
brata dall'Austria,  dalla  Prussia  e  dalla  Russia.  Il  Cabanis  trovò 
il  paese  desolato,  in  preda  all' anarchia.  Vi  stette  due  anni,  v'im- 
parò il  tedesco,  insegnò  belle  lettere  all'Accademia  di  Varsavia; 
ma  ben  presto  la  ruppe  col  principe-vescovo,  il  quale  non  aveva 
mantenuto  le  sue  promesse;  non  volle,  contro  il  desiderio  del 
Massalscki,  insegnare  le  belle  lettere  ai  seminaristi  di  Wilna,  e  si 
seccò  di  star  lontano  dalla  patria.  Quando  tornò  in  Francia,  aveva 
diciott'  anni.  Sperava  nell'  appoggio  del  Turgot,  ma  questi  lasciò 
il  ministero  prima  d'  esser  riuscito  a  dare  un  ufficio  al  giovane; 
e  non  potè  che  farlo  entrare  in  qualche  salotto  di  Parigi.  In  un 
viaggio  a  Brive  il  Cabanis  dovette  parlare  con  entusiasmo  a  suo 
padre  delle  nuove  conoscenze  fatte;  riuscì  forse  in  questo  modo 
a  strappargli  il  consenso  di  qualche  altr'  anno  di  studi.  Tornato 
a  Parigi,  essendo  stato  bandito  un  concorso  all'Accademia  fran- 
cese, egli  si  diede  a  tradurre  liberamente,  in  versi  martelliani,  dei 
luoghi  dell'  Iliade  (1);  ma  non  ottenne  il  premio  desiderato.  Sco- 
raggiato, cadde  in  una  profonda  malinconia;  si  credette  malato 
di  petto;  ma  probabilmente  aveva  solo  un  po'  di  nevrastenia. 
Perciò  in  quel  tempo,  ossia  nel  1778,  andò  a  consultare  il  medico 
Dubreuil;  questi,  che  dava  molta  importanza  a  ciò  che  i  medici 
moderni  chiamano  «  medicazione  psichica  »,  indovinò  che  il  male 
del  giovane  consisteva  nell'  ondeggiamento  inquieto  del  suo  spi- 
rito, e  lo  curò  dandogli  un  oggetto  di  studio  ben  determinato, 
positivo  e  serio:  la  medicina.  Fu  la  salvezza  del  Cabanis,  il  quale 
si  dedicò  con  ardore  ai  nuovi  studi,  commentò  Ippocrate  e  Ga- 
leno (2),  e,  assai  sodisfatto,  serbò  sempre  viva  riconoscenza  al 
Dubreuil.  Nello  stesso  anno  1778,  così  importante  per  la  sua 
vita  futura,  egli  entrò  anche  nel  mondo  dei  filosofi:  poiché,  es- 
sendosi recato,  per  rimettersi  in  salute,  a  Auteuil,  antico  comune 
del  dipartimento  della  Senna,  ora  unito  a  Parigi,  fu  colà  ammesso 
nel  salotto  di  M.me  Helvétius,  la  vedova  del  famoso  autore  del- 


(1)  Fragments  de  la  Traduction  de  Vlliade  in  Oeuvres  posthumes 
de  Cabanis,  Paris,  Didot,  1825,  pag.  385-449. 

(2)  Questo  commento  è  rimasto  manoscritto  a  Versailles,  nella  Bi- 
blioteca. 
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V Esprit,  dove  conobbe  Condillac,  d'Alembert,  Diderot,  d'HoIbach, 
Condorcet,  Franklin,  Destutt  de  Tracy,  Laromiguière,  Garat,  Gin- 
guené  ed  altri  (1).  Egli  però  strinse  amicizia  intima  specie  col 
Condorcet  e  col  Franklin  (intorno  al  quale  anzi  scrisse  una  Me- 
moria) (2).  Nel  78  stesso  fu  dal  Turgot  presentato  a  Voltaire,  che 
gli  lodò  la  traduzione  dell'Iliade,  incoraggiandolo  a  scrivere  versi. 
Considerato  come  figlio  adottivo  da  M.me  Helvétius,  egli  finì  col- 
l'abitare  da  lei,  tributandole  venerazione  e  affetto.  Alcuni  suoi  versi 
a  lei  dedicati  son  soffusi  d'una  gentilezza  e  grazia  squisita  (3).  In 
mezzo  a  questo  circolo  di  dotti  e  d'amici  egli  terminò  i  suoi  studi 
di  medicina;  nel  1783  pronunciò  in  eleganti  versi  il  tradizionale 
Serment,  dedicandolo  al  Dubreuil  (4),  e  fu  laureato  medico.  Ma 
non  tornò  al  suo  paese  natio;  restò  a  Auteuil  a  curare  i  poveri 
e  a  lavorare  fntorno  alla  sua  opera  Degré  de  certitude  de  la  me- 
decine  (5),  che  terminò  il  1788.  Intanto  scoppia  la  Rivoluzione, 
ond'  egli  non  pensa  piìi  a  pubblicare  il  suo  lavoro.  Il  Cabanis, 
animo  appassionato  per  la  libertà,  non  potè  non  favorire  il  mo- 
vimento rivoluzionario;  s'iscrisse  infatti  tra  i  Giacobini.  Il  15 
luglio  1789,  cioè  il  giorno  dopo  la  presa  della  Bastiglia,  egli  si 
recò  a  Versailles  per  informarsi  non  solo  dei  disegni  del  re  e 
dell'Assemblea  Nazionale,  ma  anche  della  sorte  dei  suoi  cono- 
scenti. Stava  raccontando  al  Garat,  al  Volney  e  ad  altri  amici  gli 


(1)  Vedi  A.  GuiLLOiS,  Le  salon  de  M.me  Helvétius,  Paris,  1894. 

(2)  Notice  sur  B.  Franklin  in  Oeuvres  posth.,  pag.  217-274. 

(3)  Eccone  la  traduzione:  «  Se  il  tempo  che  si  volge  senza  posa  — 
un  giorno  v'  adducesse  la  vecchiezza,  —  parlarvene  io  non  oserei;  — 
ma  passin  pure  gli  anni;  —  la  leggera  e  vivace  giocondezza,  —  la  bontà 
vostra  ingenua  sempre,  —  la  carnagione  —  che  serba  sempre  i  suoi 
colori,  —  r  amore  per  il  sole  e  per  i  fiori,  —  1'  anima  vostra  infine 
fresca  e  pura,  —  tutto  dice  che  voi  fermate  il  tempo  —  e  che  a  cen- 
t'  anni  sembrerete  —  di  tra  le  mani  uscir  de  la  Natura.  —  Tale  destino 
a  voi  promesso  —  ha  senza  dubbio  i  suoi  vantaggi,  —  ma  non  vi  lascerà 
nessun  amico,  —  che  divenire  vecchi  è  fato  nostro,  —  e,  presto,  io  vel 
predico,  —  noi  non  saremo  più  del  tempo  vostro  ». 

(4)  Serment  d'un  médecin  in  Oeuvres  posth.,  pag.  451-457. 

(5)  Oeuvres  complètes  de  Cabanis,  Paris,  Didot,  1823,  Voi.  I,  pag.  399- 
531.  //  Degré  de  certitude  etc.  fu  pubblicato  la  prima  volta  il  1798 
(dieci  anni  dopo). 
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avvenimenti  svoltisi  il  giorno  prima  a  Parigi,  quando  Mirabeau, 
avvicinatosi,  domandò  il  suo  nome  al  Volney  e  al  Garat  e  scambiò 
con  lui  qualche  parola.  Così  conobbe  Mirabeau,  e  ne  divenne 
amico  intimo.  Si  crede  anzi  ch'egli  abbia  scritto  per  incarico  del 
grande  oratore  il  Travati  sur  l'éducation  publique  (1),  trovato  fra 
le  carte  di  Mirabeau  il  giorno  dopo  la  sua  morte.  Quando  Mi- 
rabeau cadde  malato,  voile  presso  il  suo  letto  Cabanis.  Anzi  il 
Cabanis  fu  accusato  sordamente  dal  pubblico  d'  aver  avvelenato 
il  suo  amico  per  sottrarlo  al  martirio  dell'agonia;  perciò  scrisse, 
per  difendersi,  il  Journal  de  la  maladle  et  de  la  mort  de  Mira- 
beau (2).  La  morte  di  Mirabeau  rese  popolare  il  Cabanis.  La  sua 
opera  Observations  sur  les  liòpitaux  (3),  pubblicata  il  1789,  lo  fece 
nominare  nel  1791  amministratore  degli  ospedali  di  Parigi.  L'e- 
sercizio di  tale  ufficio  gli  diede  occasione  di  scrivere  una  serie 
di  rapporti  pubblicati  nel  1792  col  titolo  Quelques  principes  et 
quelques  vues  sur  les  secours  publics  (4).  Intanto  venne  il  Terrore. 
Il  Cabanis  se  ne  stette  a  Auteuil,  abbastanza  tranquillo  a  causa 
del  rispetto  riconoscente  che  aveva  inspirato  a  tutti  nel  villaggio, 
di  cui  egli  era  medico  e  benefattore.  Per  distrarre  M.me  Helvétius 
dai  suoi  disgusti  e  dalle  sue  afflizioni,  tradusse  nove  poesie  di 
Alfredo  Meissner,  La  Stella  di  Goethe,  il  Cimitero  di  campagna 
di  Tom.  Gray  e  La  morte  d'Adone  di  Bione  (5).  Ma  non  potè 
rimanere  del  tutto  indifferente  sotto  queir  incubo  di  sangue. 
Quando  il  Condorcet  era  ricercato  a  morte  dai  suoi  nemici,  egli 
gli  procurò  un  asilo  e  un  passaporto.  Ma  tutto  fu  inutile.  Il  Con- 
dorcet, nella  fuga,  si  tolse  la  vita  avvelenandosi.  Il  Cabanis,  ad- 
doloratissimo,  non  potè  che  raccogliere  gli  scritti  del  suo  caro  e 
sventurato  amico,  ed  eseguirne  le  ultime  raccomandazioni.  Dopo 
la  caduta  di  Robespierre,  passata  la  bufera,  essendo  il  Garat  di- 
venuto commissario  dell'  istruzione  pubblica,  il  Cabanis  gli  ma- 
nifestò alcune  sue  idee  sull'  insegnamento  della  medicina,  e  fu  da 
lui  incoraggiato  a  esporle  ordinatamente.   Così  egli   cominciò  a 


(1)  Oeuvres  compi,  del  Cabanis,  Tome  II,  pag.  363-581. 

(2)  Oeuvres  compi.,  Voi.  II,  pag.  1-73. 

(3)  Oeuvres  compi.,  Voi.  II,  pag.  307-362. 

(4)  Ivi,  pag.  185-306. 

(5)  Queste  traduzioni  furono  edite  col  titolo  Mélanges  de  littérature 
allemande  (Paris,  1797). 
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scrivere  l' opera  Révolutions  et  riforme  de  la  médecine  (1);  ma, 
nominato  professore  d' igiene  alle  Scuole  normali  il  1794,  non 
potè  condurne  a  termine  che  l' introduzione,  la  quale  fu  pubbli- 
cata nel  1804.  Il  1795  invece  pubblicò  nel  Magasin  Encyclopédique 
uno  scritto  breve  ma  importante:  la  Note  sur  le  supplice  de  la 
guillotine  (2).  Il  1796  il  Cabanis  entrò  nell'Istituto  (classe  «  scienze 
morali  e  politiche  »,  sezione  «  analisi  delle  sensazioni  e  delle 
idee  »).  Là  egli  lesse  le  prime  sei  memorie  della  sua  famosa  opera 
Rapports  du  physique  et  du  moral  de  Vhomme,  la  quale  special- 
mente noi  esamineremo.  Queste  prime  memorie  insieme  con  le 
altre  sei  furono  pubblicate  il  1902;  ebbero  un  grande  successo, 
e  fecero  del  Cabanis  uno  dei  principali  rappresentanti  della  scuola 
filosofica  degl'  ideologi  (3).  Nel  '96  stesso  il  Cabanis  sposò  Char- 
lotte de  Grouchy,  cognata  del  Condorcet,  alla  quale  fu  legato  da 
intimo  affetto  sino  alla  morte.  Nel  1797  divenne  titolare  della  cat- 
tedra di  clinica  interna,  detta  di  perfezionamento,  nella  Scuola  di 
Medicina.  All'  apertura  e,  alla  fine  di  questo  corso  si  proponeva 
di  leggere  i  due  discorsi  su  Ippocrate  (Discours  d'ouverture  du 
cours  sur  Hippocrate  e  Discours  de  dature  pour  le  cours  sur  Hip- 
pocrate)  (4),  che  compose  appunto  in  quell'  anno.  Ma  non  tenne 
mai  tale  corso  di  lezioni.  Nel  '97  stesso  fu  nominato  rappresen- 
tante del  popolo  nel  Consiglio  dei  Cinquecento, 'dove  il  1798  lesse 
il  suo  Rapport  sur  l'organisation  des  écoles  de  médecine  (5).  L'anno 
dopo  (1799)  passò  dalla  cattedra  di  clinica  interna  a  quella  di 
medicina  legale  e  di  storia  della  medicina.  Ma  la  sua  salute  mal 
ferma  non  gli  permise  mai  di  far  lezione;  cosicché  fu  professore 
solo  di  nome.  Presentò  le  sue  dimissioni,  ma,  essendo  state  queste 
respinte,  egli  destinò  lo  stipendio  a  favore  delle  scuole. 

Avvenuto  nel  18  Brumaio  del  1799  il  colpo  di  Stato,  il  Cabanis 
non  s'oppose  ad  esso,  anzi  lo  secondò  e  difese;  giacché  allora 


(1)  Oeuvres  complètes,  Vol.^I,  pag.  1-360. 

(2)  Oeuvres  compi,  Voi.  II,  pag.  161-183. 

(3)  Vedi  PiCAVET,  Op.  cit.,  spec.  Chap.  I,  HI  e  IV.  La  Dècade  phi- 
losophique  era  il  giornale  più  importante  della  scuola.  In  esso  il  Cabanis 
pubblicò  una  Lettre  sur  la  perfectibilite',  edita  dal  Picavet  (Op.  cit.,  Ap- 
pendice). Il  Cabanis  scriveva  anche  nel  Conservateur  fondato  da  Sarrette. 

(4)  Oeuvres  posth.,  pag.  91-175. 

(5)  Oeuvres  compi..  Voi.  1,  pag.  361-397. 
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Napoleone  gli  appariva  come  un  prosecutore  dell'  opera  della 
Repubblica,  amico  dell'ordine  e  della  libertà.  Infatti  alla  fine  del 
dicembre  1799  pubblicò  lo  scritto  Qiielques  considerations  sur  l'or- 
ganisatlon  sociale  et  sur  la  nocelle  Constitution,  per  attaccare 
quelli  che  vedevano  nel  colpo  di  Stato  1'  opera  d'  un'  ambizione 
personale.  <^  La  Libertà  tutta  ridotta  a  brani  e  sanguinante  »,  egli 
esclamava  in  un  proclama  al  popolo  francese,  «  trova  alla  fine  un 
asilo  in  una  saggia  costituzione  ».  Ma  pur  troppo  le  sue  idee 
dovevano  ben  presto  essere  smentite  dai  fatti.  S'accorse  che  Na- 
poleone voleva  spadroneggiare.  L' opera  della  Repubblica  era 
troncata,  una  nuova  classe  di  nobili  veniva  sostituita  alla  vecchia, 
i  diritti  dei  cittadini  erano  offesi.  Sebbene  nominato  senatore,  com- 
mendatore della  legion  d'  onore,  non  secondò  più  l' opera  del- 
l'ambizioso generale,  e  nel  Senato  fece  parte,  insieme  con  Volney, 
Garat  e  Destutt  de  Tracy,  dell'  opposizione.  Fu  un'  opposizione 
dignitosa,  senza  chiasso.  Napoleone,  per  vendicarsi,  diceva:  «  Je 
n'aime  pas  les  idéologues  ».  Gl'ideologi  si  raccolsero  nell'ombra 
fuori  della  vita  politica.  Mangiavano  insieme  ogni  dieci  giorni  in 
via  Du  Bac,  e  si  comunicavano  le  loro  idee.  Sembra  che  parecchi 
di  essi,  fra  cui  il  Cabanis,  fossero  lì  lì  per  essere  compromessi 
nella  cospirazione  ordita  dal  gen.  Moreau  insieme  con  Codoudal 
e  Pichegru.  Il  ministro  della  polizia  Fouché  fece  comprender  loro 
che  sapeva  tutto,  e  che  bisognava  quindi  che  ciascuno  mangiasse 
a  casa  propria;  essi  dovettero  obbedire.  Si  ritrovavano  però  al- 
l' Istituto,  dove  insegnavano  quasi  tutti  scienze  morali.  Alcune 
loro  manifestazioni  urtarono  Napoleone,  tanto  che  questi  volle 
cambiare  1'  ordinamento  dell'  Istituto,  sopprimendo  la  classe  delle 
scienze  morali,  e  mandando  a  spasso  alcuni  ideologi.  Così  fu  che 
il  1802  il  Cabanis  passò  nella  classe  della  lingua  e  letteratura  fran- 
cese, rappresentando  l'Accademia  Francese,  dove  sostituì  il  Maury; 
e  appunto  in  seguito  a  invito  dell'Accademia,  scrisse  VEloge  de 
Vicq  d'Azyr  (1).  Gl'ideologi,  sebbene  dispersi,  non  si  piegarono: 
continuarono  ad  alimentare  la  loro  fiamma  di  libertà,  e  si  ritro- 
vavano a  Auteuil,  presso  il  Cabanis.  Il  1800  morì  M.me  Helvétius. 
Il  Cabanis  provò  vivissimo  dolore  per  la  perdita  della  sua  pro- 
tettrice, e  d'allora  in  poi  andò  ogni  anno  ad  abitare  qualche  mese 


(1)  Oeuvres  posth.,  pag.  177  e  seg. 


—  179  — 

a  Villette,  vicino  a  Meuian,  presso  il  Marchese  dì  Grouchy,  suo 
suocero.  Là  e  ad  Auteuil  andavano  a  visitarlo  il  Fauriel,  già  se- 
gretario del  Fouché,  il  Ginguené,  Destutt  de  Tracy,  il  Degérando, 
il  Garat  ed  altri  (1).  Mi  pareva,  dice  Giuseppe  Droz  (2),  uno  di 
quei  filosofi  della  Grecia  che  sotto  verdi  ombre  istruivano  i  di- 
scepoli avidi  d' ascoltarli.  Intanto  la  salute  del  Cabanis  va  depe- 
rendo. Nel  1804  si  sente  accasciato.  Anche  la  sua  attività  di 
scrittore  diminuisce.  Egli  tiene  corrispondenza  solo  con  Destutt 
de  Tracy  e  con  Maine  de  Biran.  Soffre  di  non  poter  lavorare  più 
con  intensità.  Ma,  scrive  a  Maine  de  Biran,  bisogna  saper  sotto- 
mettersi alle  diverse  privazioni  che  la  natura  e'  impone.  Rivede  la 
sua  traduzione  dell'Iliade,  e  la  manda  al  Thurot  con  una  lettera 
in  cui  esprime  le  sue  idee  sull'estetica  (3).  Scrive  un'altra  lettera 
sulle  cause  prime  all'amico  Fauriel,  che  voleva  trattare  dello  stoi- 
cismo (4).  Sono  gli  ultimi  sprazzi  della  sua  intelligenza.  L'ultima 
sua  pubblicazione,  del  1807,  fu  Observations  sur  les  affections 
catarrhales  (5). 

Il  26  aprile  1807  il  Cabanis  ha  un  primo  attacco  d'emorragia 
cerebrale.  Egli  non  se  ne  spaventa  punto.  Con  tranquillità  d'a- 
nimo degna  d'  Epitteto  dice  al  suo  amico  Richerand  che  lo  cura: 
«  L'  apoplessia  nervosa  è  la  ricompensa   che   la  natura  concede 


(1)  Anche  il  nostro  Manzoni,  allora  giovanissimo,  durante  la  sua 
dimora  a  Parigi,  si  recava  dal  Cabanis.  Vedi  Picavet,  Op.  cit,  pag.  31; 
vedi  anche  P.  Petrocchi,  La  prima  giovinezza  di  A.  Manzoni,  Firenze, 
Sansoni,  1898,  pag.  70-71;  e  R.  Fornaciari,  Disegno  storico  della  leti,  it, 
Firenze,  Sansoni,  1905,  pag.  305. 

(2)  Q.  Droz,  Mannaie  di  filosofia  morale,  Trad.  ita!.,  Capolago, 
Tip.  Elvetica,  1832,  pag.  227. 

(3)  Lettre  à  M.  Thurot  sur  les  poèmes  d'Homère,  in  Oeuvres  posth., 
pag.  275-374. 

(4)  Lettre  à  M.  Fauriel  sur  les  causes  premieres  in  Oeuvres  posth., 
pag.  1-89. 

(5)  Oeuvres  compi,  Voi.  II,  pag.  75-160.  Questo  lavoro  e  la  Note  sur 
un  genre  particulier  d'apoplexie  (Oeuvres  compi.,  Voi.  II,  pag.  583-590) 
sono  i  soli  scritti  di  pura  medicina  del  Cabanis,  ai  quali  però,  secondo 
il  Labrousse,  bisogna  aggiungere  un'  annotazione  inedita  al  Tableau  da 
climat  et  du  sol  des  États-Unis  del  Volney  e  un  Traile  de  Physiologie 
rimasto  pure  inedito  perchè  nello  stesso  periodo  di  tempo  il  Richerand 
ne  pubblicò  uno  simile. 
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alle  lunghe  fatiche  dello  spirito  ».  All'appressarsi  dell'inverno 
del  1808  si  ritirò  presso  Rueil-Seraincourt.  Ebbe  altri  attacchi; 
l'ultimo  lo  colpì  il  5  maggio  1808,  finendolo  dopo  una  passeg- 
giata, durante  la  quale  aveva  avuto  con  sua  moglie  le  più  dolci 
espansioni  d'affetto.  Aveva  solo  cinquantun  anno.  Il  corpo  suo  fu 
trasportato  al  Panthéon,  dove  Garat  pronunciò  l'orazione  funebre. 
Lasciò  nel  cuore  di  tutti  un  vivo  rimpianto  del  suo  animo  vir- 
tuoso e  fiero,  eppur  dolce  e  gentile,  e  il  sentimento  di  una  grande 
perdita  nel  campo  della  scienza.  Destutt  de  Tracy,  succedendogli 
nell'Accademia  Francese,  proclamava  che  i  Rapports  da  physique 
et  da  moral  de  l'homme  costituivano  il  più  bel  monumento  della 
filosofia  del  tempo.  Benjamin  Constant,  il  Richerand,  il  De  Ségur, 
il  poeta  Andrieux  lo  piansero  e  ne  celebrarono  con  grandi  lodi 
r  opera.  Non  poteva  quindi  non  esercitare  grande  efficacia.  Già 
Destutt  de  Tracy  aveva  dedicato  a  lui,  come  a  maestro,  gli  Élé- 
mens  </'  idéologie,  scrivendo:  <  11  successo  eh'  io  ambisco  mag- 
giormente è  che  la  mia  opera  possa  esser  considerata  come  una 
conseguenza  della  vostra,  e  che  voi  non  vediate  in  essa  se  non 
un  corollario  dei  principi  da  voi  posti  »  (1).  Secondo  il  Picavet, 
il  Bichat  non  è  che  un  discepolo  del  Cabanis  (2).  Il  quale  esercitò 
la  sua  azione  anche  sul  Droz,  su  Francesco  Thurot,  su  l'Ampère, 
su  M.  de  Biran  ed  altri  (3).  Lo  Schopenhauer  confessa  che,  dopo 
Kant,  Helvétius  e  Cabanis  hanno  fatto  epoca  nella  sua  vita.  Au- 
gusto Comte  colloca  il  Cabanis  nel  suo  Calendrier  positiviste. 
Vedremo  che  anche  in  Italia  esercitò  la  sua  efficacia.  Ma  ben 
presto,  dopo  il  1815,  viene  il  movimento  di  reazione  della  Santa 
Alleanza,  il  Terrore  bianco.  Nel  1817  l' Indice  proscrive  i  Rapports 
da  tutte  le  biblioteche  dei  ben  pensanti.  Nel  1819  1'  abate  di  Feletz 
scrive  che  il  Cabanis  ha  cercato  invano  di  lavarsi  dell'accusa  di 
materialista.  Il  Frayssinous  verso  il  1830  nella  sua  Déjcnse  du 
christianisme  considera  il  Cabanis  come  un  materialista  che  me- 
diante equivoci  ed  errori  ha  cercato  di  spiegare  meccanicamente 
il  pensiero.  Aimé  Martin  lo  cita  come  «  un  ateo  intollerante  ». 
Non  mancarono  proteste  contro  queste  interpretazioni  false  e  bu- 


ll) Elémens  d' idéol.,  Ili  Partie  (Logique),  pag.  Vili. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  434-437. 

(3)  Picavet,  Op.  cit.,  pag.  456  e  seg. 
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giarde.  Ma  rimasero  voces  clamantes  in  deserto.  Ormai  il  Cabanis 
non  era  conosciuto  se  non  come  materialista:  di  lui  non  si  citava 
che  la  formula  «  il  pensiero  secrezione  del  cervello  ».  E  così  fu 
obliato  e  non  compreso.  Ai  giorni  nostri  però,  dopo  i  progressi 
della  psicofisiologia,  si  sono  accorti  ch'egli  è  stato  un  precursore; 
e  specialmente  il  Picavet,  nei  suoi  studi  sugi'  ideologi,  ha  contri- 
buito a  rendergli  il  dovuto  onore. 


IL  METODO.  —  Abbiamo  visto  nell'Introduzione  lo  sviluppo 
importantissimo  del  movimento  scientifico  in  Francia  e  in  Europa 
durante  il  settecento,  E  naturale  che  in  mezzo  a  quest'atmosfera 
scientifica  il  Cabanis  dovesse  seguire  nei  suoi  studi  un  metodo  ri- 
goroso, positivo,  fondato  suU'  osservazione  dei  fatti.  Egli  anzi, 
precorrendo  i  tempi,  abbozzò  a  grandi  tratti,  nei  Rapports,  la 
psico-fisiologia  dei  giorni  nostri.  Non  è  possibile  negare,  egli  dice, 
che  ogni  stato  mentale  sia  accompagnato  da  un'  attività  dell'  or- 
ganismo: anzi  non  è  dubbio  che  le  condizioni  del  nostro  corpo 
non  esercitino  un'efficacia  ora  maggiore  ora  minore  sul  nostro  spi- 
rito. La  maniera  di  sentire  non  solo  è  differente  negli  uomini 
secondo  la  loro  organizzazione  primitiva  e  secondo  altre  circo- 
stanze dell'  età  e  del  sesso,  ma  è  modificata  potentemente  dal 
clima,  dal  regime,  dai  lavori  che  si  compiono:  in  una  parola  dal 
complesso  delle  abitudini  fisiche.  Non  basta.  Le  malattie  spesso 
producono  in  noi  grandi  cambiamenti,  e  il  loro  effetto  si  nota 
subito  nel  corso  delle  idee  e  nel  carattere.  Quando  quest'effetto 
è  lieve,  non  è  osservato  che  dai  ricercatori  assai  attenti.  Ma, 
quando  diviene  più  forte,  si  manifesta  mediante  disordini  da  tutti 
osservabili,  come  il  delirio  e  la  pazzia.  Quindi  senza  la  conoscenza 
dell'organismo  umano  e  delle  modificazioni  che  il  temperamento, 
r  età,  il  sesso,  il  clima,  le  malattie,  possono  arrecare  nelle  dispo- 
sizioni fisiche,  è  impossibile  formarsi  nozioni  veramente  esatte 
sulla  maniera  in  cui  gli  strumenti  del  pensiero  agiscono  per  pro- 
durlo e  in  cui  la  volontà  e  le  passioni  si  sviluppano.  Perciò  tale 
conoscenza  dev'  essere  la  base  delle  scienze  morali:  siccome  le 
disposizioni  organiche  corrispondenti  agli  atti  psichici  hanno  ne- 
cessariamente caratteri  meno  fuggitivi  che  questi,  solo  esaminando 
tali  disposizioni  e  studiandone  le  leggi,  possiamo  facilmente  sot- 
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tomettere  i  fenomeni  morali  all'osservazione  ragionata,  e  rendere 
le  scienze  dello  spirito  esatte  come  quelle  della  natura  (1).  Finché, 
soggiunge  il  Cabanis,  s'è  tracciata  una  linea  netta  di  separazione 
fra  lo  studio  dell'uomo  fisico  e  quello  dell'uomo  morale,  i  prin- 
cipi della  psicologia  sono  stati  oscurati  da  ipotesi  fantastiche,  non 
s'  è  avuta  nessuna  base  solida,  nessun  punto  fisso  a  cui  collegare 
i  risultati  dell'osservazione  e  dell'esperienza.  Bisogna  dunque  ab- 
battere questa  barriera,  abbandonare  questo  metodo,  e  ben  sta- 
bilire invece  i  rapporti  che  passano  tra  fisi  e  psiche,  cercando  di 
determinare  quali  idee  e  tendenze  morali  si  riscontrino  costan- 
temente insieme  con  certe  particolarità  dell'  organismo,  e  quali 
differenze  e  modificazioni  nel  corso  delle  idee  e  nel  carattere  cor- 
rispondano costantemente  alle  modificazioni  prodotte  nello  stato 
degli  organi  dai  cambiamenti  di  vita,  dalle  malattie  e  da  altre 
cause.  Come  si  vede,  il  metodo  del  Cabanis  è  quello  psico- 
fisiologico, il  quale  era  stato  già  inaugurato  da  Carlo  Bonnet. 
Tale  metodo  è  diametralmente  opposto  a  quello  della  vecchia 
psicologia  derivata  da  Cartesio,  la  quale  ammetteva,  almeno  in 
teoria  (2),  i  fenomeni  psichici  e  i  fenomeni  fisici  come  formanti 
due  gruppi  di  fatti  del  tutto  separati,  emananti  da  due  principi 
irriducibili  fra  loro,  incapaci  di  esercitare  qualsiasi  azione  reci- 
proca (occasionalismo  e  armonia  prestabilita).  Di  qui  la  sua  novità 
e  importanza. 

IL  CABANIS  E  IL  CONDILLAC.  —  Dall'esame  del  metodo 
passando  a  quello  del  contenuto  dell'  opera  del  Cabanis,  dob- 
biamo considerarlo  in  rapporto  alla  psicologia  del  Condillac.  Al- 
trimenti, non  se  ne  rileva  tutta  l' importanza.  Il  Cabanis  parla 
più  volte  con  rispetto  e  ammirazione  del  Condillac;    ma   questo 


(,1)  Vedi  Rapporta  (in  Oenvres  compi.),  Préface  e  Premier  Mémoire, 
spec.  §§  III-VI. 

(2)  Dico  almeno  in  teoria,  poiché  gli  occasionalisti,  quando  dimen- 
ticavano i  loro  principi  metafisici,  sapevano,  in  pratica,  ben  stabilire  i 
nessi  tra  i  fatti  psichici  e  quelli  fisiologici.  Vedi  per  es.  Malebranche, 
Recherche  de  la  vérité,  Livre  Deuxième,  Première  Partie,  Chap.  I-VIIl. 


—  183  — 

non  gì'  impedisce  di  vedere  i  difetti  delle  opere  di  lui  e  di  cor- 
reggerli sostituendo  ad  essi  idee  originali,  fondate  su  ricerche 
accurate  ed  esatte.  La  psicologia  del  Condillac,  come  abbiamo 
visto,  era  caratterizzata  specialmente  da  questi  quattro  punti  fon- 
damentali: 1°  tutte  le  idee,  derivando  dai  sensi,  sono  prodotte 
dall'  azione  degli  oggetti  esterni  sul  nostro  spirito;  2°  appunto 
perchè  le  idee  derivano  tutte  dall'azione  degli  oggetti  esterni  sul- 
r  anima,  questa  è  in  principio  una  tabula  rasa;  tutte  le  sensa- 
zioni sono  prodotte  in  lei  dall'  esperienza;  3°  giacché  le  idee 
sorgono  tutte  dalle  impressioni  più  o  meno  vive  che  gli  oggetti 
esterni  suscitano  nell'anima,  esse  son  sempre  illuminate  dalla  luce 
della  coscienza;  non  ci  sono  per  il  Condillac  sensazioni  subconscie; 
4°  siccome  alla  statua  son  dati  i  sensi  l'uno  dopo  l'altro,  si  sot- 
tintende che  i  sensi  possono  agire  e  funzionare  l'uno  indipenden- 
temente dall'  altro.  Le  varie  specie  d' impressioni  sensoriali  pos- 
sono quindi  esser  suscitate  nella  statua  l'una  separatamente  dal- 
l'altra. Formano  tante  «  manières  d'  étre  »,  tanti  corsi  d' idee  che 
vanno  ciascuno  per  conto  proprio.  Manca  quindi  nella  sua  psico- 
logia la  visione  dell'  unità  e  organicità  della  vita  spirituale. 

Ora,  la  psicologia  del  Cabanis  è  caratterizzata  precisamente 
dall'  opposizione  a  questi  quattro  fondamenti  della  filosofia  del 
Condillac.  Esaminiamoli  partitamente. 


IL  SENSO  INTERNO.  —  Il  Cabanis  si  potrebbe  caratterizzare 
come  il  psicologo  del  senso  interno,  della  così  detta  cenestesi.  Egli 
per  primo  richiama  l'attenzione  su  quest'aspetto  della  coscienza; 
e  la  vista  di  tale  aspetto  gli  apre  la  via  a  considerazioni  originali 
e  acute  anche  su  altre  parti  della  psicologia.  Del  resto  si  capisce 
benissimo  come  e  perchè  egli  dovesse  giungere  a  questa  scoperta. 
Le  sensazioni  interne  sono  da  noi  distintamente  avvertite  solo 
quando  gli  organi  da  cui  provengono  sono  in  uno  stato  anormale. 
Óra  appunto  il  medico  studia  questo  stato  anormale  degli  organi: 
appunto  lui  è  chiamato  quando  ci  fa  male  qualche  viscere  o  parte 
del  corpo.  Cosicché  era  quasi  impossibile  che  un  medico  e,  per 
giunta,  un  medico  osservatore  e  filosofo  quale  il  Cabanis,  non 
notasse  le  sensazioni  che  a  noi  provengono  dagli  organi  interni. 
Ecco  come  gli  si  apre  quasi  un  nuovo  mondo  di  fatti  psichici. 
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È  vero,  egli  si  domanda,  che  i  centri  nervosi  non  ricevono  e 
non  combinano  se  non  le  impressioni  che  provengono  dai  corpi 
esterni  ?  Se  s'  osservano  i  fatti,  egli  dice,  a  questa  domanda  si 
deve  rispondere  di  no;  poiché,  se  si  legano  o  tagliano  tutti  i 
tronchi  di  nervi  che  vanno  a  suddividersi  e  spandersi  in  una 
parte  del  corpo,  questa  diviene  subito  insensibile:  la  si  può  pun- 
gere, lacerare,  cauterizzare;  l'animale  non  se  n'accorge;  la  facoltà 
d'ogni  movimento  volontario  vi  è  abolita,  ogni  funzione  vitale 
annientata.  L'organo  è  come  morto.  Se  negli  organi,  specialmente 
nei  muscoli,  si  notano  movimenti  anche  dopo  il  taglio  dei  nervi, 
ciò  accade  perchè  in  quelli  sono  nascoste  innumerevoli  espansioni 
nervose.  Da  questa  importante  osservazione,  che  è  stata  confer- 
mata ai  giorni  nostri  dalle  esperienze  del  Carlson  sul  limulus 
polyphemus  (teoria  neurogena),  contro  la  teoria  miogena  dell'  En- 
gelmann,  del  Gaskell  e  del  Fano  (1),  risulta  che  i  nervi,  adducendo 
la  sensibilità  nei  muscoli,  vi  portano  anche  la  vita:  essi  li  rendono 
capaci  di  quei  movimenti  che  devono  eseguire  per  compiere  le 
loro  funzioni;  ma  i  muscoli  da  sé  non  possono  muoversi.  Dunque 
anche  gli  organi  interni,  giacché  vivono  e  funzionano,  devono 
avere  i  loro  nervi;  perciò  devono  pur  essi  comunicare  ai  centri 
nervosi  varie  impressioni  (2).  Infatti,  chi  ben  osserva,  nota  facil- 
mente che  alcune  impressioni  ci  provengono  dagli  oggetti  esterni, 
mentre  altre,  ricevute  negli  organi  interni,  sono  il  prodotto  delle 
diverse  funzioni  vitali.  L' individuo  ha  quasi  sempre  coscienza  di 
quelle,  ma  ignora  queste:  almeno  non  ne  ha  un  sentimento  di- 
stinto. Invece  i  filosofi  analisti,  con  a  capo  il  Condillac,  dice  il 
Cabanis,  hanno  considerato  finora  solo  le  impressioni  che  ven- 
gono dagli  oggetti  esterni,  e  che  l'organo  del  pensiero  distingue, 
si  rappresenta  e  combina:  queste  soltanto  essi  hanno  designate 
col  nome  di  sensazioni;  le  altre  restano  per  loro  nel  vago. 

Dimostrata  1'  esistenza  d' impressioni  interne,  resta  a  determi- 
nare r  quali  siano  le  affezioni  morali  e  le  idee  che  dipendono 
particolarmente  da  queste  impressioni   interne;  2°  in  che   modo 


(1)  Vedi  L.  Luciani,  Fisiologia  dell'uomo,  Milano,  Società  editrice 
libraria,  4»  Ediz.,  1912,  Voi.  I,  Gap.  IX,  pag.  328-333;  e  A.  J.  Carlson, 
American  Journal  of  Physiology,  Voi.  XII  (1905). 

(2)  Rapporta,  Second  Mémoire,  §  2. 
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esse  si  possano  classificare  e  analizzare,  secondo  quanto  ha  fatto 
il  Condillac  per  tutte  quelle  che  dipendono  direttamente  dalle 
operazioni  dei  sensi  esterni,  assegnando  a  ciascun  organo  quelle 
che  gli  son  proprie  o  quelle  che  esso  concorre  a  produrre. 

Ma  l'ultima  questione,  dice  il  Cabanis,  è  evidentemente  inso- 
lubile, almeno  allo  stato  attuale  del  nostro  sapere:  noi  non  cono- 
sciamo abbastanza  i  cangiamenti  che  possono  sopraggiungere 
nella  sensibilità  dei  visceri  o  degli  organi  interni;  e  saremmo  nel- 
r  impossibilità  d' indicare  in  che  cosa  consistano  questi  cangia- 
menti. Inoltre  le  impressioni  che  provengono  da  tali  organi  hanno 
un  carattere  vago;  l' individuo  ne  ha  coscienza  non  chiara,  ma 
confusa;  i  rapporti  del  sentimento  col  moto,  sebbene  siano  diretti 
e  fors'  anche  più  invariabili  in  queste  impressioni,  pure  sfuggono 
air  osservatore,  e  sono  indipendenti  dalla  sua  volontà.  Sicché  non 
si  possono  raccogliere  in  classi  ben  distinte.  Invece  1'  altro  com- 
pito, ossia  il  determinare  le  idee  ed  affezioni  morali  che  dipen- 
dono da  queste  impressioni  interne,  non  è  impossibile  ad  eseguire. 

È  facile  vedere  infatti  che  dipendono  dalle  impressioni  interne 
innanzi  tutto  le  prime  determinazioni  che  si  manifestano  nel  bam- 
bino e  nei  giovani  animali  (1).  Quando  il  bambino  è  venuto  alla 
luce,  gli  appetiti  che  dipendono  dalla  sua  natura  particolare,  cioè 
dalla  sua  organizzazione  e  dal  carattere  della  sua  sensibilità,  si 
manifestano  con  evidenza.  Egli,  molto  prima  che  abbia  potuto 
combinare  le  nuove  impressioni  che  io  assalgono  in  gran  numero 
dall'esterno,  ha  già  dei  gusti,  delle  tendenze,  dei  desideri,  e  ado- 
pera tutti  i  suoi  deboli  mezzi  per  manifestarli  e  sodisfarli.  Egli 
cerca  il  seno  della  nutrice,  lo  stringe  con  le  sue  manine  per 
estrarne  il  liquido  nutritivo,  succhia  la  mammella  con  movimenti 
complicati,  senza  averli  appresi  da  nessuno,  senza  aver  fatto  in 
antecedenza  nessun  esperimento.  Ancor  più  notevoli  sono  tutte 
le  passioni  che  si  succedono  in  una  maniera  sì  rapida,  e  si  ma- 
nifestano con  tanta  ingenuità  sul  viso  mobile  del  bambino.  Mentre 
i  deboli  muscoli  delle  braccia  e  delle  gambe  sue  sono  appena 
capaci  di  compiere  qualche  movimento  indeciso,  i  muscoli  faciali 
esprimono  già,  mediante  movimenti  distinti,  quasi  tutta  la  serie 
degli  affetti  propri  della  natura  umana;   e   1'  osservatore   attento 


(1)  Vedi  Rapports,  Second  Mémoire,  §  5. 
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riconosce  facilmente  in  questo  quadro  i  tratti  caratteristici  del- 
l'uomo  futuro.  Dove  cercare  le  cause  di  quest'apprendimento  sì 
complicato,  di  queste  abitudini  che  si  compongono  di  tante  de- 
terminazioni diverse  ?  Dove  trovare  i  principi  di  queste  passioni 
che  non  si  son  potute  formare  tutte  ad  un  tratto,  poiché  presup- 
pongono r  azione  simultanea  e  regolare  di  tutto  il  sistema  ner- 
voso? Certo  non  nelle  impressioni  ancora  sì  nuove,  sì  confuse, 
sì  poco  concordanti  degli  oggetti  esterni.  Si  sa  che  l'odorato  non 
esiste  affatto  nei  bambini  appena  nati,  che  il  loro  gusto,  sebbene 
un  po'  sviluppato,  distingue  appena  i  sapori,  che  il  loro  orecchio 
non  ode  quasi  niente,  che  la  loro  vista  è  incerta,  erronea.  È  pro- 
vato da  fatti  sicuri  che  essi  stanno  parecchi  mesi  senza  idee 
precise  sulle  distanze.  Il  tatto  è  il  solo  senso  che  fornisca  loro 
percezioni  distinte.  Ma  le  conoscenze  risultanti  dalle  operazioni  in- 
certe di  questo  senso  unico  sono  assai  limitate  e  vaghe;  non  ne 
può  affatto  risultare  istantaneamente  una  serie  di  atti  così  vari  e 
complessi.  Si  può  dunque  affermare  senza  incertezza  che  nelle 
impressioni  interne,  nel  loro  concorso  simultaneo  e  nel  loro  com- 
binarsi bisogna  cercare  non  solo  l'origine  delle  tendenze  che  si 
manifestano  al  momento  della  nascita,  ma  anche  quella  del  lin- 
guaggio fisiognomico,  per  cui  il  bambino  sa  già  esprimere  i  suoi 
desideri  e  bisogni. 

Dipendono  da  stimoli  interni  anche  le  determinazioni  relative, 
in  certe  specie,  a  organi  che  non  esistono  ancora.  A  misura  che 
gli  animali  si  sviluppano,  la  natura  insegna  loro  ad  adoperare 
nuovi  organi.  Ma  spesso,  e  ciò  è  più  notevole,  l' animale  cerca 
di  servirsi  d'una  parte  prima  ancora  che  questa  abbia  raggiunto 
il  grado  di  sviluppo  necessario,  talvolta  anche  prima  che  essa 
esista.  I  piccoli  uccelli  agitano  le  loro  ali  implumi,  coperte  appena 
di  una  leggera  peluria;  e  non  è  a  dire  che  essi  seguano  l'esempio 
delle  loro  madri;  poiché  quelli  che  si  fanno  nascere  con  mezzi  arti- 
ficiali manifestano  la  stessa  tendenza.  I  capretti  e  gli  agnelli  cer- 
cano di  colpirsi,  giocolando,  con  le  corna,  prima  ancora  d'averle. 

Ma,  oltre  questi  fenomeni,  dipendono  dalle  condizioni  degli 
organi  interni  altri  bisogni  e  stati  d'  animo:  innanzi  tutto  quelli 
relativi  alle  varie  età.  Anzi,  la  descrizione  di  tali  stati  d'animo  è 
come  la  storia  del  senso  interno  durante  l'intera  vita  umana.  Nei 
fanciulli  si  nota  specialmente  una  grande  ricchezza  di  ghiandole 
e  di  tutto  il  sistema  linfatico.  Inoltre  i  vasi  che  attraversano  queste 
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ghiandole  sono  in  istato  di  notevole  mollezza  e  distensione.  Dal 
che  risulta  non  solo  una  grande  facilità  nel  corso  dei  vari  liquidi 
e  quindi  una  grande  speditezza  nell'esercizio  delle  funzioni,  ma 
anche  un'  espansione  singolare  delle  estremità  nervose,  che  mol- 
tiplica gli  oggetti  percepiti,  e  dà  a  ciascuna  impressione  una  vi- 
vezza che  non  può  avere  se  non  in  questa  prima  età.  Date  tali 
condizioni  organiche  e  gli  stimoli  da  esse  trasmessi,  si  capisce 
benissimo  la  psiche  del  bambino.  In  mezzo  a  impressioni  che  son 
tutte  ugualmente  nuove  per  lui,  egli  sembra  che  corra  rapida- 
mente dall'  una  all'  altra;  avido  di  sentire,  dirige  la  sua  attenzione 
verso  tutti  gli  oggetti;  e  dalla  molteplicità  delle  impressioni  risul- 
tano necessariamente  movimenti  rapidi,  tumultuosi,  mutevoli,  im- 
pacciati, per  così  dire,  gli  uni  dagli  altri.  C  è  qualcosa  di  con- 
vulsivo tanto  nelle  passioni  quanto  nelle  malattie  del  bambino. 
Durante  tal'  età,  a  causa  del  volume  del  cervello  proporzional- 
mente maggiore  di  quello  degli  altri  organi,  gli  umori  tendono 
verso  la  testa.  A  mano  a  mano  che  l'infanzia  s'avvicina  all'ado- 
loscenza,  tale  direzione  muta;  e  termine  principale  delle  conge- 
stioni diviene  il  petto.  Ivi  s' addensa  il  sangue  e  si  sviluppa 
maggior  calore  animale.  Inoltre  il  liquido  genitale,  che  si  forma 
appunto  in  questo  periodo  di  tempo,  è  riassorbito  nel  sangue  e 
diviene  causa  indiretta  di  altro  calore.  Perciò  nell'  adolescenza 
il  cervello  riceve  impressioni  nuove,  singolari,  di  cui  l'individuo 
non  capisce  in  principio  il  significato;  la  fantasia  quindi  esercita 
maggiormente  il  suo  dominio.  È  l'età  di  tutte  le  idee  romantiche, 
di  tutte  le  illusioni.  I  sentimenti  di  benevolenza  si  trasformano 
facilmente  in  religione,  in  culto,  perchè  1'  agitarsi  delle  fibre,  di- 
venute sensibilissime,  e  l' insaziabile  bisogno  di  sentire,  da  cui  si 
è  tormentati,  non  può  esser  sodisfatto  abbastanza  dagli  oggetti 
reali.  Quanto  alla  giovinezza  propriamente  detta,  essa  comincia 
nel  tempo  in  cui  la  forza  e  la  cedevolezza  dei  solidi,  la  densità, 
le  proprietà  stimolanti  e  la  mobilità  degli  umori  cominciano  a 
combinarsi  insieme  e  a  raggiungere  il  massimo  grado.  Tutte  le 
funzioni  vitali  si  compiono  allora  con  una  veemenza  che  non  ri- 
conosce ostacoli.  Niente  resiste  all'  energia  del  cuore  e  dei  vasi 
arteriosi.  Perciò  quest'  età  è  quella  delle  malattie  acute,  delle  pas- 
sioni impetuose  e  delle  idee  ardite,  animate  da  ogni  speranza. 
Ma,  quando  la  resistenza  dei  solidi  comincia  a  controbilanciare 
l'azione  del  sistema  nervoso  e  l'empito  degli  umori,  accade  una 
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rivoluzione  quasi  subitanea  nel  distribuirsi  del  sangue:  la  pletora 
passa  dalle  arterie  nelle  vene.  Tale  pletora,  propria  dell'età  matura, 
dipende  dalla  lentezza  maggiore  della  circolazione  nelle  vene. 
Allora  quel  sentimento  di  forza  e  di  benessere  che  caratterizza  la 
giovinezza  a  poco  a  poco  disparisce.  L'  uomo  comincia  a  non 
credersi  più  invincibile;  s'  accorge  che  i  suoi  mezzi  son  limitati. 
La  cautela  e  la  circospezione  sostituiscono  l'energia  giovanile.  A 
causa  della  lentezza  degli  umori  i  visceri  del  basso  ventre  s'ostrui- 
scono facilmente.  Perciò  in  tale  età  tutte  le  idee  e  tendenze  hanno 
una  tinta  speciale  di  ostinatezza:  onde  delle  concezioni  più  forti, 
più  elaborate,  delle  passioni  più  lente  a  formarsi,  ma  più  profonde 
e  incurabili,  degli  stati  d'  animo  pieni  di  tristezza  e  di  malinconia. 
Verso  la  fine  dell'  età  matura,  però,  diminuendo  la  tenacità  e  den- 
sità degli  umori,  scema  l'ingorgo  dei  visceri  addominali;  perciò 
le  tendenze  e  le  idee  perdono  la  loro  ostinatezza.  Anche  le  dispo- 
sizioni melanconiche  spariscono  quasi  tutte;  anzi  l'acrimonia  degli 
umori  determina  una  forte  reazione  del  sistema  nervoso  su  sé 
stesso.  Come  si  può  notare  nella  vita  del  Rousseau  (1),  sembra 
spesso  che  la  vita  torni  su'  suoi  passi  e  1'  uomo  entri  in  una 
nuova  giovinezza.  Ma  ben  presto  i  solidi  divengono  più  duri,  il 
sistema  nervoso  perde  a  mano  a  mano  le  sue  forze;  il  principio 
stesso  del  movimento  s' indebolisce.  Quindi  le  operazioni  dello 
spirito  divengono  di  giorno  in  giorno  più  lente  ed  esitanti;  il 
carattere  si  fa  sempre  più  guardingo,  diffidente,  timoroso.  Il  sen- 
timento della  vita  non  s'  espande  più  al  di  fuori.  Una  necessità 
fatale  ripiega  il  vecchio  su  sé  stesso,  lo  rende  egoista.  Egli  non 
trova  intorno  a  sé  che  resistenze.  Infine  1'  assoluta  impossibilità 
di  sostenere  anche  le  deboli  impressioni  d'una  vita  sempre  più 
pallida  gli  rende  necessario  e  gradito  quel  riposo  eterno  che  la 
natura  concede  a  tutti  gli  esseri,  come  una  notte  calma  dopo  un 
giorno  agitato  (2). 

Da  tutte  queste  considerazioni  risulta  dunque  chiaro  che  le 
impressioni  derivanti  dagli  organi  interni  determinano,  nelle  di- 
verse età  della  vita,  stati  d'  animo  e  tendenze  varie. 

Dipendono  anch<;  da  impressioni  interne  le  idee  e  i  sentimenti 


(1)  Rousseau,  Confessbns,  Deuxième  Partie,  Livre  IX. 

(2)  Rapports,  Quatrième  Mémoire. 
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relativi  allo  sviluppo  degli  organi  sessuali.  Tali  sentimenti  non  si 
provano  nell'  infanzia;  come  l'organismo  del  bambino,  prima  della 
pubertà,  è  quasi  identico  a  quello  della  bambina,  così  anche  le 
loro  disposizioni  morali  sembrano  confondersi.  Le  ragazzine  par- 
tecipano della  petulanza  dei  maschietti;  questi  della  mobilità  e 
leggerezza  di  quelle.  Gli  appetiti,  le  idee,  le  passioni  di  tali  esseri 
ancora  incerti  si  somigliano  moltissimo.  Invece  tutto  cambia  al 
tempo  della  pubertà.  Le  fibre  carnose  diventano  allora  più  de- 
boli, il  tessuto  cellulare  più  abbondante  nelle  donne  che  negli  uo- 
mini; e  non  si  può  dubitare  che  questa  differenza  non  dipenda  dallo 
sviluppo  degli  organi  sessuali;  poiché  essa  si  riscontra  infallibil- 
mente tutte  le  volte  che  questi  organi  hanno  una  struttura  e  uno 
sviluppo  normale;  manca  invece  nel  caso  contrario.  Ora,  la  de- 
bolezza dei  muscoli,  inspirando  disgusto  per  gli  esercizi  violenti, 
spinge  piuttosto  ai  divertimenti,  alle  occupazioni  sedentarie,  ca- 
salinghe. Ecco  dunque  il  genere  di  vita,  per  così  dire,  assegnato 
alle  donne  dal  loro  organismo  stesso.  Di  più,  questo  sentimento 
di  debolezza  inspira  minor  fiducia  nelle  proprie  capacità.  Sentendo 
di  non  possedere  i  mezzi  per  agire  direttamente  sugli  oggetti,  la 
donna  ne  cerca  altri  indiretti;  e,  quanto  meno  si  sente  in  grado 
di  sostentar  la  vita  da  sola,  tanto  più  ha  bisogno  d'attirare  l'at- 
tenzione degli  altri,  d' assicurare  la  propria  esistenza  mediante 
quella  d' individui  eh'  ella  crede  più  capaci  di  proteggerla.  Onde 
r  osservazione  continua  di  tutto  ciò  che  accade  intorno  a  lei,  la 
dissimulazione,  i  piccoli  maneggi,  le  grazie:  in  una  parola,  la  ci- 
vetteria, che,  nello  stato  sociale  odierno,  va  considerata  come  la 
riunione  o  il  risultato  delle  sue  qualità  buone  e  cattive.  Per  le 
ragioni  contrarie,  i  maschi  devono  acquistare  costumi  ed  abitudini 
del  tutto  opposte.  Pieni  del  sentimento  della  loro  forza  nascente 
e  del  bisogno  d'  esplicarla,  la  quiete  è  loro  sgradita  e  penosa; 
sentono  la  necessità  di  compiere  movimenti  vivaci,  impetuosi.  Ad 
essi  dispiace  la  vita  sedentaria;  il  loro  coraggio  sfida  i  pericoli; 
preferiscono  i  lavori  penosi.  A  causa  della  loro  forza  stessa  sono 
meno  sensibili  oppure  meno  attenti  alle  piccole  impressioni;  la 
loro  mente  si  rivolge  solo  su  oggetti  importanti;  le  loro  sensa- 
zioni, meno  vive  e  meno  rapide,  sono  più  profonde  e  durevoli  (1). 


(1)  Ma  come  mai  gli  organi  della  generazione  possono  esercitare 
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La  riprova  che  questa  specie  di  rivoluzione  che  accade  nello 
spirito  dell'  uomo  e  della  donna  al  tempo  della  pubertà  dipenda 
dagli  organi  sessuali  si  ha  nel  fatto  che  l'azione  di  questi  si  rivela 
spesso  in  una  maniera  sorprendente.  I  primi  anni  che  succedono 
alla  pubertà  sono  talvolta  accompagnati  da  una  specie  d'  esplo- 
sione di  tendenze  di  vario  genere.  Sovente  la  più  grande  fecondità 
d'idee,  l'immaginazione  più  viva,  un'attitudine  singolare  a  tutte 
le  arti  si  sviluppano  ad  un  tratto  nelle  fanciulle  di  quest'  età,  ma 
ben  presto  s'  estinguono,  e  son  sostituite,  dopo  qualche  tempo, 
dalla  mediocrità  di  spirito  più  comune.  Lo  stesso  accade  sovente 
anche  nei  maschi.  Inoltre  la  pazzia  non  si  manifesta  quasi  mai 
neir  infanzia;  pare  dunque  che,  affinchè  il  cervello  sia  capace  delle 
eccitazioni  interne  anormali  che  caratterizzano  la  mania,  i  nervi 
devono  già  aver  ricevuto  1'  azione  del  liquido  seminale  o  le  im- 
pressioni particolari  da  questo  prodotte  (1).  Infine  le  catalessi,  le 
estasi  e  tutti  gli  eccessi    d'  esaltazione  dipendono  per  lo  più  da 


tant' efficacia  ?  È  noto  che  la  fisiologia  moderna  risolve  tale  questione 
specialmente  dicendo  che  parti  importanti  degli  apparati  genitali  (negli 
organi  sessuali  maschili  le  cellule  interstiziali  del  testicolo,  negli  or- 
gani sessuali  femminili  gli  elementi  epiteliali  dei  follicoli  e  delV epi- 
telio superficiale  del  parenchima  ovarico,  i  corpi  lutei  e  la  glandola 
interstiziale;  vedi  Luciani,  Op.  cit.,  Voi.  V,  cap.  IV,  §  7,  pag.  155-163, 
e  Cap.  V,  §  8,  pag.  209-214)  sono  ghiandole  a  secrezione  interna,  le  quali, 
come  la  tiroide,  le  paratiroidi,  le  capsule  surrenali  etc.  secernono  so- 
stanze dette  ormoni,  che,  riversate  nel  sangue,  esercitano  un'azione 
chimica  su  altre  ghiandole  o  parti  dell'organismo  lontane,  producen- 
dovi cambiamenti  profondi.  Ebbene,  il  Cabanis,  dato  lo  stato  delle  scienze 
d'allora,  non  poteva  dir  precisamente  questo.  Tuttavia  afferma  che  parti 
essenziali  degli  organi  della  generazione  sono  ghiandole,  e  intravede 
che  esse  possono  esser  capaci  d' una  secrezione  interna.  Dice  infatti: 
<  Gli  anatomisti  hanno  cercato  invano  dei  canali  secretori  nelle  ovaie; 
ma  sono  idee  grossolane  quelle  che  li  hanno  indotti  a  concludere  da 
questo  che  non  vi  si  compia  alcuna  secrezione  o  preparazione  d'umori 
particolari  >  (Rapports,  Cinquième  Mémoire,  pag.  317).  Anzi,  soggiunge, 
è  indubitabile  che  gli  organi  sessuali  preparano  un  liquido  speciale,  il 
quale,  rifluendo  nella  circolazione  generale,  le  dà  una  nuova  energia; 
infatti  appunto  al  tempo  della  formazione  di  tale  liquido  appariscono 
i  caratteri  sessuali  secondari.  A  queste  condizioni,  naturalmente,  il  Ca- 
banis aggiunge  la  grande  sensibilità  ed  eccitabilità  degli  organi  genitali. 
(1)  Rapports,  Cinquième  Mémoire. 


—  191  — 

spasimi  degli  organi  genitali  (1).  Cosicché  non  è  dubbio  che 
tutti  questi  fenomeni,  essendo  connessi  con  lo  sviluppo  degli  or- 
gani sessuali,  non  derivino  da  impressioni  interne. 

Ma  r  importanza  delle  impressioni  interne  si  rivela  sopra  tutto 
nello  studio  dei  temperamenti.  È  infatti  innegabile  che  il  tempe- 
ramento sanguigno,  caratterizzato  da  vivacità  d' idee,  da  dolcezza 
e  incostanza  negli  affetti,  da  poca  profondità  di  pensiero  e  da  una 
visione  rosea  della  vita,  dipende  dalla  voluminosità  del  cuore  e 
dei  polmoni,  da  una  sanguinificazione  attiva,  da  una  grande 
quantità  di  calore  animale,  dalla  mobilità  e  docilità  dei  muscoli 
e  delle  fibre;  che  quello  bilioso,  estremamente  sensibile,  agitato, 
inquieto,  dipende  dalla  voluminosità  dei  polmoni  e  del  fegato  e 
dalla  grande  energia  degli  organi  della  generazione;  che  quello 
melanconico,  esitante  e  chiuso,  sprofondato  in  estasi  e  sogni  chi- 
merici, riflessivo,  passionale,  è  connesso  con  la  costrizione  dei 
polmoni  e  del  sistema  epigastrico,  e  con  la  lentezza  del  corso 
del  sangue;  che  infine  quello  flemmatico,  poco  attivo,  lento,  quasi 
inerte,  dipende  dalla  mollezza  delle  fibre,  dal  poco  calore  animale, 
dalla  scarsa  forza  della  circolazione  sanguigna  e  dalla  debole  at- 
tività del  sistema  nervoso,  del  fegato  e  degli  organi  sessuali.  Se- 
condo il  Cabanis  però  a  questi  quattro  temperamenti  bisogna  ag- 
giungerne due  altri:  il  primo,  caratterizzato  da  determinazioni 
profonde  e  persistenti,  da  slanci  durevoli,  da  entusiasmo  abituale 
e  da  ardenti  passioni,  dipende  dal  predominio  del  sistema  nervoso 
su  quello  muscolare;  si  potrebbe  quindi  chiamare  «  temperamento 
nervoso  »:  l'altro,  caratterizzato  da  determinazioni  leggere  e  fu- 
gaci, da  impressioni  molteplici,  succedentisi  senza  posa,  distrug- 
gentisi  a  vicenda,  e  da  idee  e  passioni  di  poca  durata,  dipende 
dal  predominio  del  sistema  motore  o  muscolare  su  quello  nervoso; 
si  potrebbe  quindi  chiamare  «  temperamento  muscolare  »  (2). 

Questi  sono  i  principali  fenomeni  prodotti  dalle  impressioni 
interne  che  provengono  ai  centri  nervosi  dai  vari  organi  del  nostro 
corpo.  Ma,  oltre  tali  impressioni,  sono  importanti  anche  quelle 
che  derivano  al  sistema  nervoso  non  da  altri  organi,  ma  da  certi 


(1)  Op.  cit.,  Septième  Mémoire,  pag.  459. 

(2)  Op.  cit,  Sixième  Mémoire.  Naturalmente  questi  temperarnenti 
negli  uomini  si  riscontrano  non  in  tutta  la  loro  purezza,  ma  combinati 
fra  loro  in  svariatissimi  modi. 
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cangiamenti  che  si  producono  in  esso  stesso.  Nella  pratica  della 
medicina  si  osservano  ogni  giorno  pazzie,  epilessie,  estasi,  in  una 
parola,  vari  perturbamenti  delle  funzioni  del  sistema  cerebrale, 
che  non  dipendono  da  lesioni  di  nessun  altro  organo  sia  interno, 
sia  esterno.  Le  dissezioni  hanno  dimostrato  che  la  causa  di  queste 
malattie  risiede  nel  sistema  nervoso  stesso;  poiché  il  colore  e  l'or- 
ganizzazione della  polpa  cerebrale  sono  allora  in  uno  stato  anor- 
male. In  questi  casi  noi  vediamo  chiaramente  che  le  impressioni 
sorte  nella  massa  dell'  organo  sensitivo  stesso  vi  si  comportano 
nel  medesimo  modo  che  quelle  provenienti  dagli  oggetti  esterni; 
che  esse  si  rafforzano  e  divengono  più  distinte  per  la  loro  durata; 
che  r  organo  del  pensiero  le  combina  e  paragona,  ne  trae  giudizi 
e  decisioni,  imprimendo  alle  parti  muscolari,  in  seguito  a  queste 
impressioni  stesse,  dei  movimenti,  i  quali,  non  essendo  in  rap- 
porto alcuno  con  le  sensazioni  ricevute  da  altri  organi  esterni  o  in- 
terni, sono  stati  attribuiti  per  lungo  tempo  a  cause  soprannaturali. 
Tenendo  conto  di  ciò  si  spiega  il  delirio  e  la  pazzia  (1).  Qualcosa 
di  simile  accade  nel  sonno.  Durante  il  quale  solo  le  impressioni 
che  provengono  dall'  esterno  sono  quasi  del  tutto  abolite;  quelle 
delle  parti  interne  conservano  un'  attività  relativa  alle  funzioni 
degli  organi,  alle  loro  simpatie  e  abitudini,  mentre  le  cause  che 
agiscono  sulla  massa  stessa  del  sistema  nervoso,  non  essendo  più 
distratte  dalle  impressioni  dei  sensi  esterni,  divengono  predomi- 
nanti. Come  nella  pazzia  tutta  la  sensibilità  sembra  concentrata 
nel  sistema  nervoso  (onde  si  ha  un  predominio  invincibile  di  certe 
idee  e  la  mancanza  di  lor  relazione  con  oggetti  reali  del  mondo 
esterno),  così  nel  sonno  si  hanno  sogni  strani,  meravigliosi,  in  cui 
si  formano  combinazioni  d' idee  e  d'  immagini  non  mai  viste.  Il 
sistema  cerebrale  ha  dunque  il  potere  di  entrare  in  attività  da  sé 
stesso,  cioè  di  ricevere  impressioni,  d'eseguire  movimenti  e  di  ori- 
ginare movimenti  analoghi  in  altri  organi  in  forza  di  cause  la  cui 
azione  s'esercita  nella  sua  massa  stessa.  Così  c'è  nell'uomo  come 
un  altro  uomo  interiore,  che  è  dotato  delle  stesse  facoltà,  delle 
stesse  affezioni  di  quello  esteriore,  e  di  cui  i  fatti  apparenti  della 
vita  non  fanno  che  manifestare  le  tendenze  segrete  (2). 


(1)  Op.  cit.,  Troisiènie  Mémoire,  §  I. 

(2)  Op.  cit.,  Troisième  Mémoire  e  Dixième  Mémoire,  pag.  355-393. 
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Come  si  vede,  il  Cabanis  considera  continuamente  le  impres- 
sioni provenienti  dall'  interno:  quasi  tutta  la  sua  opera  Rapports 
da  physiqae  et  da  inorai  è  dedicata  allo  studio  di  quest'  aspetto 
della  nostra  vita.  Anche  i  capitoli  che  dimostrano  1'  efficacia  del 
clima,  del  regime  e  delle  malattie  sulle  disposizioni  e  abitudini 
morali  non  fanno  che  parlare  d' impressioni  provenienti  dagli 
organi  interni,  poiché  trattano  dell'  aria,  che  agisce  sul  calore 
animale,  sulla  sensibilità  e  sui  muscoli;  degli  alimenti,  che  pro- 
ducono i  loro  effetti  dall'  interno;  delle  sostanze  narcotiche,  che, 
esercitando  la  loro  efficacia  specie  sul  sistema  nervoso,  diminui- 
scono la  sensibilità,  aumentano  la  forza  del  corso  del  sangue,  e 
gli  danno  una  direzione  decisa  verso  la  testa;  delle  bevande  e  dei 
caffeici,  che  modificano  o  il  sistema  ghiandolare,  o  il  sistema 
nervoso;  del  clima  che  agisce  sui  muscoli,  sui  nervi,  sul  cervello, 
sugli  organi  della  generazione,  sui  polmoni  ecc.  (1).  Io  non  in- 
sisterò su  questi  argomenti,  giacché  ormai  sono  familiari  a  tutti 
gli  studiosi.  Dirò  soltanto  che  da  questo  punto  di  vista  il  Cabanis 
si  può  considerare  come  uno  degli  scienziati  che  aprirono  la  via 
agli  evoluzionisti  (2),  tanto  più  che  egli,  come  Lamarck  e  Darwin, 
crede  che  tutte  le  modificazioni  prodotte  dal  regime,  dal  clima  etc. 
si  possano  fissare  mediante  l'eredità;  che  gl'intervalli  esistenti  fra 
i  differenti  regni  della  natura  diminuiscano  sempre  più,  a  mano 
a  mano  che  aumentano  le  scoperte  dei  naturalisti;  e  che,  secondo 
quant'  é  dimostrato  dall'  esistenza  dei  fossili  del  Cuvier,  le  specie 
non  siano  più  oggi  quali  erano  una  volta,  si  siano  quindi  trasfor- 
mate a  traverso  il  tempo,  a  causa  delle  convulsioni  della  natura; 
cosicché  non  sia  impossibile  ravvicinare  la  prima  genesi  dei  grandi 
animali  a  quella  degli  animaluncoli  microscopici.  Dice  anzi  espres- 
samente: «  L'arte  umana  può  snaturare  le  specie,  farne  sorgere 
di  nuove,  e  creare  razze  particolari  d'  animali.  E  ciò  che  l' arte 
produce  mediante  certi  processi,  la  natura  fa  più  spesso  ancora 
mediante  salti  o  crisi  »  (3).  Naturalmente,  per  quanto  queste  os- 


ci) Op.  cit.,  Huitième  et  Neuvième  Mémoire. 

(2)  Infatti,  come  osserva  il  Picavet  (Op.  cit,  pag.  258,  nota),  il  De 
Bonald  (Recherches  philosophiques,  li,  289)  stabilisce  un  parallelo  fra 
Cabanis  e  Lamarck  per  condannare  «  i  loro  sistemi  abietti  ». 

(3)  Rapports,  Dixième  Mémoire,  Première  section,  §  Il  e  III. 
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servazioni  abbiano  importanza  per  il  tempo  loro,  pure  rappre- 
sentano solo  accenni  e  presentimenti,  non  una  visione  sistematica 
dell'evoluzione.  Passiamo  quindi  al  secondo  punto,  ossia  alla 
questione  della  tabula  rasa. 


*  * 


LA  QUESTIONE  DELLA  TABULA  RASA.  —  Com'è  noto, 
nei  secoli  XVII  e  XVIII  uno  dei  problemi  che  suscitarono  gran 
numero  di  dibattiti  e  di  ricerche  fu  quello  delle  idee  innate.  Cartesio, 
ammettendo  nel  nostro  spirito  dei  concetti  chiari  e  distinti  pree- 
sistenti all'esperienza,  stuzzicò,  come  suol  dirsi,  il  vespaio.  Il 
Saggio  sull'intelletto  untano  del  Locke  rappresenta  una  battaglia 
contro  r  innatismo  di  Cartesio,  mentre  i  Nuovi  saggi  del  Leibniz 
sono  una  vigorosa  risposta  ai  colpi  del  Locke.  In  Francia  l' in- 
natismo fu,  come  s'  è  visto,  combattuto  dal  Condillac.  Dopo  tutto 
quanto  s'è  detto,  è  facile  indovinare  quale  atteggiamento  dovesse 
assumere  il  Cabanis  nella  discussione  del  problema.  Se  le  im- 
pressioni, secondo  lui,  ci  provengono  non  tutte  dai  sensi  esterni, 
ma  in  gran  parte  dagli  organi  interni,  è  chiaro  che,  siccome  questi 
esistono  e  funzionano  già  prima  della  nascita,  noi,  nel  venire  alla 
luce,  non  siamo  tabulae  rasae.  Abbiamo  visto  che  le  prime  mani- 
festazioni della  vita  psichica  non  si  possono  spiegare  come  derivanti 
dall'azione  degli  oggetti  esterni  sul  bambino.  Non  basta.  Il  Cabanis 
risale  anche  più  in  alto,  e  schizza  una  storia  della  vita  psicofi- 
siologica del  feto,  anticipando   i   lavori  moderni  del  Prcyer  (1). 

L' economia  animale,  dice  il  Cabanis,  non  è  sottomessa  alle 
leggi  degli  altri  corpi  (leggi  meccaniche,  fisiche,  chimiche);  perciò 
non  può  esser  studiata  con  profitto  se  non  nei  fenomeni  offerti 
da  essa  stessa  all'  osservazione.  Tuttavia  non  bisogna  credere  che 
la  vita  non  derivi  dalle  leggi  generali  della  materia;  altrimenti  si 
cadrebbe  in  un  abisso  di  chimere  e  d'  errori.  Qual'  è  dunque  la 
legge  o  il  complesso  di  leggi  da  cui  è  regolata  la  vita?  È  la  legge 
d'  attrazione.  Noi  vediamo  infatti  che  le  parti  organiche  s'attrag- 


(1)  Il  Prever,  com'è  noto,  ha  scritto:  Die  Seele  des  Kindes  (Leipzig, 
1882),  una  Spezìelle  Physiologie  des  Embrio  (Leipzig,  1884)  e  Die 
geistìge  Entwickelung  in  der  ersten  Kindheit  (Stuttg.,  1893). 
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gono,  e  tanto  maggiormente,  quanto  più  son  di  natura  affine. 
Sembra  pure  che,  confondendosi,  esse  divengano  sempre  più  simili. 
In  questo  modo  gli  organi  si  sviluppano,  e  riparano  le  perdite 
giornaliere;  1'  organizzazione  si  perfeziona,  e  s'  eliminano  i  disor- 
dini. Siccome  le  parti  più  organizzate  sono  più  affini,  tendono  mag- 
giormente a  unirsi;  cosicché,  messe  a  contatto,  se  non  sono  impe- 
dite da  un'  epidermide  spessa  o  da  umori  acquosi,  si  compenetrano 
in  modo  da  formare  una  sola  carne  e  un  sol  sangue.  Dato  il 
dominio  di  questa  legge  sulle  sostanze  viventi,  nello  sviluppo  di 
un  vegetale  o  d'  un  animale  si  forma  sempre  come  un  centro  di 
gravità,  intorno  a  cui  si  raccolgono  per  attrazione  gli  elementi 
affini,  e  si  dispongono  nell'ordine  determinato  dalla  loro  natura 
e  dai  loro  rapporti  reciproci.  La  prova  dell'asserto  è  che  nei  ve- 
getali, solo  isolando  dall'  organismo  intiero  la  parte  capace  di 
riprodurlo,  e  dando  a  questa  un'esistenza  separata,  la  si  pone  in 
grado  di  fare  da  centro  di  gravità,  ossia  di  divenire  principio  dei 
movimenti  organici,  di  dare  origine,  mediante  l' attrazione,  a  tutte 
le  parti  che  allora  le  mancano,  e  di  trasformarsi  in  un  vegetale 
della  stessa  specie.  Del  pari,  se  si  taglia  un  polipo,  uno  qualunque 
dei  suoi  frammenti  può,  divenendo  centro  dei  movimenti  vitali, 
riprodurre  tutto  l' organismo.  Infine,  negli  animali  più  perfetti, 
per  es.  negli  uccelli,  gli  organi  si  formano  successivamente  e  tal- 
volta separatamente,  si  riuniscono  poi  per  un'attrazione  speciale 
assai  forte,  e  si  fondono  in  un  organismo  che  diviene  allora  co- 
mune. Così,  i  due  ventricoli  del  cuore  restano  da  prima  isolati, 
con  le  loro  orecchiette  rispettive;  ondeggiano  per  qualche  tempo 
nel  fluido  in  cui  si  sono  formati,  ma,  trascinati  ben  presto  l'uno 
verso  l'altro,  s'accostano,  s'attraggono  con  vive  oscillazioni;  infine, 
con  un'  ultima  scossa,  più  forte  di  tutte,  si  toccano  e  si  collegano 
per  tutta  la  vita.  C'è  dunque  qualche  analogia  fra  la  sensibilità 
animale,  l' istinto  delle  piante,  le  affinità  elettive  e  la  semplice  at- 
trazione che  s'esercita  fra  tutte  le  parti  della  materia.  La  legge 
della  vita  si  potrebbe  chiamare  legge  d'attrazione  organica. 

Anche  nell'  uomo  le  varie  parti  organiche  si  formano  succes- 
sivamente, e,  a  mano  a  mano  che  s'  attraggono  e  si  sviluppano, 
acquistano  nuove  tendenze.  Tutto  sembra  provare  che  il  centro 
cerebrale  e  il  cuore  si  formino  prima  degli  altri  organi;  poiché, 
appena  al  microscopio  comincia  a  scorgersi  il  punto  pulsatile  che 
indica  il  primo  battito  del  cuore,  si  vede  anche  il  filamento  bian- 
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castro  che  darà  origine  al  sistema  nervoso.  Ora  le  parti  viventi 
non  son  tali  se  non  perchè  ricevono  impressioni  che  occasionano 
movimenti;  dunque  sentire  e,  quindi,  esser  determinato  a  tale  o 
tal  genere  di  movimenti  è  uno  stato  essenziale  a  ogni  organo 
vivente:  è  un  bisogno  primitivo  che  l'abitudine  e  il  ripetersi  degli 
atti  rende  sempre  più  imperioso.  Ciò  posto,  le  impressioni  e  de- 
terminazioni proprie  del  sistema  nervoso  e  di  quello  circolatorio, 
le  quali  non  possono  esser  del  tutto  interrotte  senza  che  cessi  la 
vita  stessa,  devono  ben  presto  generare,  mediante  il  loro  continuo 
ripetersi,  il  primo,  il  più  costante  e  forte  degl'  istinti:  quello  della 
conservazione. 

Passato  il  primo  tempo  della  gestazione,  in  cui  gli  organi  di- 
gestivi sono  inerti,  ben  presto  lo  stomaco  e  l' intestino  presentano 
segni  d'eccitamento;  cominciano  quindi  a  funzionare  e  a  svilup- 
parsi; e,  giacché  nella  digestione,  come  in  tutte  le  funzioni  del- 
l' economia  animale,  s' ha  una  serie  d' impressioni  e  di  movi- 
menti, r  abitudine  e  il  bisogno  di  questi  e  di  quelle  producono 
un  nuovo  ordine  di  tendenze  e  d'affinità;  onde  gli  appetiti  relativi 
agli  alimenti,  ossia  V  istinto  della  nutrizione.  Pare  inoltre  che  sia 
essenziale  ad  ogni  materia  viva  eseguire  movimenti  oscillatori, 
passando  dallo  stato  di  contrazione  a  quello  di  distensione.  Ora 
questo  ritmo,  che  si  nota  debole  nelle  membrane  cellulari,  nel 
muco  e  nel  sangue,  si  riscontra  assai  energico  nelle  fibre  mu- 
scolari e  motrici.  Onde  un  nuovo  bisogno,  un  nuovo  istinto: 
quello  del  movimento. 

Le  prime  tendenze  e  abitudini  istintive  sono  dunque  una  con- 
seguenza delle  leggi  che  regolano  la  genesi  e  lo  sviluppo  degli 
organi:  anch'  esse  appartengono  propriamente  alle  impressioni  in- 
terne e  alle  determinazioni  che  queste  occasionano  in  ogni  sistema 
vivente.  La  parola  istinto  è  perciò  assai  adatta  a  designare  tali 
tendenze,  giacché  é  formata  dalla  preposizione  greca  èv  (dentro) 
e  dal  verbo  'zvZzvj  (pungere,  stimolare)  (1).  Ebbene,  quando  il 
bambino  viene  alla  luce,  ha  già  tutti  quest'istinti.  Ma  c'è  di  più: 
siccome  il  feto  si  muove  o  almeno  sente  il  desiderio,  il  bisogno 
di  compiere  movimenti,  deve  avere  un  certo  senso  del  proprio  Io; 
poiché  appunto  nell'eseguire  il  movimento  e  nel  vincere  la  resi- 


ci) Rapports,  Second  Mémoire,  pag.  147. 
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stenza  dei  corpi  esterni,  ossia  nella  coscienza  d'uno  sforzo  voluto, 
si  forma  il  sentimento  del  proprio  Io,  della  propria  esistenza  in 
quanto  distinta  da  altre  (1).  Il  feto  inoltre  dovrà  avere  impres- 
sioni suscitate  dal  sistema  assorbente  (senso  di  benessere  o  ma- 
lessere), affezioni  simpatetiche  generate  in  esso  dai  suoi  intimi  rap- 
porti con  la  madre,  e,  forse,  sensazioni  visive  e  acustiche  (derivanti 
da  pressioni  sugli  organi  sensoriali  rispettivi  o  da  stimoli  interni 
che  agiscono  sul  sistema  nervoso  o  su  altri  visceri)  (2).  Perciò, 
al  momento  della  nascita,  il  centro  cerebrale  non  è  affatto  tabula 
rasa.  Niente  dice  il  Cabanis,  «  rassomiglia  all'uomo  quale  realmente 
è,  meno  delle  famose  statue  (3),  che  si  suppongono  dotate  ad  un 
tratto  della  facoltà  di  provare  distintamente  le  impressioni  attri- 
buite a  ciascun  senso,  o  che  giudicano  tali  impressioni,  deciden- 
dosi in  conseguenza  di  esse.  Come  queste  diverse  operazioni  po- 
trebbero compiersi,  senza  che  si  fossero  sviluppati  gradualmente 
gli  organi,  la  cui  azione  speciale  o  cooperazione  è  indispensabile 
per  produrre  1'  atto  sensitivo  più  semplice,  la  combinazione  in- 
tellettuale e  il  desiderio  più  vago;  senza  che  già,  per  questa  serie 
di  movimenti  che  la  vita  nascente  imprime  loro,  essi  avessero 
acquistato  quella  specie  d'  apprendimento  progressivo  che  solo  li 
pone  in  grado  di  compiere  le  loro  funzioni  e  di  combinare  i  loro 
sforzi,  dirigendoli  verso  il  fine  comune  ?  »  Il  neonato,  se  mai,  si 
potrebbe  chiamare  tabula  rasa  solo  rispetto  all'universo  esteriore; 
ma  neppure  in  senso  assoluto:  infatti,  siccome  la  direzione  e  la 
natura  delle  idee  dipende  sempre,  in  parte,  dalle  tendenze  pree- 
sistenti, lo  stato  psicofisiologico  del  feto  al  momento  della  nascita 
non  può  non  avere  efficacia  sul  corso  ulteriore  delle  sensazioni, 
dei  giudizi  e  delle  decisioni.  Solo  tenendo  conto  di  tale  stato  del 
neonato,  si  capiscono  le  sue  prime  manifestazioni  istintive.  Solo 


(1)  Qui  è  del  parere  di  Destati  de  Tracy  (Élémens  d*  idéologie,  Pre- 
mière Partie,  Chap.  VII). 

(2)  Già  il  BoERHAAVE  (Praelectioties  anatomicae  de  morbis  nerv., 
Venetiis,  1762,  pag.  165)  aveva  sostenuto  che  il  cieco  nato  può  avere 
sensazioni  luminose  per  le  ragioni  addotte  dal  Cabanis. 

(3)  Questo  plurale  fa  pensare  che  la  critica  del  Cabanis  si  rivolga 
qui  non  solo  contro  il  Condillac,  ma  anche  contro  il  Bonnet  e  contro 
tutti  gì'  ideologi  in  genere,  che  si  valevano  spesso  nei  loro  libri  del- 
l' esempio  della  statua. 
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così  si  spiega  anche  come  mai  il  pulcino,  appena  sbucato  fuori 
dal  guscio  dell'  uovo,  vada  in  cerca  del  grano  e  lo  becchi  senza 
commettere  alcun  errore  d'  ottica,  e  come  mai  1'  agnello  o  il  ca- 
pretto, appena  nato,  cammini  e  vada  in  cerca  della  madre  (1). 
Solo  così  infine  si  capisce  un'altra  tendenza  importantissima  del- 
l' essere  vivente:  la  simpatia.  La  quale,  derivando  dalla  legge  di 
attrazione  propria  di  tutte  le  creature,  profonda  le  sue  radici  nel- 
r  essenza  intima  della  vita:  è  l' istinto  fondamentale,  la  legge  uni- 
versale della  natura  vivente,  è,  in  qualche  modo,  l'istinto  stesso, 
la  vita  stessa.  Modificata,  snaturata  dai  bisogni,  segue  tutte  le 
direzioni,  prende  tutti  i  caratteri,  traversa  tutti  i  gradi  e  tutte  le 
sfumature,  dalla  dolce  e  viva  tendenza  sociale  dell'  uomo,  del- 
l' ape,  della  formica,  fino  all'  isolamento  volontario  e  feroce  del 
cignale  e  all'  insaziabile  furore  della  tigre;  e,  siccome  i  bisogni 
sono  relativi  alla  specie,  e  tutti  gli  atti  istintivi  sono,  alla  lor  volta, 
relativi  ai  bisogni,  tali  atti  sono  necessariamente  coordinati  con 
tutti  i  gradi  e  modi  dell'animalità.  Ecco  perchè  per  es.  le  tendenze 
che  dipendono  dalla  conservazione  dell'animale  costringono  una 
razza  timida  a  fuggire  alla  vista  di  tutti  i  serpenti;  mentre  altri 
animali,  spinti  dall'istinto  di  nutrizione,  li  assalgono  con  coraggio, 
li  dilaniano  e  divorano. 

Siccome  la  simpatia  è  legge  universale  della  vita,  affinchè  due 
esseri  viventi  tendano  simpateticamente  1'  uno  verso  1'  altro,  ba- 
sterà in  origine  che  i  bisogni  non  abbiano  costretto  le  loro  specie 
a  fuggirsi,  ad  assalirsi,  a  divorarsi;  oppure  che  impressioni  tra- 
smesse di  razza  in  razza  non  abbiano  trasformato  questi  primi 
atti  in  istinto  fisso;  ovvero  che  certe  abitudini,  certe  associazioni 
d'idee,  di  ricordi,  e  anche  sentimenti  vaghi  non  abbiano  generato 
in  essi  un  istinto  fittizio;  o  che  infine  le  loro  disposizioni  reci- 
proche, relative  sia  al  fluido  elettrico  animale,  sia  a  ogni  altro 
principio  vivente,  capace  d' esalare  dai  loro  corpi  e  di  formare 
un'atmosfera  repulsiva  intorno  ad  essi,  non  li  ponga  in  uno  stato 
d'  avversione  reciproca.  Nei  casi  contrari  s'  avranno  invece  tanti 
esempi  d'  antipatia. 

Naturalmente  subito  che  le  tendenze  simpatetiche  cominciano 
ad  elevarsi  sopra  il  puro  istinto,  cessando  di  essere  semplici  at- 


(1)  Rapports,  Second  Mémoire,  pag.  138-139. 
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trazioni  animali,  atti  direttamente  relativi  alla  conservazione  del- 
l'individuo,  alla  sua  nutrizione,  allo  sviluppo  e  all'uso  dei  suoi 
organi,  si  combinano  inavvertitamente  con  un  certo  numero  di 
giudizi  riflessi.  Tuttavia  non  si  possono  mai  rendere  del  tutto  in- 
dipendenti dalle  determinazioni  primitive  dell'istinto.  Perciò  esse, 
come  tutte  le  altre  tendenze  istintive  primordiali,  si  esplicano 
mediante  i  diversi  organi  dei  sensi,  alle  cui  funzioni  sono  state 
connesse  in  precedenza  dalle  leggi  organiche,  s'associano  alle  loro 
impressioni,  si  fanno  illuminare  e  dirigere  da  essi.  Così  la  vista, 
l'odorato,  l'udito,  il  tatto  divengono  gli  strumenti  esteriori  della 
simpatia.  Infatti  le  sensazioni  visive  producono,  o  almeno  occa- 
sionano, una  quantità  di  sentimenti  che  non  dipendono  dalla  ri- 
flessione. Le  impressioni  che  l'occhio  riceve  dagli  esseri  animati 
hanno  un  carattere  diverso  da  quelle  che  gli  rappresentano  corpi 
inanimati.  Le  forme,  i  colori,  i  rapporti  spaziali  che  gl'individui 
viventi  hanno  con  gli  altri  corpi  della  natura,  i  vantaggi  e  gli 
svantaggi  che  una  persona  se  ne  può  aspettare,  non  bastano  per 
spiegare  il  genere  particolare  di  commozione  interiore  che  la  loro 
vista  suscita.  Il  loro  movimento  volontario  ci  avverte  che  essi 
hanno  un  Io  eguale  a  quello  nostro.  Allora  si  stabiliscono  altre 
relazioni  fra  essi  e  noi;  e  forse,  indipendentemente  dagli  affetti  e 
dalle  idee  che  i  loro  atti  esteriori  o  i  movimenti  della  loro  fiso- 
nomia  manifestano,  i  raggi  luminosi  emananti  dal  loro  corpo,  spe- 
cialmente quelli  che  sprizzano  i  loro  occhi,  hanno  certi  caratteri 
fisici  differenti  da  quelli  che  provengono  da  corpi  privi  di  vita 
e  di  sentimento. 

Del  pari  in  alcuni  animali  sembra  che  il  principale  organo 
dell' istinto  sia  l'odorato;  allora  questo  è  anche  l'organo  prin- 
cipale della  simpatia.  Nei  quadrupedi  che  nascono  e  restano  per 
un  certo  tempo  dopo  la  loro  nascita  con  gli  occhi  chiusi,  l'odo- 
rato e  il  tatto  sono  le  guide  dell'  istinto  primitivo:  i  micini  e  i 
cuccioli,  attirati  dal  dolce  e  umido  calore  della  madre,  dall'odore 
particolare  del  corpo  e  delle  mammelle  sue  gonfie  di  latte,  si 
volgono  verso  di  lei,  la  cercano  e  la  trovano.  Al  tempo  degli 
amori  i  maschi  e  le  femmine  si  sentono  e  si  riconoscono  di  lon- 
tano mediante  le  esalazioni  dei  loro  corpi.  Non  è  dubbio  che  ogni 
specie,  anzi  ogn'  individuo  vivente  non  spanda  intorno  a  sé  un 
odore  speciale,  una  sorta  d'  atmosfera  di  vapori  animali,  che  si 
lascia  indietro  quando  si  muove.  Solo  così  il  cane  può  distinguere 
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r  orma  della  lepre  da  quella  della  volpe,  la  traccia  del  cer\'o  da 
quella  del  daino.  In  generale,  le  emanazioni  degli  animali  giovani 
e  vigorosi  sono  salutari,  producono  quindi  impressioni  piacevoli 
più  o  meno  distintamente  percepite.  Di  qui  nasce  quell'attrazione 
istintiva  verso  di  essi,  la  quale  suscita  pure  un  certo  piacere  or- 
ganico alla  loro  vista,  alla  loro  vicinanza,  anche  prima  che  sorga 
qualche  rapporto  affettivo  o  l'idea  di  qualche  utilità  da  ritrarne. 
Un  medico  di  Tolosa  aveva  incontrato  Montaigne  presso  un 
vecchio  cachettico;  maravigliato  dell'  aria  di  forza  e  di  freschezza 
che  s'  effondeva  dal  giovane  (poiché  Montaigne  aveva  allora  ap- 
pena venti  anni),  consigliò  il  malato  di  circondarsi  di  persone  di 
tale  età,  che  egli  credeva  capaci  non  solo  di  rallegrarlo,  ma  anche 
di  ridargli  le  forze.  Del  pari  Girolamo  Capivaccio  salvò  un'  ere- 
ditiera italiana  malata  di  marasmo,  facendola  dormire  fra  due 
robuste  giovinette.  Altri  fatti  provano  la  stessa  cosa.  Anche  le 
antipatie  talvolta  sono  connesse  con  l'odorato.  L' appressarsi  del 
leone  è  presentito  dagli  animali  a  causa  delle  sue  emanazioni.  Le 
varie  specie  di  serpenti  crotali  spandono  un  odore  che  i  quadru- 
pedi e  gli  uccelli  da  essi  di  solito  divorati  sanno  riconoscere  ben 
di  lontano  e  che  li  getta  in  un  profondo  terrore,  il  quale  talvolta 
li  paralizza,  impedendo  loro  di  fuggire. 

Quanto  all'  udito,  s'  ha  da  osser\'are  che  1'  orecchio  trasmette 
al  cervello  parecchie  impressioni  esterne,  e  gli  fornisce  il  materiale 
di  molte  conoscenze;  forse  per  questo  esso  ha  meno  parte  nelle 
determinazioni  dell'  istinto.  Tuttavia  la  commozione  che  quasi  in 
tutti  gli  animali  genera  la  musica  prova  che  i  sentimenti  suscitati 
dai  suoni  non  si  possono  ridurre  tutti  a  sensazioni  o  nozioni 
percepite  e  comparate  dalla  mente;  e'  è  talvolta  in  essi  qualcosa 
di  più  diretto,  di  più  istintivo.  Gli  uomini  sprovvisti  d'  ogni  cul- 
tura non  sono  meno  avidi  di  canti  che  le  persone  colte.  Vi  sono 
associazioni  particolari  di  suoni,  anzi  semplici  accenti,  che  s' im- 
padroniscono di  tutte  le  facoltà  sensibili,  e  fanno  nascere  imme- 
diatamente neir  anima  sentimenti  che  dipendono  dalle  leggi  pri- 
mitive dell'  organizzazione.  La  tenerezza,  la  malinconia,  il  dolore 
profondo,  la  gaiezza  vivace  e  capricciosa,  1'  ardore  bellico,  il  fu- 
rore possono  essere  ora  suscitati,  ora  calmati  da  canti  assai  sem- 
plici. Nella  voce  umana  stessa  e'  è  delle  intonazioni  che  fanno 
vibrare  tutto  1'  essere  senziente:  degli  accenti,  che,  senza  il  soc- 
corso di  parola  alcuna  e  talvolta  anche  nonostante  il  senso  ridicolo 
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o  triviale  di  quelle  da  cui  sono  accompagnati,  vanno  sempre  diritto 
al  cuore  e  lo  riempiono  di  potenti  affetti.  Quanto  al  tatto,  la 
giustezza  in  qualche  modo  meccanica  delle  sue  operazioni  o,  piut- 
tosto, il  carattere  piti  preciso  dei  rapporti  che  esso  cerca  di  de- 
terminare, gì'  impediscono  d'  avere  grand'  efficacia  su  certe  classi 
d'  affetti  e  di  tendenze  istintive  che,  per  lor  natura,  sono  neces- 
sariamente un  po'  vaghe.  La  sua  azione  simpatetica  pare  che  si 
possa  esplicare  solo  mediante  il  calore  animale.  Tale  calore,  i  cui 
effetti  non  devono  esser  punto  confusi  con  quelli  d'  ogni  altro 
calore,  fa  senza  dubbio,  in  parecchi  casi,  come  da- guida  all'istinto; 
e  la  sua  dolce  impressione  produce  attrazioni  affettive.  Esso  me- 
riterebbe d'  esser  oggetto  di  molte  osservazioni  ed  esperienze,  di 
cui  nessuno  ha  ancora  avuto  idea. 

Tutti  questi  fenomeni  rientrano  nel  dominio  della  simpatia;  ed 
è  errore  non  dare  ad  essi  la  dovuta  importanza  nel  determinare 
la  così  detta  simpatia  morale.  Certo  in  questa  e'  è  qualcosa  di  più, 
poiché  e'  entrano  anche  le  operazioni  intellettuali;  e'  entra  pure 
r  imitazione;  ma  l' imitazione  si  confonde,  in  origine,  con  la  sim- 
patia; cosicché  il  fondo  resta  sempre  l'attrazione  simpatetica,  legge 
essenziale  di  ogni  sostanza  vivente  (1). 

Come  si  vede,  tutto  ciò  che  noi  rechiamo  con  noi  nel  venire 
alla  luce,  ha  grandissima  importanza,  poiché  esercita  la  sua  azione 
profonda  durante  tutta  la  nostra  esistenza  anche  sulle  attività 
spirituali  superiori.  Noi  non  siamo  tabulae  rasae  né  al  principio 
né  nel  corso  della  vita.  Oltre  le  sensazioni  suscitate  sul  nostro 
spirito  dagli  oggetti  esterni,  abbiamo  in  noi  una  natura  nostra, 
un  fondo  oscuro  e  inesauribile,  donde  continuamente  ci  vengono 
suggerimenti  vaghi,  impulsi  oscuri,  impressioni  dolci  o  spiacevoli, 
bagliori  misteriosi,  che  traversano  la  nostra  coscienza  e  si  mesco- 
lano alla  luce  della  nostra  vita,  come  i  giuochi  di  colori  e  le  sfu- 
mature meravigliose  dell'  aurora  e  del  tramonto  si  confondono 
con  la  chiarezza  del  giorno  e  con  1'  abisso  tenebroso  della  notte. 


(1)  Op.  cit.,  Dixième  Mémoire,  Second  section:  Des  premières  déter- 
minations  de  la  sensibilité.  De  l'instinct.  De  la  sympathie.  Dell'imita- 
zione il  Cabanis  parla  anche  in  Neuvième  Mém.,  accennando  all'impor- 
tanza di  essa  per  1'  educazione  e  la  perfettibilità  dell'  uomo:  il  quale, 
imitando  i  movimenti  degli  altri  e  imitando  specialmente  sé  stesse,  ossia 
ripetendo  gli  atti  eseguiti  una  volta,  acquista  abitudini  e  si  perfeziona. 
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IL  SUBCONSCIO.  —  Abbiam  detto  che  le  impressioni  inte- 
riori non  sono  mai  chiaramente  coscienti:  tranne  che  da  condi- 
zioni patologiche  non  siano  rese  tanto  vive  da  richiamare  a  sé 
fortemente  la  nostra  attenzione.  Ora  questo  non  era  sfuggito  al 
Cabanis;  e  anche  per  tale  rispetto  la  sua  psicologia  segna  un 
progresso  riguardo  a  quella  del  Condillac,  che,  come  s'  è  detto, 
non  conosceva  se  non  impressioni  coscienti. 

Già  nella  Note  sur  le  supplice  de  la  gulllotine  (I)  il  Cabanis 
ammette  la  possibilità  d' impressioni  che  rimangano  sotto  la  soglia 
della  coscienza.  Egli  combatte  ivi  l' opinione  dell'  Oelsner,  del 
Soemmering  e  del  Sue,  i  quali  volevano  1'  abolizione  del  supplizio 
della  ghigliottina,  perchè,  secondo  loro,  il  capo  separato  dal  busto 
o  il  busto  separato  dal  capo  può  sentir  dolori  acuti,  e  asserivano 
che  la  testa  di  Carlotta  Corday  era  divenuta  rossa  d' indignazione 
o  di  pudore  nel  momento  in  cui  il  boia,  con  la  più  vile  atrocità, 
le  aveva  dato  uno  schiaffo,  mostrandola  sanguinante  al  popolo. 
Il  Cabanis,  sebbene  combatta  la  pena  di  morte,  pure  dimostra, 
citando  fatti,  che  si  posson  dare  benissimo  impressioni  le  quali 
non  giungano  alla  coscienza  chiara.  Una  semplice  scossa  del 
cervelletto  o  del  midollo  allungato,  un  colpo  violento  all'  occipite 
e  sulle  vertebre  cervicali  bastano  per  dare  la  morte;  ma,  se  il 
colpo  non  fa  che  togliere  momentaneamente  la  conoscenza,  il 
malato,  riacquistando  i  sensi,  non  ne  conserva  ricordo  alcuno; 
egli  non  1'  ha  dunque  sentito.  Per  sentire  e'  è  bisogno  d'attenzione 
e  anche  di  tempo.  Le  ferite  ricevute  in  una  battaglia  o  in  una 
grande  agitazione  non  cagionano  dolore  se  non  quando  i  sensi 
si  siano  calmati.  Montaigne  non  soffrì  punto  al  momento  della 
sua  famosa  caduta:  ci  fu  bisogno  di  più  di  ventiquattr'  ore  perchè 
scoppiasse  la  febbre  e  si  facesse  sentire  il  dolore.  Qualcosa  di 
simile  accadde  anche  al  Cabanis  nella  sua  giovinezza.  Del  pari, 
Franklin,  ricevendo  la  scarica  d'  una  batteria  elettrica,  di  cui  non 
ancora  conosceva  bene  gli  effetti,  cadde  a  terra  come  corpo  morto; 
quando  riprese  i  sensi,  non  ricordava  nulla;  dunque  non  aveva 
avuto  coscienza  di  quanto  era  accaduto.  Questi  fatti  dimostrano 
che  si  danno    impressioni  assai  forti,  le  quali  non    sono   chiara- 


(1)  Oeuvres  compi.,  Tome  li,  pag.  161. 
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mente  coscienti.  È  quindi  molto  probabile  che  il  ghigliottinato 
non  soffra  né  nelle  membra  né  nella  testa,  e  che  la  morte  sua 
sia  rapida  come  il  colpo  che  riceve.  I  movimenti  che  s'  osservano 
nei  muscoli  del  braccio,  delle  gambe  o  della  faccia  sua,  dipen- 
dono soltanto  da  un  resto  di  facoltà  vitale,  che  la  morte,  la  di- 
struzione dell'  Io  non  annienta  subito;  ma  non  provano  eh'  egli 
senta  dolore  (1). 

Queste  considevazioni  sono  riprese  dal  Cabanis  nei  Rapporta  (2). 
Parecchi  filosofi,  egli  dice,  e  anche  parecchi  fisiologi  non  rico- 
noscono sensibilità  se  non  dove  si  manifesti  chiaramente  la  co- 
scienza delle  impressioni;  tale  coscienza  è,  secondo  loro,  il  carat- 
tere esclusivo  e  distintivo  della  sensibilità.  Tuttavia  niente  é  più 
contrario  ai  fatti.  Sebbene  sia  certo  che  la  coscienza  delle  im- 
pressioni suppone  sempre  l' esistenza  e  V  azione  della  sensibilità, 
pure  la  sensibilità  si  riscontra  in  parecchie  parti  in  cui  l' Io  non 
percepisce  affatto  la  sua  presenza,  e  molte  funzioni  importanti  e 
regolari  si  compiono  senza  che  l' Io  se  ne  accorga.  La  legatura 
o  r  amputazione  dei  nervi  isola  senza  dubbio  un  membro  dal 
resto  del  sistema;  pure,  stimolando  1'  organo  sotto  il  punto  di 
separazione,  si  può  ravvivare  1'  azione  dei  muscoli.  Anche  quando 
la  morte  ha  distrutto  il  legame  che  teneva  unite  tutte  le  parti  del 
sistema  animale,  i  resti  della  potenza  sensitiva  che  sussistono 
ancora  nei  nervi  possono  essere  artificialmente  destati  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo;  e  si  vedono  riprodursi  atti  sia  volon- 
tari, sia  involontari  medijfnte  l' irritazione  degli  stessi  nervi  da  cui 
quelli  erano  occasionati  e  diretti  durante  la  vita.  D'  altra  parte 
non  è  difficile  notare  che,  tra  le  funzioni  degli  organi  che  si  sot- 
traggono assolutamente  alla  coscienza  e  al  dominio  dell'  Io,  ce 
ne  sono  parecchie  che  cooperano  immediatamente  e  potentemente 
alle  operazioni  più  importanti  dell'  intelletto.  Così  la  maniera  in 
cui  si  compie  la  circolazione  o  la  digestione,  si  filtra  la  bile,  s'  a- 
gitano  i  muscoli,  o  avviene  1'  assorbimento  dei  piccoli  vasi,  pur 
sfuggendo  totalmente  alla  coscienza  e  alla  volontà  dell'  individuo, 
modifica  grandemente  il  complesso  delle  idee  e  dei  sentimenti 
suoi.  Si  può  dunque  dare  sensibilità  senza  sensazioni,  cioè  senza 


(1)  0/7.  eli.,  pag.  176-179. 

(2)  Dixième  Mémoire,  Seconde  Section,  §§  IV  e  V. 
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impressioni  percepite?  Certo.  Ma,  si  potrebbe  domandare,  quel  che 
in  tal  caso  si  chiama  sensibilità  non  è  ciò  che  i  fisiologi  (specie 
r  Haller)  designano  col  nome  ù'  irritabilità?  No;  ed  ecco  la  dif- 
ferenza. L' irritabilità  è  il  potere  di  contrarsi  che  pare  inerente 
alla  fibra  muscolare,  e  che  il  muscolo  conserva  anche  dopo  la 
morte,  o  dopo  che  è  stato  separato  dai  centri  nervosi  di  reazione. 
La  fibra,  eccitata  con  vari  stimoli,  si  contrae  e  distende  alterna- 
tivamente. Ecco  tutto.  Ma  nei  movimenti  organici  coordinati  e'  è 
qualcosa  di  più:  e'  è  appunto  la  coordinazione  e  organicità.  Ora, 
fra  questi  movimenti,  oltre  quelli  che  sono  determinati  da  im- 
pressioni percepite,  ce  ne  sono  parecchi  che  sono  determinati  da 
impressioni  di  cui  l' individuo  non  ha  affatto  coscienza;  eppure, 
come  i  primi,  essi  spariscono  con  la  vita,  cessano  quando  1'  or- 
gano non  comunica  più  con  i  centri  sensibili,  cessano,  in  una 
parola,  con  la  sensibilità;  sono  sospesi  e  rinascono  con  questa. 
Così,  siccome  noi  non  chiamiamo  sensazione  se  non  1'  impressione 
percepita,  e'  è  veramente  sensibilità  sensa  sensazione,  nel  senso  che 
molti  movimenti  si  compiono  nell'economia  animale  all'insaputa 
dell'  Io,  quantunque  per  opera  del  sistema  nervoso.  Bisogna  dun- 
que considerare  i  nervi  come  capaci  di  ricevere  le  impressioni 
che  determinano  certi  movimenti,  senza  che  il  punto  del  centro 
cerebrale  in  cui  si  formano  le  idee  e  le  determinazioni  volontarie 
percepisca  tali  movimenti  e  impressioni.  Ma  e'  è  di  più:  alcuni 
animali  invertebrati  sopravvivono  alla  distruzione  del  loro  cervello; 
in  tutte  le  specie  le  parti  muscolari,  isolate  dal  centro  sensitivo, 
eseguiscono  ancora,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  movimenti 
che  la  sensibilità  sola  rende  possibili  per  la  sua  efficacia,  in  qual- 
che modo,  postuma;  s'  osservano  infine  certi  organismi  informi 
che  sorgono,  si  sviluppano  e  vivono  senza  provare  V  irradiazione 
né  del  cervello  né  del  midollo  spinale.  Cosicché  bisogna  consi- 
derare il  sistema  nervoso  come  capace  di  dividersi  in  parecchi 
sistemi  parziali  inferiori,  che  hanno  tutti  il  loro  centro  di  gravità, 
il  loro  punto  reattivo  particolare,  in  cui  le  impressioni  vanno  a 
finire,  e  da  cui  partono  determinazioni  di  movimenti.  Questi  si- 
stemi sono  più  o  meno  numerosi  secondo  la  natura  delle  varie 
specie,  secondo  1'  organizzazione  ■  propria  degl'  individui  e  altre 
circostanze  non  ben  determinate.  Forse,  come  immaginava  Van 
Helmont,  in  ciascun  sistema  e  in  ciascun  centro  si  forma  una 
specie  di  Io  parziale,  relativo  alle  impressioni  che  vanno  a  finire 
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in  questo  centro  e  ai  movimenti  che  il  suo  sistema  determina  e 
dirige.  Allora  si  capirebbe  benissimo  come  mai  l' Io  principale 
possa  ignorare  le  impressioni  di  questi  centri  secondari.  Ma, 
conclude  il  Cabanis,  qualunque  sia  il  valore  di  questa  concezione, 
certo  è  che  nell'  organismo  animale  l' Io,  quale  noi  lo  concepiamo, 
risiede  nel  centro  comune.  Perciò  tutte  le  impressioni  che  v'  ar- 
rivano, gli  divengono  percettibili,  mentre  quelle  che  non  v'arrivano 
gli  restano  del  tutto  estranee.  Ecco  perchè  un  gran  numero  d' im- 
pressioni rimangono  nell'  ombra  della  coscienza. 

Come  si  vede,  il  Cabanis,  inizia  l' indagine  del  subconscio; 
certo  non  si  può  pretendere  da  lui  la  soluzione  d'  un  problema 
che  è  ancora  tanto  irto  di  difficoltà  e  suscita  continuamente  di- 
battiti e  critiche.  Senza  dubbio  però  alla  sua  mente  non  sfugge 
nessun  aspetto  della  complessa  vita  psichica;  ed  è  sempre  per 
lui  un  gran  merito  1'  aver  richiamata  1'  attenzione  su  alcuni 
fatti  che  di  solito  restavano  nel  vago  (si  ricordi  che  solo  il  Leib- 
niz aveva  parlato  delle  famose  «  piccole  percezioni  »)  (1).  Del 
pari  un  altro  pregio  dell'  opera  sua  è,  come  s'  è  accennato,  quello 
d' aver  descritta  la  coordinazione  delle  varie  attività  spirituali. 
Passiarpo  quindi  a  parlare  di  quest'  ultimo  punto  importante  della 
sua  psicologia. 


LA  COORDINAZIONE  DELLE  ATTIVITÀ  SPIRITUALI.  — 
II  Cabanis  cita  nei  Rapports  il  Cuvier,  e  parla  con  ammirazione 
delle  ricerche  di  lui  sui  fossili  (1).  Ebbene  il  Cuvier,  come  s'  è 
visto  neir  Introduzione,  ha  grande  importanza  non  solo  perchè 
ha  fondata  la  paleontologia,  ma  anche  perchè  è  l' iniziatore  della 
morfologia  e  anatomia  comparata.  Egli  mostrò  che  1'  essere  vi- 
vente è  non  un  aggregato  di  parti  e  funzioni,  ma  un  sistema, 
un'  armonia,  una  coordinazione  di  organi  e  funzioni.  Non  si  può 


(1)  Il  Bertrand  (La  psychologie  de  V  effort,  Paris,  Alcan,  1889, 
pag.  28-29)  dice  che  in  Francia,  prima  del  Cabanis,  il  medico  architetto 
Perrault  (1613-1688)  aveva  distinto  due  sorte  di  pensieri,  gli  uni  chiari 
e  coscienti,  gli  altri  oscuri  e  latenti,  i  quali  si  manifestano  nell'  azione 
per  cui  r  anima  costruisce  il  suo  corpo  e  ne  regola  le  funzioni. 

(1)  Rapports,  Dixième  Mémoire,  pag.  249. 
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dire  che  un  animale  sìa  la  funzione  respiratoria  più  quella  mo- 
trice, più  quella  sensoriale  etc.  Un  animale  è  un'unità,  un  sistema 
non  solo  fisiologico  (funzionale),  ma  anche  morfologico,  in  cui, 
se  sono  mutate  alcune  parti,  mutano  anche  le  altre;  cosicché  dalla 
conoscenza  anche  d' un  organo  solo  (per  es.  d'  un  osso)  si  può 
ricostruire  il  tutto.  Ora  può  darsi  benissimo  che  questa  verità 
stabilita  dal  Cuvier  non  sia  sfuggita  al  Cabanis,  tanto  più  che 
le  Legons  d'anatomie  comparée  del  Cuvier  si  cominciarono  a  pub- 
blicare il  1800  (1).  Del  resto  anche  altri  fisiologi  (2),  per  tale  ri- 
spetto, possono  aver  esercitata  la  loro  efficacia  sul  Cabanis;  al 
quale  dovette  riuscir  facile  il  passaggio  dall'  esame  dell'  unità  e 
coordinazione  delle  parti  e  funzioni  corporee  all'  indagine  della 
unità  e  coordinazione  delle  attività  psichiche.  «  L'  uomo  »,  egli 
scrive,  «  è  uno;  tutti  i  fenomeni  che  fanno  parte  della  sua  esi- 
stenza dipendono  gli  uni  dagli  altri;  e  fra  essi  si  stabiliscono  re- 
lazioni che  ora  ne  aumentano  l' intensità,  ora  li  modificano,  li 
compensano    reciprocamente,  o  anche  li    snaturano    in    una  ma- 


(1)  Invece  le  ricerche  del  Cuvier  sui  fossili  (Recherches  sur  les  os- 
sements  fossiles  des  quadrupcdes),  furono  pubblicate  il  1812;  eppure  il 
Cabanis  già  ne  aveva  notizia  il  1802.  Questo  era  possibile  perchè,  come 
abbiamo  detto  nell'Introduzione,  le  opere  del  Cuvier  non  erano  se 
non  raccolte  delle  sue  150  memorie  già  pubblicate.  S'aggiunga  che  la 
ricostruzione  dei  fossili  fu  possibile  al  Cuvier  solo  in  base  alle  sue  idee 
morfologiche  e  anatomiche:  che  quindi  il  Cabanis  non  avrebbe  potuto 
comprendere  il  valore  delle  scoperte  paleontologiche  del  Cuvier,  senza 
conoscerne  anche  le  ricerche  sulla  morfologia  e  anatomia  comparata. 
Trovo  del  resto  nel  Picavet  (Opera  citata,  pag.  99)  che  la  Decade 
philosophique  dava  notizie  sulle  ricerche  del  Cuvier. 

(2)  Già  Ippocrate  aveva  notato  che  singulae  vero  corporis  partes, 
altera  alteri,  qaiitn  huc  vel  Ulne  itnpetum  fecerit,  statim  niorbum  facit; 
ma  poi  Van  Helmont  aveva  richiamata  l' attenzione  dei  fisiologi  sul- 
r  actio  dependentiae  vel  regiminis  (<^  Regimen  est,  quo  una  pars  paret 
alteri  »);  e  Van  Swieten,  dietro  le  sue  tracce,  aveva  detto  che  «  ciascuna 
parte  del  corpo  ha  in  sé  una  certa  potenza,  per  cui  agisce  su  di  altre, 
quantunque  lontane,  e  senza  contatto  corporeo,  in  modo  però  che  cia- 
scuna agisce  non  su  qualsiasi  altra,  ma  solo  su  certe  ".  (Aphor.  de 
cognoscendis  et  curandis  fiom.  morbis  del  Boerhaave,  con  commento 
del  Van  Swieten,  Taurini,  1744,  §  701,  Tome  II;  cit.  dal  Borrelli).  Cfr. 
V Éloge  de  Vicq  d^ Azyr  del  Cabanis. 
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niera  assoluta  »  (1).  Perciò  niente  è  più  chimerico  delle  opera- 
zioni attribuite  dal  Condillac  e  dai  suoi  seguaci  all'  organo  del 
pensiero,  che  essi  non  esitano  a  far  agire  come  una  forza  indi- 
pendente, e  che  separano,  senza  scrupoli,  da  tutto  il  complesso 
di  organi,  i  quali  non  solo  esercitano  su  di  esso  una  grande  ef- 
ficacia, ma  gli  trasmettono,  mediante  i  nervi,  gran  parte  dei  ma- 
teriali del  pensiero  o  dei  movimenti  che  contribuiscono  alla  sua 
produzione.  Niente  rassomiglia  alla  maniera  in  cui  si  percepiscono 
gli  oggetti,  si  formano  realmente  le  idee  e  i  desideri,  meno  delle 
operazioni  limitate  che  quei  filosofi  attribuiscono  a  un  senso,  fa- 
cendolo agire  in  un  isolamento  assoluto  dal  sistema.  E  impossi- 
bile che  r  organo  particolare  d'  un  senso  entri  in  azione  separa- 
mente.  È  impossibile  che  le  impressioni  che  gli  son  proprie  si 
producano  senza  che  si  mescolino  ad  esse  altre  impressioni,  e 
senza  che  altri  organi  vi  contribuiscano.  Ed  eccone  la  prova.  E 
certo  prima  di  tutto  che  il  senso  del  tatto  prende  sempre  parte, 
fino  ad  un  certo  punto,  alle  operazioni  di  tutti  gli  altri;  che  sa- 
rebbe impossibile,  per  esempio,  separare  intieramente  le  impres- 
sioni che  r  occhio  riceve  come  organo  della  vista,  da  quelle  che 
esso  prova  come  organo  provvisto  di  terminazioni  sensitive  dif- 
ferenti assai  numerose.  L'  occhio,  il  naso,  1'  orecchio,  indipenden- 
temente dalle  sensazioni  delicate  che  sono  ad  essi  particolari, 
hanno  una  grandissima  sensibilità  tattile;  e  alcune  osservazioni 
sui  ciechi  nati  che  hanno  riacquistato  ad  un  tratto  la  vista,  in- 
ducono a  credere  che,  in  origine,  l'azione  della  luce  sull'occhio 
differisca  poco  da  quella  d'  un  corpo  resistente,  da  cui  la  retina 
si  senta  toccata  in  tutti  i  punti  della  sua  espansione.  Si  sa  che  i 
suoni  risultano  di  vibrazioni  aeree,  e  che  queste  vibrazioni,  in 
certi  casi,  possono  divenire  percettibili  per  mezzo  delle  estremità 
nervose  di  tutta  la  superficie  del  corpo.  Si  sa  del  pari  che  certi 
odori  forti  agiscono  sulla  membrana  pituitaria  come  se  le  loro 
particelle  fossero  munite  di  punte  acute,  e  perciò  vi  suscitano  un 
vivo  dolore.  Quanto  all'  organo  del  gusto,  è  noto  che  tutte  le  im- 
pressioni gustative  sono  anche  tattili,  cioè  dipendenti  dall'  azione 
fisica  e  diretta  dei  cibi  o  delle  bevande  sulle  papille  della  lingua 
e  del  palato. 


(1)  Huitième  Mémoire,  §  IV,  pag.  14. 
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Ma,  oltre  questo  legame  generale,  che  stabilisce  corrispondenze 
continue  fra  tutti  i  sensi,  ci  possono  essere  relazioni  più  parti- 
colari e  intime  fra  gli  organi  sensoriali;  le  loro  funzioni  possono 
quindi  divenire  dipendenti  le  une  dalle  altre  in  un  modo  più 
speciale.  La  vicinanza,  le  comunicazioni  immediate,  i  nessi  ana- 
tomici dell'  organo  del  gusto  e  di  quello  dell'  odorato  non  sono 
i  soli  rapporti  che  rendon  simili  questi  due  sensi  e  li  fanno,  in 
qualche  maniera,  confondere;  altri  rapporti  meno  materiali  colle- 
gano ancora  le  sensazioni  che  sono  loro  proprie.  Le  quali  si 
mescolano,  si  dirigono,  si  modificano,  e  possono  anche  sna- 
turarsi reciprocamente.  L'odorato  sembra  esser  la  guida  e  la 
sentinella  del  gusto;  d'  altra  parte,  il  gusto  esercita  una  forte  ef- 
ficacia suir  odorato.  Questo  può  certo  isolare  la  sua  funzione  da 
quella  del  gusto:  infatti  ciò  che  piace  all'  uno  non  sempre  piace 
all'  altro;  ma,  siccome  gli  alimenti  non  possono  passare  per  la 
bocca  senza  agire  più  o  meno  sul  naso,  tutte  le  volte  che  essi 
sono  sgradevoli  al  gusto,  sono  tali  anche  all'  odorato;  e  quelli 
per  cui  r  odorato  aveva  da  prima  la  più  forte  avversione,  fini- 
scono col  vincere  ogni  sua  ripugnanza,  se  son  desiderati  viva- 
mente dal  gusto. 

Per  non  moltiplicare  gli  esempì  dello  stesso  genere,  che  si 
presentano  in  gran  numero,  ci  possiamo  limitare  a  una  sola  os- 
servazione, la  più  importante  per  la  sua  generalità.  Non  è  certo 
la  stessa  cosa  per  un  senso  in  particolare  ricevere  isolate  le  im- 
pressioni dei  corpi  che  agiscono  su  di  esso,  o  riceverle  simulta- 
neamente con  le  impressioni  che  altri  sensi  possono  avere  dagli 
stessi  corpi.  Per  esempio,  quando  il  Condillac  fa  odorare  una 
rosa  alla  sua  statua,  la  sensazione  si  limita  all'  odorato:  non  è 
accompagnata  da  nessun' altra  impressione;  egli  può  dunque  dire 
veramente  che  la  statua  diviene  odor  di  rosa,  e  niente  più.  Tale 
modo  d'esprimersi,  non  meno  esatto  che  ingegnoso,  significa  pre- 
cisamente la  modificazione  semplice  che  il  cervello  deve  avere  in 
quel  momento.  Ma  se,  invece  d' isolare  1'  odorato,  noi  lo  consi- 
deriamo qual'  è  in  realtà,  ossia  come  agente  in  armonia  col  com- 
plesso o  almeno  con  parecchi  degli  altri  sensi;  se,  mentre  esso 
riceve  l' impressione  d'odor  di  rosa,  la  vista  riceve  quella  dei  co- 
lori, della  forma  piacevole  del  fiore,  dei  contorni  della  mano  che 
r  avvicina;  se  1'  orecchio  sente  il  passo  o  la  voce  dell'  uomo  che 
lo  presenta,  si  può  credere  che  la   percezione  e  il  giudizio  si  li- 
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miteranno  a  ciò  che  suppone  il  Condillac  ?  E  giacché  si  sa  che 
il  giudizio  altera  o  rettifica  le  sensazioni,  può  essere  che  quella 
dell'  odor  di  rosa  non  acquisti  un  nuovo  carattere  per  il  concorso 
delle  altre  sensazioni  simultanee?  Dunque  la  statua,  anche  se  con- 
siderata rispetto  alle  sole  sensazioni  olfattive,  non  è  piìi  in  realtà 
ciò  che  dev'  essere  nell'  ipotesi  del  Condillac,  ossia  semplice  odor 
di  rosa.  Cosicché  i  sensi,  per  il  fatto  solo  che  non  ricevono  mai 
impressioni  isolate  e  non  agiscono  mai  separatamente,  sono  di 
continuo  in  dipendenza  reciproca;  le  loro  funzioni  si  complicano 
e  modificano,  e  i  prodotti  delle  loro  sensazioni  speciali  acquistano 
un  carattere  risultante  dalla  natura  e  dal  grado  proporzionale 
dell'azione  che  l'uno  esercita  sull'altro.  Ma  c'è  di  più.  Simpatie 
particolari  collegano  gli  organi  sensoriali  con  altri.  Parecchie  ma- 
lattie del  sistema  nervoso,  altre  proprie  dello  stomaco  e  del  dia- 
framma possono  snaturare  tanto  le  funzioni  dell'udito  da  alterare 
tutti  i  suoni,  facendone  udire  di  quelli  che  non  corrispondano  a 
nessuna  realtà,  e  producendo  talvolta  la  sordità  assoluta.  Del  pari 
i  visceri  addominali  hanno  grande  efficacia  sulle  operazioni  della 
vista.  Molte  malattie  dell'occhio  dipendono  da  materie  nocive  in- 
trodotte o  accumulate  nel  canale  alimentare;  alcune  affezioni  ipo- 
condriache e  vari  disordini  degli  organi  genitali  femminili  para- 
lizzano momentaneamente  il  nervo  ottico  e  producono  una  cecità 
passeggera.  Similmente  1'  odorato  e  gli  organi  della  generazione 
hanno  fra  loro  rapporti  simpatetici  speciali;  ma  fra  il  canale  del- 
l'intestino e  l'odorato  le  relazioni  non  sono  meno  intime;  infatti 
vari  stati  patologici  degli  organi  digestivi  possono  snaturare  le 
impressioni  olfattive;  e  parecchie  malattie  del  basso  ventre  abo- 
liscono del  tutto  la  facoltà  di  percepirle.  Quanto  al  gusto,  nes- 
suno ignora  che  la  sua  maniera  di  sentire  dipende  intieramente 
dalla  coscienza  di  benessere  o  malessere  generale,  sopra  tutto  dal 
sentimento  che  risulta  dallo  stato  dello  stomaco  e  degli  altri  or- 
gani digestivi. 

Si  può  osservare  ancora  che  ciascun  senso,  non  potendo  met- 
tersi a  funzionare  se  non  in  virtìi  dell'azione  antecedente  di  tutti 
i  sistemi  generali  di  organi,  e  non  potendo  continuare  ad  agire 
senza  la  cooperazione  di  tali  sistemi,  risente  necessariamente  le 
loro  abitudini,  e  condivide  le  loro  affezioni  più  comuni.  Così,  il 
grado  di  sensibilità  del  sistema  nervoso  e  i  suoi  rapporti  col  si- 
stema  muscolare   esercitano   grande   efficacia  sul  carattere  delle 

14 


—  210  — 

impressioni  ricevute  da  ciascun  senso.  Per  questa  circostanza, 
forse  pili  che  per  Io  stato  dell'organo  funzionante,  le  sensazioni 
sono  forti  o  deboli,  vivaci  o  languide,  durevoli  o  fuggitive.  Così 
la  rapidità  della  circolazione  e  le  abitudini  del  sistema  sanguigno 
imprimono  alle  sensazioni  vari  caratteri,  di  cui  si  cercherebbe 
invano  la  causa  nelle  disposizioni  particolari  del  senso  da  cui  di- 
pendono: una  lieve  differenza  nella  semplice  rapidità  del  corso 
degli  umori  basta  per  schiarire  od  offuscare,  avvivare  o  attutire 
tutte  le  sensazioni  nello  stesso  tempo. 

Si  noti  infine  che  tutti  gli  organi  dei  sensi  non  esercitano  la 
loro  funzione  speciale  se  non  mediante  rapporti  diretti  e  continui 
col  cervello;  che  essi  risentono  per  primi  i  cangiamenti  che  pos- 
sono sopraggiungere  nelle  disposizioni  di  tale  organo;  che  1'  or- 
dine e  il  carattere  delle  sensazioni  possono  esser  modificati  o 
anche  sconvolti  dallo  stato  suo.  L'analisi  precisa  non  può  dunque 
isolare  le  operazioni  di  nessun  senso  da  quella  degli  altri  tutti; 
questi,  talvolta  necessariamente,  quasi  sempre  occasionalmente, 
agiscono  in  armonia;  le  loro  funzioni  dipendono  di  continuo 
dallo  stato  di  vari  organi  e  visceri,  sono  determinate  e  dirette 
dall'  azione  ancor  maggiore  dei  sistemi  generali,  sopra  tutto  da 
quella  del  nostro  cervello.  Queste  considerazioni  aprono  nuove 
vie.  Bisognerebbe  scrivere,  dice  il  Cabanis,  un  nuovo  Trattato 
delle  sensazioni,  il  quale  non  sarebbe  forse  utile,  ai  giorni  nostri, 
per  il  progresso  dell'  ideologia,  meno  che  quello  del  Condillac  al 
tempo  suo  (1).  In  altri  termini:  il  Cabanis  vuole  che  i  fatti  psi- 
chici siano  non  artificiosamente  disgregati,  recisi  gli  uni  dagli 
altri  come  membra  stroncate  d'  un  cadavere,  ma  visti  nella  loro 
armonia  reale,  nella  loro  organicità  vivente.  «  Quando  si  studia 
l'uomo  >>,  egli  scrive,  "  bisogna  riguardarlo  da  un  punto  di 
vista  generale  e  sintetico,  che  abbracci,  come  in  un  punto  unico 
e  in  uno  sguardo  solo,  tutte  le  proprietà  e  tutte  le  operazioni 
che  ne  costituiscono  l'esistenza,  per  poter  cogliere  i  loro  rapporti 
reciproci  e  l' azione  simultanea,  onde  risulta  ciascuno  dei  feno- 
meni da  studiare  »  (2). 


(1)  0/7.  cit.,  Dixième  Mémoire,  Seconde   Section,  §  XI,  pag.  305  e 
30Q-316.  Tutta  questa  parte  ricorda  la  psicologia  del  James. 

(2)  Op.  cit.,  Huitième  Mémoire,  §  III,  pag.  11. 
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Naturalmente  questa  psicologia  funzionale  non  esclude  quella 
analitica.  Infatti  il  Cabanis  aggiunge:  «  Dopo  questo  primo  colpo 
d'  occhio,  che  fissa  1'  oggetto  intiero  nel  suo  quadro,  io  studio 
particolareggiato  di  ciascun  ordine  di  fenomeni,  senza  cui  quello 
del  loro  complesso  sistematico  è  necessariamente  imperfetto,  ri- 
chiede che  r  osservazione  lo  isoli  e  consideri  a  parte  »  (1). 


OSSERVAZIONI.  —  Concludendo:  il  Cabanis  ha  contribuito 
a  fondare  la  psico-fisiologia  moderna,  che,  se  non  è  tutta  la  psi- 
cologia, ha  certo  grande  importanza  in  questa;  egli,  inoltre,  ha 
descritto  in  una  maniera  geniale  ed  esauriente  la  cenestesi,  de- 
terminando esattamente  le  idee  e  i  sentimenti  relativi  alle  varie 
impressioni  provenienti  da  determinati  organi  interni;  ha  mostrato 
anche  1'  efficacia  che  queste  impressioni  interne  esercitano  su  tutta 
la  nostra  vita  psichica,  la  quale  quindi  non  può  considerarsi  come 
un  semplice  complesso  di  sensazioni  e  idee  suscitate  dall'  espe- 
rienza esterna;  ha  poi  cominciato  ad  agitare  il  problema  del  sub- 
conscio; infine  ha  richiamato  1'  attenzione  sul  nesso  e  sull'  orga- 
nicità delle  funzioni  psichiche.  Perciò  la  sua  psicologia  o  ideologia 
segna  un  progresso  rispetto  a  quella  del  Condillac  in  voga  al 
tempo  suo. 

Vediamo  ora  se  egli  meritò  davvero  quella  taccia  di  materia- 
lista che,  come  abbiamo  detto,  fu  la  causa  principale  dell'  avver- 
sione suscitata  contro  1'  opera  sua.  Certo  nei  suoi  scritti,  specie 
nei  Rapporta,  ci  sono  affermazioni  che  possono  indurre  a  credere 
che  egli  sia  stato  materialista.  Dice  per  es.  che  bisogna  conside- 
rare il  cervello  quale  un  organo  particolare  destinato  specialmente 
a  produrre  il  pensiero,  come  lo  stomaco  e  l' intestino  a  compiere 
la  digestione,  il  fegato  a  filtrare  la  bile,  le  parotidi  e  le  ghiandole 
mascellari  e  sublinguali  a  preparare  i  succhi  salivari.  Il  cervello 
secondo  lui  digerisce    in  qualche    modo    le    impressioni,  compie 


(1)  Ivi,  pag.  11-12.  Veramente  anche  il  Condillac,  come  s'è  visto, 
asserisce  che  bisogna  riunire  in  un  metodo  unico  «  1'  art  de  composer 
et  celui  de  décomposer  *.  Ma  in  pratica  non  applica  armonicamente 
i  due  metodi. 
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organicamente  la  secrezione  del  pensiero  (1).  Il  Picavet  (2)  e  il 
Labrousse  (3)  credono  di  mitigare  la  brutalità  di  queste  parole 
dicendo  che,  quando  il  Cabanis  scriveva,  il  fenomeno  della  secre- 
zione della  bile  non  era  conosciuto  più  che  quello  del  pensiero. 
Ma  il  fatto  è  che  il  Cabanis,  insieme  con  i  veri  materialisti  (il 
Vogt,  il  Moleschott,  il  Bùchner)  eguaglia  il  pensiero  al  prodotto 
materiale  della  funzione  di  altri  organi.  C  è  di  più.  Neil'  undi- 
cesima memoria  dei  Rapports  il  Cabanis  tratta  dell'  efficacia  del 
morale  sul  fisico.  Ebbene,  in  che  cosa  consiste  per  lui  tale  effi- 
cacia? neir  azione  che  il  cervello  esercita  sugli  altri  organi  del 
corpo  (4).  Non  si  può  dunque  negare  che  nei  Rapports  vi  siano 
parecchie  pennellate  di  materialismo,  che,  anzi,  tutto  lo  sfondo 
del  quadro  sia  materialistico.  Tuttavia,  non  ostante  queste  sue  af- 
fermazioni, egli  non  può  chiamarsi  propriamente  materialista. 
Poiché,  mentre,  come  si  sa,  la  caratteristica  del  materialismo  è  di 
non  ammettere  se  non  sostanze  materiali,  riducendo  a  queste 
anche  le  sostanze  spirituali,  invece  il  Cabanis  si  limita  alla  sem- 
plice osservazione  dei  fenomeni  e  delle  loro  leggi,  non  presume 
di  penetrare  nell'  essenza  delle  cose;  anzi  afferma  espressamente 
più  volte,  sia  nell'  opera  Da  degré  de  certitude  de  la  médecine, 
sia  nella  Note  sur  le  supplice  de  la  guillottlne,  sia  nei  Rapports, 
che  noi  non  conosciamo  e  non  possiamo  conoscere  né  le  sostanze, 
le  essenze  delle  cose,  né  le  cause  prime,  potendo  cogliere  solo  i 
fenomeni:  <  L'uomo  »,  egli  scrive,  «  non  conosce  l'essenza  di 
nulla,  né  quella  della  materia  che  di  continuo  ha  sotto  gli  occhi, 
né  quella  del  principio  segreto  che  la  vivifica,  e  determina  tutti 
i  fenomeni  dell'  universo.  Egli  parla  spesso  delle  cause  che  si  lu- 
singa d'  aver  scoperte,  e  di  quelle  che  si  lamenta  di  non  poter 
scoprire;  ma  le  cause  vere,  le  cause  prime,  sono  così  nascoste 
per  lui  come  l'  essenza  stessa  delle  cose;  egli  non  ne  conosce 
alcuna.  Vede  solo  degli  effetti,  o  piuttosto,  riceve  delle  sensa- 
zioni »  (5).  «  L' iscrizione  d'  uno  dei  templi  antichi  faceva  parlare 


(1)  Op.  cit.,  Second  Mémoire,  §  VII. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  235,  nota  1. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  74. 

(4)  Op.  cit.,  Onzième  Mémoire,  spec.  pag.  426. 

(5)  Du  degré  de  certitude  de  la  médecine,  III. 
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in  una  maniera  veramente  grande  e  filosofica  la  causa  prima  del- 
l' universo:  Io  sono  ciò  che  è,  ciò  che  è  stato,  ciò  che  sarà,  e  nes- 
suno ha  mai  conosciuto  la  mia  natura  »  (1).  Perciò  il  Cabanis 
conclude,  come  il  Dubois  Reymond:  «  Io  non  ho  nessun'  idea  a 
tal  riguardo.  Ignoro  assolutamente  »  (2).  Egli  dunque  s' ha  da 
chiamare,  propriamente,  non  materialista,  ma  agnostico.  Siccome 
però  r  atteggiamento  agnostico,  come  si  sa,  non  si  può  facilmente 
mantenere,  e  da  esso  si  passa  quasi  sempre  ad  asserzioni  meta- 
fisiche, anche  il  Cabanis  travalica  la  cerchia  dei  fenomeni,  e, 
forse  senz'  accorgersene,  esce  in  affermazioni  materialistiche  sulle 
sostanze.  C  è  però  un  suo  scritto  composto  in  uno  degli  ultimi 
anni  di  sua  vita  (1806),  che  qualcuno  ha  considerato  come  una 
palinodia  (3):  la  Lettre  à  M.  Fauriel  sur  les  causes  premières.  In 


(1)  Rapports,  Second  Mémoire,  §  Vili.  Vedi  anche  Op.  cit.,  Préface, 
pag.  29-30;  Premier  Mémoire,  §  III,  pag.  68;  Dixième  Mém.,  Second 
section,  §  III,  pag.  266,  §  V,  pag.  229,  e  §  X,  pag.  302. 

(2)  Note  sur  le  supplice  de  la  guillotine,  pag.  182. 

(3)  Il  Damiron  (Op.  cit.,  Tome  I,  pag.  98)  parla  addirittura  di  «  con- 
version  ».  Il  Droz  (Op.  cit.,  pag.  228;  invece  vuol  eliminare  la  diffe- 
renza tra  le  ultime  idee  del  Cabanis  e  quelle  di  prima  tracciando  un 
limite  netto  fra  le  opinioni  fisiologiche  e  quelle  metafisiche  del  grande 
filosofo.  «  Le  opinioni  fisiologiche  di  Cabanis  »,  egli  scrive,  «  sembrano 
tendere  ai  materialismo,  perchè  egli  pensava  che,  per  arrecare  nella 
trattazione  delle  scienze  prove  rigorose,  è  necessario  fare  astrazione  da 
molte  verità  che  vanno  soggette  a  controversie  e  che  debbono,  secondo 
lui,  essere  oggetto  di  particolari  investigazioni  ».  Queste  verità  rientre- 
rebbero nella  metafisica.  Ma  il  guaio  è  che  il  Cabanis,  trattando  di  ar- 
gomenti fisiologici,  avanza  appunto  affermazioni  metafisiche  sulla  natura 
del  pensiero;  quindi  egli  non  tiene  nettamente  divisi  i  due  campi  della 
ricerca.  Il  Picavet  poi  (Op.  cit.,  pag.  182  e  seg.)  crede  di  trovare  il 
germe  della  Lettre  sur  les  causes  premières  nel  giovanile  commento 
del  Cabanis  su  Ippocrate  e  Galeno.  Ma  in  realtà  in  tale  lavoro  si  tratta 
di  asserzioni  troppo  frammentarie;  e  poi  il  Cabanis  stesso  dichiara  che 
vi  rispecchia  le  idee  del  Dubreuil.  Infine  recentemente  F.  Colonna 
d'  Istria  (La  religion  d'après  Cabanis  in  Revue  de  Métaph.  et  de  Mor., 
Mai  1916)  ha  voluto  trovare  la  giustificazione  della  Lettre  à  M.  Fauriel 
in  alcune  espressioni  dei  Rapports.  Ma  chi  non  sente  che  tutta  l'into- 
nazione della  Lettre  è  opposta  a  quella  dei  Rapports  ?  Le  frasi  su  cui 
si  fonda  il  Colonna   d' Istria  son    troppo   vaghe,  ed  espresse  in  forma 
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questa  lettera  il  Cabanis,  vagheggiando  l' idea  d'  una  nuova  re- 
ligione, semplice  e  consolatrice,  poggiata  su  fondamenti  filoso- 
fici, affronta  i  più  paurosi  problemi  della  metafisica,  e  conclude 
che  ci  sono  molte  probabilità  non  solo  a  favore  dell'  esistenza 
d'  una  causa  prima,  dotata  d' intelligenza,  di  volontà,  di  giustizia 
e  di  bontà,  ma  anche  a  favore  dell'  esistenza  d'  una  sostanza  spi- 
rituale e  della  sua  immortalità.  Egli,  anzi,  dopo  varie  riflessioni  (1), 
dice  espressamente:  «  Tutte  le  considerazioni  sopra  raccolte  e'  in- 
ducono naturalmente  a  considerare  il  principio  vitale  (l' Io)  o 
r  insieme  sistematico  di  tutta  la  sensibilità  da  cui  è  animato  il 
corpo  vivente  come  non  il  risultato  dell'  azione  delle  parti,  non 
una  proprietà  particolare  dell'  organismo,  ma  una  sostanza,  ma 
un  essere  reale,  che,  mediante  la  sua  presenza,  imprime  agli  or- 
gani tutti  i  movimenti  di  cui  si  compongono  le  loro  funzioni  »  (2). 
Come  si  spiega  questo  mutamento?  C  è  contradizione  fra  queste 
idee  e  quelle  dei  Rapporta?  Contradizione  no:  poiché  anche  nella 
Lettre  à  M.  Fauriel  il  Cabanis  rimane  agnostico:  per  lui  la  causa 
prima  è  sempre    inconoscibile,  poiché  non  si  può  collegare  con 


dubitativa.  Del  resto  egli  stesso  parla  <;  d'  un  travail   intérieur   >,  d' un 
«  changement  dans  1'  attitude  de  Cabanis      (pag.  469-470).  Dunque.... 

(1)  Al  Cabanis  sembra  impossibile  spiegare  la  formazione,  1'  anima- 
zione, la  conservazione  e  la  riproduzione  delle  differenti  parti  dell'  or- 
ganismo, senza  una  forza  vivente  e  unificatrice  che  le  penetri  e  vi  si 
mantenga  tutto  il  tempo  che  vogliono  le  leggi  di  natura. 

(2)  Lettre  à  M.  Fauriel  sur  les  causes  premières,  pag.  74-75.  (Ediz. 
cit.).  Il  Droz  {Op.  cit.,  nota  6^,  pag.  227  e  seg.)  ci  fa  sapere  che  il 
Cabanis,  poco  prima  di  morire,  raccoglieva  i  materiali  per  un'  opera 
che  doveva  intitolare:  Du  perfectionnetnent  de  V  homme  physique  et 
moral.  11  Droz  anzi  cita  due  frammenti  di  questo  lavoro,  e  aggiunge: 
<  Ho  notato  con  vivo  interesse  nell'opera  stessa  le  opinioni  di  Cabanis 
intorno  alla  immortalità,  alla  permanenza  dell'  io  dopo  la  morte,  alla 
possibilità  di  spiegare  come  l' essere  pensante  possa  conservare  l' esi- 
stenza ed  anche  la  rimembranza  dopo  la  distruzione  degli  organi  dei 
nostri  sensi.  Questa  parte  deli'  opera  è  del  tutto  nuova;  vi  si  trovano, 
per  dimostrare  l'immortalità  dell'anima,  prove  non  ancora  conosciute, 
che  r  autore  trasse  dalle  sue  meditazioni  intorno  all'  anatomia  e  alla 
fisiologia  >  (Op.  cit.,  pag.  230).  Tale  testimonianza  del  Droz  è  una 
nuova  prova  e  dell'inseparabilità,  nel  pensiero  del  Cabanis,  delle  con- 
siderazioni metafisiche  da  quelle  fisiologiche  e  del  suo  mutamento  d'idee. 
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fatti  o  circostanze  anteriori  che  la  spieghino  (1);  e  anche  l' Io,  il 
principio  vitale  dotato  di  coscienza,  resta  inconoscibile  nella  sua 
essenza  (2).  Solo  che,  siccome,  secondo  quanto  egli  stesso  scrive  (3), 
r  intelligenza  umana  non  può  arrestarsi  ai  fenomeni,  ma  vuol 
sempre  spiegare  razionalmente  i  fatti,  egli,  appunto  per  ciò  (4), 
esce  anche  qui  dall'agnosticismo,  ammettendo  l'esistenza  dell'Asso- 
luto e  dell'Io,  e  determinandone  in  certo  modo  la  natura.  Dunque 
sempre  agnosticismo;  solo  che  all'  agnosticismo  dei  Rapports  si 
collega  una  tendenza  al  materialismo,  mentre  a  quello  della  Lettre 
à  M.  Fauriel  s'  associa  una  tendenza  allo  spiritualismo.  Come  si 
spiega  questo  mutamento  non  di  principi,  ma  di  tendenza?  Può 
darsi  benissimo  che  il  grande  pensatore,  riflettendo,  coli'  andar 
degli  anni,  più  profondamente  su  quanto  aveva  scritto  e  medi- 
tato prima,  si  accorgesse  che  un  pezzo  di  materia,  lungi  dal 
poter  spiegare  la  vita  spirituale,  è  forse  più  misterioso  ed  impe- 
netrabile per  r  intelligenza  dello  spirito  stesso.  Può  darsi  benis- 
simo ch'egli,  notando  l' insufficienza  e  la  limitatezza  delia  spiega- 
zione fisiologica  e  naturalistica,  sentisse  la  necessità  d' integrare 
la  sua  ideologia  con  una  visione  più  elevata  e  più  ampia.  Certo 
è  che  ora  il  mondo  gli  si  presenta  illuminato  da  una  luce  diversa. 
L'ordine,  il  sistema,  l'armonia  si  manifesta  in  ogni  cosa.  La  vita, 
la  sensibilità,  l' intelligenza  è  diffusa  da  per  tutto.  L'  universo  è 
non  più  una  macchina  senza  vita,  ma  un  immenso  organismo, 
agitato  neir  intimo  da  uno  spirito  inquieto  e  strapotente  (5).  Con 
dinanzi  alla  mente  questa  nuova  e  grandiosa  visione,  egli  andò 
incontro  alla  morte.  «  Tu  sei  un  gran  medico  »,  gli  aveva  detto 
Mirabeau,  «  ma  e'  è  un  medico  più  grande  di  te:  1'  autore  del 
vento  che  abbatte,  dell'  acqua  che  penetra  e  feconda  tutto,  del 
fuoco  che  vivifica  o  dissolve  tutto  »  (6). 


(1)  0/7.  cit.,  pag.  30-31. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  75. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  42. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  61. 

(5)  Cita  il  famoso  verso  di  Virgilio  «  Mens  agitai  motetn,  et  magno 
se  corpore  tniscet  »  {Aen.,  VI,  727). 

(6)  Cabanis,  Journal  de  la  maladie  et  de   la  mort  de  Mirabeau 
(Ediz.  cit.)  pag.  55. 
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CAPITOLO  V.  —  Destutt  de  Tracy 

VITA  E  OPERE  (1).  —  Antonio  Luigi  Claudio  Destutt,  conte 
di  Tracy,  nacque  il  20  luglio  1754  a  Paray-le-Frésil,  nel  Bour- 
bonnais.  La  famiglia  sua  era  originaria  di  Scozia;  discendeva  da 
Walter  Stutt,  il  quale  con  altri  suoi  fratelli  il  1420  era  venuto  in 
Francia  col  piccolo  esercito  partito  di  Scozia  agli  ordini  di  Gio- 
vanni Stuart  per  recar  soccorso  a  Carlo  VII  contro  gl'Inglesi  in- 
vasori, e  poi,  essendo  rimasto  nella  guardia  scozzese  del  re  di 
Francia,  era  divenuto,  insieme  coi  fratelli,  signore  d'Assay  nel 
Berry.  I  discendenti  di  Walter  Stutt  avevano  ottenuto,  per  via  di 
matrimonio,  la  terra  di  Tracy  nel  Nivernais;  onde  il  nome  di  conti 
di  Tracy;  poi  s'erano  stabiliti  a  Paray-Ie-Frésil.  11  padre  di  Destutt 
di  Tracy  era  stato  ufficiale  dell'esercito  francese  durante  la  guerra 
dei  sette  anni:  aveva  preso  parte  alle  campagne  di  Boemia  e  di 
Hannover,  e,  come  comandante  dei  gendarmi  del  re,  era  stato 
gravemente  ferito  a  Minden  (1759).  Trovato  sotto  un  mucchio  di 
cadaveri  e  salvato  da  un  domestico,  era  morto  il  1761  dopo  aver 
molto  sofferto  per  le  ferite.  Suo  figlio  Antonio  gli  aveva  promesso, 
piangendo,  al  letto  di  morte,  di  farsi  soldato  come  i  suoi  padri. 
Il  fanciullo  cominciò  gli  studi  guidato  dalla  madre,  la  quale,  sta- 
bilitasi a  Parigi,  gli  fece  ivi  dare  un'  istruzione  classica.  Li  proseguì 
poi  all'  Università  di  Strasburgo,  dove  e'  era  una  celebre  scuola 
d' artiglieria,  nella  quale  la  maggior  parte  delle  famiglie  nobili 
mandavano  i  loro  figli  a  perfezionarsi  e  prepararsi  alla  carriera 
militare.  Lasciata  l'Università,  entrò  nei  moschettieri;  e  raggiunse 
ben  presto  i  gradi  più  elevati  nell'esercito.  Sposò  M.lle  de  Durfont- 


(1)  MiONET,  Notice  historique  sur  la  vie  et  les  travaux  de  M.  De- 
stutt de  Tracy,  in  Mémoircs  de  V Académie  royale  des  sciences  morales 
et  politiques  de  V  Institut  de  France,  Tome  IV,  pag.  LXXVIII-CXVIl 
(Paris,  Didot,  1844);  Damiron,  Essai  sur  l'histoire  de  la  philosophie  en 
France  an  Dix-Neuvième  siede,  Bruxelles,  Librairie  Polymathique,  1829, 
pag.  77-90;  Biblioteca  dell'Economista,  Serie  1»,  Voi.  VI  (Torino, 
Pomba,  1854),  Introduzione,  §  VI,  pag.  XLII-LXIX;  Ferraz,  Histoire  de 
la  philosophie  pendant  la  revolution,  Partie  1,  Chap.  II  e  IV  (§  2); 
PiCAVET,  Les  idéologues,  Chap.  V  e  Vi;  Encvclopaedia  Britannica, 
Voi.  XXIIl,  pag.  497  (Black,  Edimburg,  Nini  Edition,  M 
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Civrac,  parente  del  Duca  di  Penthièvre,  che  gli  diede  il  comando 
del  suo  reggimento.  S' appassionò  ben  presto  per  le  idee  nuove, 
e  andò  a  visitare  e  ossequiare  Voltaire  a  Ferney.  Allo  scoppio 
della  rivoluzione  aveva  trentacinque  anni;  essendo,  per  la  morte 
di  suo  nonno,  ormai  conte  e  padrone  d'  una  proprietà  conside- 
revole, fu  eletto  deputato  dai  nobili  del  Bourbonnais  e  mandato 
agli  Stati  Generali.  Entrò  nell'Assemblea  costituente  con  la  mag- 
gioranza dei  nobili;  ma  sedette,  insieme  con  La  Fayette  e  col  duca 
di  La  Rochefoucauld,  alla  sinistra,  e,  sebbene  non  fosse  un  rivo- 
luzionario spinto,  votò  quasi  tutte  le  proposte  tendenti  a  stabilire 
il  nuovo  regime.  Al  divampar  della  guerra  con  l'Austria  e  la 
Prussia,  tornò  colonnello  nell'esercito,  fu  poi  nominato  maresciallo 
di  campo  e  messo  a  capo  della  cavalleria  dell'esercito  del  Nord, 
comandato  da  La  Fayette.  Com'è  noto,  dopo  l'insurrezione  del 
10  agosto  1792  a  Parigi,  e  dopo  l'arresto  del  re  e  della  famiglia 
reale,  La  Fayette,  indignato,  avrebbe  voluto  marciare  con  l'esercito 
suo  su  Parigi,  per  ristabilirvi  l' autorità  regia  e  distruggere  il  cir- 
colo dei  Giacobini;  ma  i  soldati  non  vollero  seguirlo;  egli  allora, 
dichiarato  dall'Assemblea  Legislativa  nemico  della  patria,  passò 
la  frontiera.  Destutt  de  Tracy  ricusò  d'imitarlo;  si  fece  però  fir- 
mare da  lui  un  congedo  illimitato,  e,  tornato  a  Parigi,  si  ritirò  a 
Auteuil  con  sua  madre,  sua  moglie  e  i  suoi  tre  figli.  Là  strinse 
legami  d' intima  amicizia  col  Cabanis,  con  M.me  Helvétius,  col 
Condorcet  etc,  e  studiò  specialmente  le  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche. 

Durante  il  Terrore,  dichiarato  sospetto  e  accusato  di  par- 
teggiare per  gli  aristocratici  contro  il  popolo,  fu  tassato  di  cento 
mila  lire;  gli  fu  impossibile  pagare  questa  somma,  ma,  per  dimo- 
strare la  sua  buona  intenzione,  rinunziò  alle  rendite  della  pro- 
prietà del  Bourbonnais.  La  sua  offerta  fu  accettata;  ma  poco  tempo 
dopo  un  plotone  di  soldati,  comandati  dal  generale  Rollin,  cir- 
condava la  casa  sua,  la  perquisiva,  e,  pur  non  avendo  trovato  che 
note  filosofiche  e  scientifiche,  traeva  lui  a  Parigi;  dove  fu  car- 
cerato all'Abbadia  prima,  poi  ai  Carmelitani.  In  queste  prigioni 
lesse  tutte  le  opere  del  Condillac,  che  lo  fecero  risalire  a  Locke. 
Esse  gli  aprirono  gli  occhi:  gli  fecero  vedere  ciò  ch'egli  cercava: 
la  scienza  del  pensiero.  Il  cinque  termidoro  (il  giorno  prima  della 
morte  d'Andrea  Chénier),  mentre  il  carceriere  chiamava  i  detenuti 
che  dovevano  esser  tratti  al  tribunale  rivoluzionario  e  poi  forse 
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alla  ghigliottina,  e  poteva  da  un  momento  all'  altro  pronunciare 
il  nome  di  lui,  egli  calmo  e  sereno  tracciava  lo  schema  della  futura 
ideologia.  Doveva  esser  giudicato  l'undici  termidoro,  ma  fu  salvo 
per  la  caduta  di  Robespierre.  Neil'  ottobre  del  1794  uscì  di  pri- 
gione, e  tornò  ad  Auteuil  in  seno  alla  famiglia  e  agli  amici.  Un 
anno  dopo,  riordinando  la  Convenzione  1'  istruzione  pubblica, 
Destutt  de  Tracy,  per  proposta  del  Cabanis,  fu  chiamato  all'Isti- 
tuto Nazionale  e  associato  alla  sezione  dell'analisi  delle  sensa- 
zioni (classe  delle  scienze  morali  e  politiche).  Ivi  egli  ben  presto 
lesse  alcune  importanti  Memorie,  abbozzo  della  sua  vasta  opera 
d' ideologia  (1). 

Nei  primi  mesi  del  '98  Napoleone,  che  preparava  la  spedizione 
d'Egitto,  propose  a  Destutt  de  Tracy,  per  mezzo  del  generale  Caf- 
farelli  Du  Falga,  di  rientrare  nell'  esercito  quale  maresciallo  di 
campo  e  di  seguirlo;  ma  il  filosofo,  ingolfato  com'  era  nei  suoi 
studi,  dopo  due  giorni  d'esitazione,  rifiutò.  Nel  febbraio  del  1799 
fu  chiamato  al  Consiglio  della  pubblica  istruzione  ad  esaminare 
e  regolare  l' insegnamento  della  grammatica  generale  e  della  legi- 
slazione; ebbe  così  opportunità  di  scrivere  varie  circolari  ai  pro- 
fessori, determinando  la  natura,  il  metodo  e  l'estensione  del  loro 
insegnamento.  Dopo  il  colpo  di  Stato  (18  brumaio),  compiuto  con 
r  appoggio  degl'  ideologi,  Destutt  de  Tracy  fu  nominato  senatore. 
La  costituzione  dell'  anno  Vili  però  non  lo  sodisfece;  pure  pro- 
seguì r  opera  intrapresa  nel  Consiglio  della  pubblica  istruzione, 
e  presentò  a  questo  un  Rapporto  sullo  stato  della  cultura  francese 
e  sui  miglioramenti  che  vi  si  potevano   arrecare.  Tale  rapporto, 


(1)  Lesse  la  prima  di  queste  Memorie  (sulla  maniera  in  cui  noi 
acquistiamo  la  conoscenza  dei  corpi  esterni  e  del  nostro)  il  21  aprile 
del  1796.  Alla  fine  del  '96  lesse  due  altre  Memorie  sulla  facoltà  di  pen- 
sare; e  il  '98  una  dissertazione  destinata  a  far  da  seguito  e  compimento 
delle  due  precedenti.  Poi  rifuse  tutte  queste  Memorie  in  una  sola,  di- 
visa in  tre  parti  (Mémoire  sur  la  /acuite  de  penser;  trad.  ital.  di  G. 
Sacchi:  Memoria  sulla  facoltà  di  pensare,  Pavia,  Bizzoni,  1824),  la  quale 
fu  pubblicata  verso  la  fine  del  '98  nel  \°  Voi.  delle  Mémoires  de  V  In- 
stitut  -  Sciences  Morales  et  Politiqnes  (insieme  con  quelle  del  Cabanis). 
Nel  '98  stesso  scrisse  nel  Mercnre  una  memoria  Sui  mezzi  di  fondare 
la  morale  di  un  popolo  (Trad.  ital.  di  Carlo  Marchi,  Milano,  Re- 
daelli,  1863). 
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approvato  dal  Consiglio,  fu  inviato  al  Ministro;  ma  questi  non 
ne  fece  nulla;  che  già  Napoleone  vedeva  di  mal' occhio  gì'  ideologi, 
e  s' accingeva  a  sopprimere  nell'  Istituto  la  classe  delle  scienze 
morali  e  politiche.  Alcuni  mesi  dopo,  il  16  maggio  1800,  Destutt 
de  Tracy  leggeva  all'Istituto  2i\zm-\Q  Riflessioni  intorno  ai  progetti 
di  pasigrafia,  il  27  maggio  1800  una  Dissertazione  sopra  alcuni 
punti  di  ideologia,  e  il  5  luglio  1800  una  Dissertazione  sull'esi- 
stenza e  sulle  ipotesi  di  Malebranche  e  di  Berkeley  (1). 

Nell'ottobre  del  1800  la  congiura  repubblicana  del  córso  Giu- 
seppe Arena  e  dello  scultore  romano  Giuseppe  Ceracchi,  poi,  il 
24  dicembre  1800,  l'attentato  dei  realisti  al  Primo  Console  con 
la  macchina  infernale,  attribuito  in  principio  ai  giacobini,  inasprì 
Napoleone  contro  i  repubblicani,  cosicché  egli  sciolse  il  Consiglio 
della  pubblica  istruzione,  composto  d' ideologi,  e  soppresse  nel- 
r  Istituto  la  classe  delle  scienze  morali.  Ma  Destutt  de  Tracy  non 
interruppe  le  sue  riflessioni  pedagogiche,  e  le  ordinò  nel  suo  scritto 
Observations  sur  le  sy stèrne  actuel  d' instruction  publique. 

Tutte  queste  ricerche  frammentarie  non  potevano  certo  render 
pago  il  suo  spirito  metodico  e  sistematico;  pensò  quindi  di  rac- 
cogliere e  sviluppare  le  sue  idee  in  una  grande  opera:  infatti  il 
1801  pubblicò  (2)  la  prima  parte  del  Projet  d'Éle'mens  d'idéologie, 
contenente  l' ideologia  propriamente  detta.  Il  volume  fu  accolto 
con  molto  favore.  Ben  presto  molti  professori  lo  usarono  come 
testo  nelle  loro  lezioni;  molti  giovani  lo  studiarono  con  amore  (3). 


(1)  Tutti  e  tre  questi  scritti  si  trovano  tradotti  in  italiano  in  Destutt 
DE  Tracy,  Memorie  scelte  d' ideologia,  traduzione  di  Giuseppe  Sacchi, 
Pavia,  Bizzoni,  1826. 

(2)  Presso  Pierre  et  Firmin  Didot.  Il  Tracy,  pubblicando  piìi  tardi 
la  seconda  parte  (Grammaire),  cambiò  il  titolo  in  quello  di  Élémens 
d' idéologie. 

(3)  Vedi  Élémens  (Paris,  Courcier,  1804),  Partie  li,  .A.vertissement, 
pag.  VII.  In  Italia  ben  presto  si  diffuse  la  fama  di  Destutt  de  Tracy. 
Il  Soave  esaminò  con  intento  critico  il  Pro  jet  d''  Élémens  d' idéologie 
in  una  Memoria  letta  il  10  luglio  1804  all'  Istituto  Nazionale  Italiano  e 
pubblicata  prima  nel  Voi.  I  delle  Memorie  del  detto  Istituto  (Bologna, 
1809),  poi  a  parte  col  seguente  titolo:  Memorie  del  P.  Francesco  Soave 
sopra  il  progetto  di  Elementi  d' Ideologia  del  conte  Destutt  di  Tracy 
(Reggio,  Davolio,  1820).  Ben  presto  furono  tradotti  gli  Elementi  d^  Ideo- 
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Si  spandeva  intanto  per  la  Francia  e  1'  Europa  tutta  la  fama 
d'Emanuele  Kant,  e  si  accesero  dibattiti  sul  valore  della  nuova 
filosofia.  Allora  Destutt  de  Tracy,  per  esprimere  la  sua  opinione 
al  riguardo,  lesse  all'  Istituto  e  pubblicò  poi  una  memoria  De  la 
métaphysique  de  Kant  (1802)  (1).  Non  dimenticava  però  la  sua 
ideologia;  il  1803  diede  alla  stampa  la  sua  Orammaire  (seconda 
parte  degli  Élémens  d'Idéologie)  (2),  e  il  1805  la  Logique  (terza 
parte  degli  Élémens),  dedicata  al  Cabanis.  Il  1806  e  il  1807  lavorò 
intorno  al  Commentaire  sur  l'Esprit  des  Lois  de  Montesquieu,  che, 
a  causa  delle  allusioni  al  governo  di  Napoleone  e  della  simpatia 
espressavi  per  la  costituzione  liberale,  non  potè  esser  pubblicato 
in  Francia.  Egli  lo  mandò  negli  Stati  Uniti  d'America  al  suo  amico 
presidente  Jefferson,  il  quale  lo  tradusse  (1811),  e  lo  raccomandò 
ai  collegi  (3).  Il  1808  un  doloroso  avvenimento  lo  colpì:  la  morte 
del  Cabanis.  Successe  all'  amico  nell'Accademia  Francese,  e  ne 
disse  un  elogio  vibrante  d'entusiasmo  e  d'affetto.  La  caduta  del- 
l' Imperatore  gli  parve  annunziare  una  nuova  aurora  di  libertà,  e, 
proponendone  e  votandone  il  1814  la  deposizione,  s'aspettava  un 
ritorno  alle  idee  della  Costituente.  Quale  disillusione  lo  attendeva! 


logia  dal  Compagnoni  (Milano,  Stella,  1817);  il  quale  era  entusiasta  del 
filosofo  francese  (pag.  93  del  Tomo  II);  lo  chiama  «  grand'  uomo  de- 
stinato ormai  ad  occupare  nelle  scuole  del  colto  mondo  il  posto  che 
per  circa  due  mila  anni  non  troppo  invero  legittimamente  occupato 
aveva  Aristotele  »  etc.  (Vedi  Prefazione  al  Tomo  V);  e  sia  nella  Prefa- 
zione, sia  nelle  note  ai  primi  due  volumi  risponde  con  vivacità,  talora 
anzi  con  acredine,  alle  critiche  del  Soave.  Il  1819  il  Campagnoni  stesso 
tradusse  il  Trattato  della  volontà.  Il  Trattato  della  volontà  si  trova  tra- 
dotto, senza  la  Morale,  pure  nella  Biblioteca  dell'Economista,  1»  Serie, 
Voi.  VI,  pag.  799-944  (Torino,  Pomba,  1854).  Anche  le  traduzioni  di 
quasi  tutte  le  altre  opere  del  Tracy  attestano  il  favore  ch'egli  incontrò 
in  Italia. 

(1)  Fu  pubblicata  nel  Voi.  VI  di  Mémoires  de  l' Institut  National 
(pag.  544-606);  vedine  la  traduzione  italiana:  Principi  logici  e  Memoria 
inedita  sulla  Metafisica  di  Kant  (Pavia,  Bizzoni,  1822). 

(2)  Presso  Courcier,  Paris.  Alla  fine  dell'  anno  1804  pubblicò,  pure 
presso  Courcier,  una  2»  Ediz.  della  prima  parte,  con  qualche  modificazione. 

(3)  La  prima  edizione  francese  (trad.  dall'  inglese)  è  del  1817.  Quando 
il  De  Tracy  s'  accorse  che  la  sua  opera  era  da  molti  editori  stampata 
senza  suo  consenso,  la  pubblicò  nell'originale  francese  (1819). 
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Benché  nominato  membro  della  Camera  dei  Pari,  s'  oppose  alla 
reazione  del  1815,  ricusò  di  prender  parte  ai  processi  politici,  re- 
spinse tutte  le  leggi  contrarie  allo  spirito  della  Rivoluzione.  Ormai, 
col  Commentaire,  aveva  iniziato  lo  studio  dell'  attività  pratica;  lo 
continuò  col  Tratte  de  la  volante  et  de  ses  effets  (quarta  parte 
degli  Élémens)  (1).  Avrebbe  dovuto  scrivere  la  seconda  sezione 
di  tale  Trattato:  la  Morale;  ma,  non  sentendosi  la  forza  di  con- 
durla a  termine,  ne  presentò  al  pubblico  il  1817  solo  il  principio, 
col  titolo  De  nos  sentiments  et  de  nos  passions,  ou  morale.  Nel- 
l'anno  1817  stesso  pubblicò  un  opuscolo  (che  però  aveva  scritto 
prima,  probabilmente  verso  il  1805):  Principes  logiques  ou.  Recueil 
de  faits  rélatifs  à  l'intelligence  humaine  (2). 

Ormai  era  vecchio  e  stanco;  per  giunta,  i  suoi  occhi  furono 
ottenebrati  dalla  cateratta;  si  fece  operare,  ma  non  riacquistò  in- 
teramente la  vista  (3).  La  salute  sua  deperiva  sempre  più.  «  Io 
soffro  »,  diceva,  «  dunque  sono  ».  La  rivoluzione  del  1830  gli 
fece  di  nuovo  sperare  un  ritorno  ai  principi  del  1789;  ma  ben 
presto  dovette  accorgersi  d'essersi  ancora  ingannato  (4).  A  questi . 
dispiaceri  s'  aggiunse  quello  di  veder  cadere  in  discredito  le  idee 
sostenute  da  lui  e  dagli  amici  ideologi,  e  sorgere  una  quantità  di 
dottrine  metafisiche.  Egli  si  faceva  leggere  Voltaire,  che  chiamava 
«  l'eroe  della  ragione  umana  »;  e  sperava  che  l'Europa  presto 
rinsavisse.  Morì  a  Parigi  il  9  marzo  1836. 


L' IDEOLOGIA.  —  Destutt  de  Tracy  per  primo  ha  raccolto 
in  un  organismo  le  membra  sparse  dell'ideologia  (5).  Che  cos'è 


(1)  Courcier,  Paris,  1815. 

(2)  Traduz.  italiana:  Principii  logici  etc.  Pavia,  Bizzoni,  1822.  È  stato 
tradotto  anche  dal  Compagnoni  in  Elementi  d' ideologia,  Tomo  V 
(Parte  terza,  Voi.  Ì). 

(3)  Vedi  (nel  IV  Voi.  delle  Opere  compi,  dei  Delfico,  pag.  232-40) 
le  lettere  che  scrisse  al  Delfico  in  questo  periodo  di  tempo  (1816-20). 

(4)  Il  1833  rientrò  all'Accademia  di  scienze  morali  e  politiche,  rista- 
bilita da  Luigi  Filippo,  ma  vi  comparve  una  volta  sola. 

(5)  Destutt  de  Tracy  stesso  osserva  che  il  Condillac,  pur  essendo  il 
vero  creatore  di  questa  scienza,  non  ne  ha  dato  un  trattato  compiuto 
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secondo  lui  questa  scienza?  È  una  descrizione  esatta  e  particola- 
reggiata delle  nostre  facoltà  intellettuali,  dei  loro  principali  feno- 
meni e  delle  loro  circostanze  più  notevoli  (1):  è,  in  altri  termini, 
la  storia  del  nostro  intelletto  considerato  specialmente  rispetto  ai 
suoi  mezzi  di  conoscere  (2).  Il  vecchio  nome  di  questa  scienza 
(adoperato  già  dal  Condillac)  era  psicologia,  ossia  scienza  della 
psiche;  ma,  com'  è  facile  vedere,  tale  parola  implica  una  conoscenza 
della  natura  dell'  anima,  e  farebbe  credere  che  la  dottrina  da  essa 
designata  si  occupi  della  ricerca  vaga  delle  cause  prime  (cause 
produttrici  del  pensiero).  Meglio  quindi  il  nome  ideologia,  ossia 
scienza  delle  idee  e  della  facoltà  ideatrice  (pensiero)  (3).  Bisogna 
però  badare  che  la  parola  idea  qui  non  ha  un  significato  plato- 
nico o  scolastico;  idea  vuol  dire  fatto  psichico  in  genere,  modifi- 
cazione della  nostra  facoltà  di  sentire,  della  nostra  coscienza  (4). 
Quindi  l'ideologia  equivale  alla  moderna  psicologia  descrittiva;  o, 
forse  meglio,  si  potrebbe  chiamare  gnoseologia,  intendendo  però 
per  tale  scienza  non  una  dottrina  trascendentale,  ma  lo  studio 
accurato  dei  nostri  mezzi  di  conoscere  fondato  su  osservazioni 
positive.  L'ideologia,  riducendosi  così  all'osservazione  esatta  degli 
atti  e  delle  funzioni  psichiche,  non  ha  che  fare  punto  con  la  me- 
tafisica, la  quale  ricerca  1'  essenza  e  1'  origine  dell'  anima,  degli 
oggetti  esterni  e  le  loro  cause  prime  (5).  Tale  vecchia  metafisica, 
dice  il  De  Tracy,  cade  in  rovina  (6).  Una  nuova  metafisica  (7) 
sorge  e  giganteggia:  l' ideologia.  La  quale  appunto    si    potrebbe 


(Elémens   d' idéol.   2*   Ediz.,  Paris,   Courcier,    1804,   Partie   I,  Préface, 
pag.  XVil.  Cfr.  Troisième  Partie,  pag.  128-129). 

(1)  Op.  cit.,  Partie  1,  Préface,  pag.  XVIL 

(2)  Op.  cit.,  Partie  III,  pag.  425. 

(3)  Memoria  sulla  facoltà  di  pensare  (Pavia,  Bizzoni,  1824),  Parte  li, 
Gap.  I,  pag.  96-100.  L'ideologia  è  dal  Tracy  divisa  in  due  grandi 
branche:  l'una  fisiologica  (ricerca  delle  condizioni  fisiologiche  delle 
facoltà  psichiche),  razionale  l'altra  (studio  delle  facoltà  psichiche  e 
dei  loro  fenomeni).  Egli  naturalmente  si  limita  a  questa,  lasciando  quella 
ai  colleghi  fisiologi  (Op.  cit.,  Parte  II,  Gap.  IV,  pag.  145-147). 

(4)  Élémens,  Partie  IH,  pag.  428. 

(5)  Memoria  sulla  fac.  di  pen.,  Parte  II,  Gap.  1,  pag.  94-96. 

(6)  Élémens,  Partie  HI,  pag.  232,  nota. 

(7)  Op.  cit.,  Partie  III,  pag.  145  nota,  e  151. 
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chiamare  metafisica  in  quanto  che,  come  scrive  il  Cabanis,  per 
gì'  ideologi  «  dopo  Locke,  Helvétius  e  Condillac,  la  metafisica 
non  è  che  la  conoscenza  dei  procedimenti  dello  spirito  umano, 
r  enunciazione  delle  regole  che  l' uomo  deve  seguire  nella  ricerca 

della  verità in  una  parola,  la  scienza  dei  metodi,   che  essa 

fonda  sulla  conoscenza  delle  facoltà  dell'uomo  e  adatta  alla  natura 
dei  differenti  oggetti  »  (1).  Tale  ideologìa  si  può  dividere  in  tre 
parti,  poiché  le  nostre  idee  si  possono  considerare  1°  rispetto 
alla  loro  genesi  o  formazione,  2"  riguardo  alla  loro  espressione, 
3°  rispetto  alla  loro  combinazione  e  deduzione.  La  parte  che  con- 
sidera le  idee  nella  loro  genesi  si  può  chiamare  ideologia  propria- 
mente detta;  quella  che  tratta  della  loro  espressione  è  la  gram- 
matica; quella  che  studia  la  loro  combinazione  e  deduzione  è  la 
logica.  Ma  qui  si  tratta  non  di  scienze  diverse,  bensì  di  una  scienza 
unica,  che  considera  lo  stesso  oggetto  da  tre  punti  di  vista.  Perciò 
ideologia  propriamente  detta,  grammatica  e  logica  sono  in  fondo 
una  cosa  (2). 

Il  complesso  di  queste  tre  dottrine,  ossia  la  scienza  che  noi 
abbiamo  designata  col  nome  generico  d'ideologia,  si  potrebbe 
chiamare  anche  filosofia  prima,  intendendo  con  questa  parola  non 
una  scienza  dogmatizzante  su  determinate  specie  di  esseri  o  su 
determinati  effetti  generali  'della  loro  esistenza  e  dei  loro  rapporti 
reciproci,  ma  la  scienza  che  e'  insegna  come  noi  conosciamo,  giu- 
dichiamo e  ragioniamo,  e  ci  mostra  così  1'  origine  delle  nostre 
idee,  specie  delle  idee  prime  e  quindi  dei  principi  supremi.  Perchè 
filosofia  prima?  Perchè  l'arte  che  pretende  d'insegnare  a  giudi- 
care e  a  ragionare  non  può  dipendere  da  altro;  e  la  scienza  che 
aspira  a  dirigere  quest'  arte  e  che  quindi  vuole  e  deve  presiedere 
a  tutte  le  altre  scienze  e  precederle,  non  può  essere  che  la  filo- 
sofia prima  (3).  Infatti,  se  si  esamina    il   complesso    del   sapere 


(1)  Lettre  inconniie  de  Cabanis  sur  la  perfectibilité  \n  PiCAVET,  Z,^s 
ide'ologues,  Appendice,  pag.  592.  Anche  il  Laromiguière  (Lezioni  di 
Filosofia,  Parte  I,  Lezione  V,  pag.  83;  cfr.  Parte  I,  Sez.  XI,  pag.  175) 
chiama  la  metafisica  «  la  scienza  che  ha  per  oggetto  principale  di  mo- 
strare r  origine  delle  nostre  cognizioni  .>. 

(2)  Élémens,  Partie  I,  Chap.  XVIi,  pag.  394;  Partie  III,  pag.  VI; 
Partie  II,  Introduction,  pag.  1  e  12. 

(3)  Op.  cit.,  Partie  III,  pag.  399-400. 
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umano,  si  vede  che  esso  consiste  in  molte  scienze  differenti,  le 
quali  posseggono  ciascuna  un  gran  numero  di  verità  preziose,- 
ma  hanno  tutte  bisogno  d'un  principio  che  non  è  in  nessuna  di 
esse.  Così  la  dottrina  delle  quantità  astratte  (matematica)  non  ci 
dice  né  come  noi  ci  formiamo  l' idea  di  numero,  né  come  abbiamo 
idee  astratte.  Quella  dell'  estensione  (geometria)  non  e'  insegna 
come  noi  acquistiamo  la  conoscenza  di  tale  proprietà  dei  corpi, 
né  in  che  essa  consista  essenzialmente.  Quella  che  tratta  della 
composizione  dei  corpi  e  delle  leggi  che  li  regolano  (fisica)  non 
ricerca  punto  come  noi  li  conosciamo,  né  ciò  eh'  essi  sono  per 
noi;  inoltre  non  ci  mostra  come  tutte  le  proprietà  loro  derivino 
le  une  dalle  altre,  né  come  esse  siano  tutte  dipendenti  da  quella 
più  generale  e  necessaria  chiamata  estensione.  La  dottrina  che 
consiste  nel  descrivere  i  vari  modi  di  esistenza  degli  esseri  (storia 
naturale)  non  comincia  dallo  spiegare  in  che  consista  quest'  esi- 
stenza stessa  e  in  qual  senso  essa  possa  dirsi  reale.  Le  scienze 
che  studiano  la  specie  umana  non  risalgono  fino  alle  nozioni 
prime,  su  cui  dovrebbero  fondarsi:  quella  per  es.  che  ha  per 
scopo  la  sodisfazione  dei  nostri  bisogni  (economia  politica)  non 
ci  spiega  né  la  natura  né  1'  origine  di  questi  bisogni,  né  quella 
dei  mezzi  per  sodisfarli.  La  logica  stessa,  che  dovrebbe  dare  la 
certezza  a  tutte  le  scienze,  è  stata  ristretta  all'arte  di  trarre  delle 
conseguenze.  Quella  di  porre  dei  principi  é  dunque  ancora  da 
creare.  Donde  quest'ultima  potrà  trarre  i  suoi  elementi?  Eviden- 
temente dalla  sorgente  delle  nostre  nozioni,  dallo  studio  di  noi 
stessi  e  dei  nostri  mezzi  conoscitivi:  dall'  ideologia,  insomma;  la 
quale  è  realmente  la  filosofia  prima  (1),  la  teoria  delle  teorie  (2), 
la  scienza  delle  scienze  (3),  introduzione  naturale  a  tutte  le  dot- 
trine particolari,  che  non  sono  se  non  applicazioni  dei  nostri 
mezzi  di  conoscere  allo  studio  dei  vari  oggetti  (4). 

Esaminiamo  dunque  partitamente    i    tre    rami    della   filosofia 
prima  o  ideologia. 


(1)  Op.  cit.,  Partie  III,  Chap.  IX,  pag.  386-3Q8.  Da  tutto  questo  ri- 
sulta che  l' ideologia  si  potrebbe  chiamare  anche  ontologia,  ma  in  un 
senso  diverso  dall'  antico. 

(2)  Op.  cit.,  Partie  I,  pag.  329. 

(3)  Op.  cit.,  Partie  li,  pag.  IX. 

(4)  Memoria   sulla  fac.  di  pen.,  Parte  I,  pag.   24-26.  Il    De   Tracy 
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IDEOLOGIA  PROPRIAMENTE  DETTA  (1).  —  Il  Condillac, 
per  ridurre  tutto  al  sentire,  aveva  già  abbastanza  snaturato  le 
funzioni  della  psiche.  Destutt  de  Tracy,  non  contento  della  sem- 
plificazione del  Condillac,  va  ancor  oltre.  Ripieghiamoci  su  noi 
stessi,  egli  dice;  che  vi  troviamo?  Il  sentimento  o  il  pensiero,  che 
è  lo  stesso  (2).  E  che  cos'è  sentire?  È  ciò  che  ognuno  sa  e  prova; 
e,  se  non  lo  provasse,  sarebbe  inutile  sforzarsi  a  spiegarglielo; 
non  comprenderebbe  nulla.  Ma,  giacché  tutti  hanno  coscienza  di 
tale  maniera  di  essere,  non  hanno  bisogno  di  spiegazioni:  basta 
la  loro  esperienza.  Sentire  è  un  fenomeno  della  nostra  esistenza, 
è  anzi  la  nostra  esistenza  stessa  (3):  poiché  un  essere  che  non 
senta  niente  può  ben  esistere  per  gli  altri,  se  questi  lo  percepi- 
scono; ma  non  esiste  per  sé,  poiché  non  percepisce  sé  stesso.  Noi 
siamo  dunque  sicuri  di  sentire;  ma  non  siamo  meno  certi  d'esser 
capaci  d'una  molteplicità  di  affezioni  diverse.  Vediamo  se  in  questa 
molteplicità  ci  riesca  di  riconoscere  alcuni  modi  differenti  di  sentire. 

Esaminando  bene  i  fatti  psichici,  dice  il  De  Tracy,  si  vede  fa- 
cilmente che  quattro  sono  i  modi  distinti  della  nostra  sensibilità: 
la  sensibilità  propriamente  detta,  la  memoria,  il  giudizio  e  la  vo- 
lontà. La  sensibilità  é  la  proprietà  del  nostro  essere  per  cui  rice- 
viamo impressioni  pure  e  semplici  e  ne  abbiamo  coscienza.  La 
memoria  é  una  seconda  specie  di  sensibilità:  infatti  essa  consiste 


stesso  ha  dato  un  esempio  di  tali  applicazioni  nella  sua  Economia,  che 
forma  la  prima  parte  del    Tratte  de  la  volante  (Paris,  Courcier,  1815). 

(1)  Memoria  sulla  fac.  di  pensare,  Parte  II,  Gap.  II;  Principii  logici 
(Voi.  I  della  Parte  III  degli  Elementi  d' ideologia  tradotti  dal  Compa- 
gnoni), Gap.  Ili  e  IV;  Éle'mens,  Partie  I,  Ghap.  I-VI. 

(2)  Per  dimostrare  che  pensare  si  riduce  a  sentire,  Destutt  de  Tracy 
non  fa  che  addurre  esempì  di  atti  di  pensiero,  e  mostrare  come  non 
siano  altro  che  sentimenti  e  sensazioni.  Per  es.  «  quando  io  penso  che 
un  uomo  è  buono,  sento  che  1'  esser  buono  conviene  a  quest'  uomo.... 
Pensare,  in  questo  caso,  è  dunque  percepire  un  rapporto  di  convenienza 
o  di  disconvenienza  fra  due  idee,  è  sentire  un  rapporto  ■».  Vedi  Éle'mens, 
Partie  I,  Ghap.  I. 

(3)  Tratte  de  la  volonté  (Ediz.  cit.),  pag.  66.  Gf  r.  Mem.  sulla  fac.  di 
pen.,  Parte  II,  pag.  91-92. 
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nel  ricordarsi  d'  una  sensazione  già  avuta;  ma  tale  ricordo  stesso 
non  è  che  una  sensazione;  giacché  è  qualcosa  di  sentito,  è  una 
sensazione  interna.  La  facoltà  di  giudicare  o  il  giudizio  è  ancora 
una  specie  di  sensibilità;  poiché  é  la  facoltà  di  sentire  rapporti 
fra  le  nostre  idee:  e  sentir  rapporti  è  sentire.  La  volontà  infine  è 
pur  essa  una  specie  di  sensibilità;  giacché  è  la  facoltà  di  sentire 
un  desiderio,  ossia  di  trovare  una  cosa  qualsiasi  preferibile  a 
un'  altra,  di  essere  psichicamente  modificati  in  modo  da  preferire 
una  data  impressione  o  azione,  un  dato  sentimento  o  oggetto; 
ora,  la  facoltà  d' essere  psichicamente  modificati  in  una  certa  ma- 
niera non  può  non  far  parte  della  facoltà  d'essere  psichicamente 
modificati  in  genere  (sensibilità)  (1).  Insomma  tutti  i  nostri  avve- 
nimenti psichici  sono  fatti  sentiti,  e,  se  non  fossero  sentiti,  non 
sarebbero  niente;  perciò  la  sensibilità  é  il  fenomeno  generale  che 
costituisce  e  comprende  tutta  l'esistenza  dell'essere  animato.  Essa 
manifesta  tutte  le  altre  facoltà  e  senza  di  lei  nessun'  altra  esiste- 
rebbe per  noi;  essa  poi  si  manifesta  di  per  sé,  é  principio  a  sé 
stessa,  é  ciò  oltre  cui  non  possiamo  andare,  costituisce  insomma 
il  nostro  Io  (4). 

In  questo  senso,  aggiunge  il  De  Tracy,  bisogna  intendere  il 
principio  del  Condillac  che  tutte  le  operazioni  o  facoltà  dell'anima 
non  siano  che  la  sensazione  trasformata.  Solo  che  il  Condillac, 
non  avendo  bene  esaminato  la  nostra  psiche,  ha  aggiunto  alle 
quattro  facoltà  sopra  indicate  un  gran  numero  di  operazioni  pa- 
rassite, che,  non  essendo  irriducibili,  devono  essere  eliminate 
(per  es.  l'attenzione,  la  comparazione,  la  riflessione,  il  ragiona- 
mento, r  immaginazione'  etc).  Infatti  1'  attenzione  é  lo  stato  del- 
l'uomo  che  vuol  sentire,  giudicare  o  agire:  é  dunque  un  effetto 
della  volontà,  non  una  facoltà  speciale.  Lo  stesso  dicasi  della 
comparazione.  Paragonare  due  idee  é  sentirle  tutt'e  due  o  sentire 
il  loro  rapporto:  sicché  é  o  sentire  o  giudicare.  La  riflessione  è 
lo  stato  dell'uomo  che  si  giova  della  propria  sensibilità  e  della 
propria  memoria,  per  pronunciare  un  giudizio:  è  dunque  un  certo 
uso  che  noi  facciamo  delle  nostre  facoltà  intellettuali,  non  una 
facoltà  particolare.  Il  ragionamento  non  é  che  la  ripetizione  del- 


(1)  Traile  de  la  volonlé,  Introduction,  pag.  60-61. 

(2)  Op.  cit,  pag.  64  e  66. 
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r  atto  di  giudicare.  L' immaginazione  è  1'  uso  di  tutte  le  nostre 
facoltà  intellettuali  per  formare  nuove  combinazioni  d'idee  etc.  (1). 
Nella  nostra  psiche  non  vi  sono  dunque  che  quattro  facoltà  irri- 
ducibili: la  sensibilità,  la  memoria,  il  giudizio  e  la  volontà  (2).  Le 
idee  procurateci  dalla  prima  di  queste  facoltà  (ossia  dai  cinque 
sensi  e  dalla  motilità)  sono  semplici.  Combinando  le  idee  semplici 
mediante  le  altre  tre  facoltà  si  formano  quelle  composte  (3).  Così 
dalla  riunione  d'un  certo  odore,  d'un  certo  sapore  e  d'un  certo 
colore  io  mi  formo  l' idea  d' una  fragola  determinata  (4).  Quando 
poi  vedo  altri  esseri  che  hanno  proprietà  simili  a  quelle  della 
fragola,  allora,  facendo  astrazione  dalle  differenze  individuali  e 
considerando  solo  ciò  che  tutti  questi  esseri  hanno  in  comune, 
mi  formo  l' idea  generale  della  fragola.  Mediante  1'  astrazione  si 
possono  formare  idee  sempre  più  generali,  fino  a  giungere  al- 
l' idea  più  universale  di  tutte,  che  è  quella  di  essere  o  cosa.  Tutti 
questi  concetti  son  dunque  composti  e  sovracomposti  d'  un  pic- 
colo numero  d' elementi  primitivi,  cioè  delle  nostre  sensazioni 
semplici,  le  quali,  sebbene  ben  poco  diverse  l' una  dall'altra,  pos- 
sono dare  origine  a  una  quantità  infinita  di  combinazioni,  press' a 
poco  come  trenta  o  quaranta  caratteri  bastano  a  forrnare  tutte 
le  parole  immaginabili  di  ogni  lingua  parlata  possibile  (5). 


(1)  Élémens,  Partie  I,  Chap.  XI. 

(2)  Bisogna  però  notare  che  nella  Memoria  sulla  fac.  di  pensare 
(Parte  li,  Gap.  II,  pag.  114-116)  D.  de  Tracy,  considerando  la  motilità 
come  una  facoltà  distinta,  ammette  cinque  facoltà.  Tuttavia,  siccome 
nella  I  Parte  della  stessa  Memoria  (Gap.  II,  pag.  54  e  56)  la  motilità  e 
chiamata  «  una  metà  della  nostra  facoltà  di  sentire  »  e  «  un  sesto  senso  », 
parrebbe  che  essa  rientrasse  nella  sensibilità.  Il  pensiero  del  De  Tracy 
in  questo  punto  non  è  in  vero  preciso.  Gerto  è  però  che  negli  Élémens 
esclude  la  motilità  dal  numero  delle  facoltà  del  pensiero. 

(3)  Memoria  sulla  fac.  di  pens.,  Parte  I,  Gap.  II,  pag.  61-63. 

(4)  Quest'operazione  dello  spirito  che  consiste  nel  raccogliere  parec- 
chie idee  in  una  sola,  è  chiamata  dal  De  Tracy  concretare  (concroire). 

(5)  Élémens,  Partie  I,  Ghap.  VI;  Principii  logici,  Gap.  IV;  Memoria 
sulla  fac.  di  pensare.  Parte  II,  Gap.  I,  pag.  102,  Gap.  Ili  e  Gap.  V, 
pag.  160-182.  Sono  molto  importanti  anche  i  Gap.  XIV  e  XV  della 
Parte  I  degli  Élémens  (sviluppi  del  Gap.  II  della  Parte  III  della  Memoria 
sulla  fac.  di  pens.),  in  cui  si  considerano  gli  effetti  dell'abitudine:  argo- 
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Ecco  dunque  esaminata  la  nostra  sensibilità  e  la  nostra  esi- 
stenza interna.  Con  tale  analisi  però  noi  non  siamo  mai  usciti 
di  noi  stessi;  giacché  una  pura  sensazione  non  ha  di  per  sé  la 
proprietà  d'avvertirci  che  essa  proviene  da  qualcosa  di  diverso 
da  noi;  infatti  provare  una  sensazione  è  semplicemente  sentire; 
invece  sentire  donde  essa  ci  viene  è  sentire  un  rapporto,  giudicare; 
duiic,„-  ogni  bciì&azione  che  noi  riferiamo  a  un  essere  esterno 
qualunque  non  è  più  una  pura  sensazione,  ma  è  accompagnata 
t!al  ^l^ómcj. 

Al  pari  dunque  del  Condillac,  il  Tracy,  dopo  aver  analizzate  le 
facoltà  dell'  anima,  esamina  in  che  modo  noi  siamo  tratti  a  giu- 
dicare che  le  nostre  sensazioni  siano  occasionate  da  esseri  diversi 
da  noi;  di  più  (il  che  il  Condillac  non  ha  fatto)  vuole  accertarsi 
se  abbiamo  ragione  di  pronunciare  tale  giudizio.  In  altri  termini: 
come  giungiamo  a  conoscere  che  ci  sono  nella  natura  esterna 
esseri  diversi  da  noi  (corpi)?  e  questi  sono  veramente  reali  o 
sono  nostre  illusioni?  (1). 

Destutt  de  Tracy  si  apre  la  via  alla  soluzione  di  tale  problema 
esaminando  e  criticando  la  teoria  del  Condillac  al  riguardo. 

Si  ricorderà  che  il  Condillac  faceva  dipendere  dal  tatto  la  co- 
noscenza del  mondo  esterno.  Destutt  de  Tracy  osserva  innanzi 
tutto  che  le  sensazioni  tattili,  di  per  sé,  senza  il  movimento,  sono, 
come  tutte  le  altre,  modificazioni  soggettive,  che  non  possono 
darci  nozioni  oggettive.  E  in  realtà  sarebbe  strano  che  le  sensa- 
zioni tattili  avessero  una  prerogativa  rispetto  alle  altre.  O  che  un 
corpo  tocchi  i  nervi  nascosti  sotto  la  pelle  della  mia  mano,  o  che 
modifichi  quelli  sparsi  nelle  membrane  del  mio  palato,  del   mio 


mento  che  poi  riprese  e  svolse  Maine  de  Biran  nella  sua  memoria  su  Vln- 
fluence  de  Vhabitiide  sur  la  facilitò  de  penser  (Paris,  Henrichs,  anno  XI). 
(1)  Memoria  sulla  fac.  di  peiis.,  Parte  I  e  Parte  II,  Gap.  II,  pag.  114- 
116,  Gap.  VI,  pag.  2Q{3-2\^;  Dissertazione  sopra  alcuni  punti  d^  ideologia 
(in  Memorie  scelte  d^  ideologia,  Trad.  Sacchi,  Pavia,  Bizzoni,  1826);  Dis- 
sertazione sull'esistenza  e  sulle  ipotesi  di  Malebranche  e  di  Berkeley 
(in  Memorie  scelte  d' ideologia,  Edz.  citata);  Élc'niens,  Partie  I,  Ghap. 
VH-X;  Principii  logici,  Gap.  V  e  VI. 
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naso,  dd  mio  occhio,  de!  mio  crecchio.    io    ricevo   sempre  rnia 
pura  impressione,  provo  unì  serr.piice  affezione:  non  c'è  nessmii 
ragione  di  credere  che  luna  sia  più  istruttiva  delTaltra  e  più  idatta 
a  farmi  conoscere  la  sua  proveoìaaEa  da  ira  essere  a  bk  esxra- 
oeo  (1).  n  CcMidSac,  è  vero,  rìcoiTe  db  CKsisÉaam  £  p&  semsm- 
MÌauì  tattili,  per  dar  ragione  dd  sorgere  ddfìdea  desfrmiamt. 
Ma.  obktta  il  De  Tracy,  ogni  seasaziooe,  cone  s'è  detto,  Boa 
è  per  noi  che  una  modSkazìoae  dd  nostro  1»;  BessaHL  di  esse 
presa  a  parte  può  dard  akmia  klea  dì  estensìuye;  non  sì  capisce 
perchè  rìimite  potrebbero  si^dtare  in  bqì  qaesf  idea  (X^  Dmaqait 
le  sensazioni  tattili,  ne  separate,  ne  rànde  possono  d^ici  Tìdea 
d*  estensione.  Il  CoadìUac  stesso  dd  resto  deve  aver  ìntiaifcto 
tale  difficoltà,  giacché,  come  s' è  detto.  aawJnde  dR  T  idea  di 
estensicMK,  die  la  statua  secondo  hii  ha  così  acqaìsiata,  è 
sima,  oè  potrebbe  darle  la  nozione  <fi  corpo  air.— o.  e 
edizione  dd  Trai^  ées  srasa/àws.»  poi,  esdode  assofertaaMale  dK 
la  coesisiaiza  di  più  sensazioni  tattili  possa  procnrarte  idea  ili  nni, 
sia  par  \-aga.  d' estensione.  P^aò  egli  prosegne  dando  i  aMm- 
mento  alla  starna,  e  (fice  espressamente  die  dalT  istante  dK  èb 
si  onove,  si  tocca  o  s'impossessa  d'altri  ccMpì,  ne  sente  la  resi- 
stenza  e  la  solidità,  comincia  a  formarsi  la  nozione  dd  corpo  sno, 
degli  oggetti  e  ddlo  spazio.  Qui  effettivamente  i  ComHbc  sì  av^ 
vicina  di  molto  alia  verità:  ma.  proprio  quando  pare  che  fabbìa 
afferrata,  se  la  lascia  sfuggire  (3>.  Perchè  ?  T^erdiè  non  bnsta,  per 
la  conoscenza  del  mondo  esremo,  il  tatto  in  movimento  e  rin- 
contro d'una  resistenza  solida.  Supponiamo  infatti  d'av«^  la  fei- 
corl  dì  mnoverd,  ma  senza  die  ì  movònei^  dette  nostre  membra 
producano  in  noi  una  sensazìcme  interna,  senza  doc  che  li  se»- 


a^  £Z/jn«s.  Pirtie  I.  Chap.  MI.  pa?    V2S-V20 

(2)  JHfmoria  sulla  /(i*-.  j:  ;rir.T5-,  F 

v3>  Off^  ffr-,  pag.  51.  Anche  ndl'  u  '  H  Con- 

dfllac.  dice  il  De  Tncy.  trascura  la  <-  proviamo  nd 

muoverci   (sesso  ddlo  sforxo^  perciò    c-  -«Ha 

solidità  eoo  qadlo  ddla  mJiJemgm.    t  ^  a^o 

diversi.  Se  ìnfa^  U  sta*ui  stesse  ir-- 
cìata  dal  peso  di  aa  o^^no  esterno.  .  -   — 

sofidhà,  ma.  aoa  arriverebbe  a  pensare  che  la  saa  >;  -  '  et- 

fetlo  d*«ii  corpo  a  tei  estraneo;  r  "^  "   " 
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tiamo  e  ne  abbiamo  coscienza.  In  tale  stato  io  muovo  il  mio 
braccio,  o  piuttosto  il  mio  braccio  si  muove:  ma  io  l'ignoro.  Esso 
incontra  un  corpo  resistente,  dotato  d'inerzia;  ma  io  non  ne  so 
nulla.  Provo,  se  si  vuole,  da  parte  di  tale  corpo,  l' effetto  che 
si  dice  resistenza;  ma  questa  non  è  per  me  un'  opposizione  a  ciò 
che  si  chiama  movimento,  poiché  io  non  so  che  cosa  sia  il  movi- 
mento, né  che  io  lo  compia;  esso  anzi  non  è  per  me  neppur  la 
cessazione  del  senso  interno  causatomi  dallo  spostamento  delle 
parti  del  mio  corpo,  poiché,  nell'  ipotesi  detta,  questo  senso  non 
si  produce:  io  mi  muovo  senza  provar  nulla,  senz'essere  avvertito 
di  nulla,  senz'  aver  coscienza  di  nulla.  In  tal  caso  dunque  T  im- 
pressione eh'  io  riceverei  da  un  corpo  resistente  non  potrebbe 
consistere  che  in  una  sensazione  di  caldo  o  di  freddo,  o  di  molle, 
o  in  qualsiasi  altra  sensazione  del  tatto  passivo.  Ma  questa  sarebbe 
un'  impressione  così  semplice  e  così  poco  istruttiva  sul  mondo 
esterno  come  tutte  le  altre.  Io  non  ne  potrei  ancora  concluder 
nulla  (1). 

Che  cosa  manca?  Manca  la  motilità.  E  che  cos'è  questa?  E 
il  senso  del  movimento  e  dello  sforzo:  essa  consiste  nella  facoltà 
non  solo  di  compiere  un  movimento,  ma  anche  di  sentirlo  inte- 
riormente. È  come  un  sesto  senso  che  finora,  dice  il  De  Tracy, 
non  é  stato  bene  distinto,  giacché  non  lia  un  organo  suo  proprio, 
e  si  confonde  con  tutti  gli  altri  sensi,  specialmente  col  tatto  (2). 
Ma  é  assai  importante,  poiché,  mentre  tutti  gli  altri  sensi  costi- 
tuiscono la  facoltà  di  ricevere  passivamente  le  impressioni  dai 
corpi  senza  percepirli,  la  motilità  invece  é  il  potere  d'  andare  in 
cerca  di  questi  corpi  nello  spazio  e  di  riceverne  un'  impressione 
di  resistenza  (3).  Aggiungendo  al  tatto  tale  potere,  tutto  cambia; 


a  quella  d'una  puntura  o  d'una  lacerazione,  che  pure  sono  effetti  della 
solidità:  ossia  una  modificazione  soggettiva,  nient' altro.  Giungerà  invece 
a  conoscere  che  la  sensazione  le  proviene  da  qualche  oggetto  esterno 
solo  se,  muovendosi,  avrà  il  senso  del  suo  sforzo  e  della  resistenza  in- 
contrata. Ma  questa  è  tutt'  altra  sensazione  che  quella  di  solidità.  Vedi 
Dissertazione  sopra  alcuni  punti  d' ideologia,  pag.  27-30. 

(1)  Élémens,  Partie  I,  Chap.  VII,  pag.  130-131. 

(2)  Memoria  sulla  fac.  di  pens.,  Parte  1,  Gap.    Il,   pag.    56   e    79, 
Parte  II,  Gap.  II,  pag.  107-108. 

(3)  Op.  cit.,  Parte  I,  Gap.  II,  pag.  54. 
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giacché,  s' io  sento  qualcosa  quando  le  mie  membra  si  muovono, 
ossia  se  provo  una  certa  maniera  di  essere  finché  dura  il  moto, 
avverto  necessariamente  il  momento  in  cui  questa  maniera  di 
essere  comincia  e  quello  in  cui  cessa.*  Io  mi  muovo,  lo  sento;  se 
non  incontro  ostacoli,  non  ricevo  altra  modificazione  del  mio  in- 
terno fuorché  la  sensazione  di  movimento;  allora,  se  non  trovo 
niente  dinanzi  a  me,  ho  //  vuoto.  Ma  se  continuo  e  sento  la  mia 
sensazione  arrestata,  allora  non  provo  piìi  la  sensazione  di  mo- 
vimento (la  maniera  di  essere  di  prima):  provo  un  senso  di  resi- 
stenza; in  questo  caso  giudico  che  debba  esserci  fuori  di  me 
qualcosa  che  m'  oppone  tale  resistenza  e  m' impedisce  di  muo- 
vermi. Io  chiamo  questo  qualcosa  un  ostacolo  o  corpo  (giacché 
l'idea  di  corpo  non  é  da  prima  che  l'idea  d'ostacolo,  a  cui  poi 
aggiungiamo  quelle  di  tutte  le  sensazioni  che  tale  ostacolo  ci 
procura)  (1).  Eccoci  dunque  passati  dal  mondo  delle  affezioni  sog- 
gettive a  quello  delle  conoscenze  oggettive  (2). 


(1)  0/7.  cit.,  Parte  I,  Gap.  II,  pag.  64-65. 

(2)  Secondo  il  De  Tracy  non  questo  vantaggio  solo  ci  è  arrecato 
dalla  motilità:  la  quale  secondo  lui  è  anche  causa  dello  sviluppo  di 
tutte  le  nostre  facoltà  (eccettuato  il  sentire).  Infatti  una  sensazione  pura 
e  semplice  non  ci  fa  conoscere  che  la  nostra  propria  esistenza,  una 
nostra  maniera  d'essere,  e  basta.  Invece,  per  poter  pronunciare  un  giu- 
dizio, bisogna  aver  presenti  due  idee  da  paragonare,  e  due  idee  diffe- 
renti fra  loro.  Così  una  prima  sensazione  non  può  dar  origine  a  nessun 
giudizio.  Se  alla  prima  se  ne  aggiunge  un'altra  simultanea,  questa  si 
confonde  con  quella;  poiché,  siccome  noi  ignoriamo  i  corpi  che  le  oc- 
casionano, gli  organi  che  le  trasmettono,  insomma  le  loro  circostanze, 
non  abbiamo  nessun  mezzo  per  distinguerle.  Qualcosa  d'analogo  infatti 
ci  accade  tutti  i  giorni:  quando  per  es.  proviamo  il  sapore  del  sale,  non 
distinguiamo  quello  dell'acido  e  quello  dell'alcali  che  lo  compongono. 
Dunque  neppure  per  effetto  delle  sensazioni  soggettive  simultanee  il  giu- 
dizio è  possibile.  Queste  sensazioni,  è  vero,  possono  darci  dei  ricordi; 
ma  è  chiaro  che  tali  ricordi,  in  sé  e  per  sé,  son  sempre  semplici  im- 
pressioni, modificazioni  psichiche,  e,  pur  venendo  parecchi  insieme,  si 
confonderanno  sia  fra  loro,  sia  con  le  sensazioni.  Il  grado  d' intensità 
di  tali  impressioni  non  ci  potrebbe  per  nulla  illuminare;  che  una  sen- 
sazione attuale  può  esser  debolissima,  e  un  ricordo  vivissimo.  Quindi, 
ancora,  punto  giudizi.  Perciò  la  memoria  non  avrà  la  capacità  di  rico- 
noscere che  la  percezione  d'un  dato  ricordo  sia  l'immagine  d'una  sen- 


—  232  — 

Questa  è  l'opinione  primitiva  del  Tracy,  qual'è  esposta  nella 
Memoria  sulla  facoltà  di  pensare  e  nella  Dissertazione  sopra  al- 
cuni punti  d'ideologia.  Ma,  in  seguito,  negli  Élémens  d'idéologie, 
egli  modificò  la  sua  opinione  (1);  giacché  vide  che  neppure  la 
motilità  basta  a  farci  conoscere  il  mondo  esterno.  Se  il  mio 
braccio  in  movimento,  egli  dice,  incontra  un  corpo  che  lo  arresta, 
la  mia  sensazione  di  movimento  cessa,  io  non  provo  più  questa 
maniera  di  essere;  io  ne  sono  avvertito,  è  vero;  ma,  non  sapendo 
che  esistono  corpi,  non  so  ancora  niente  della  causa  di  quesf  ef- 
fetto. Così,  pur  avendo  la  facoltà  di  muovermi  e  pur  provando 
la  sensazione  causatami  dal  movimento,  eccomi  di  nuovo  così 
ignorante  rispetto  all'esistenza  dei  corpi,  come  quando  avevo  solo 
le  sensazioni  tattili  passive  e  le  altre  (2).  Bisogna  perciò  ricorrere 
a  un'  altra  facoltà  nostra:  quella  di  volere.  Con  questa  non  ci  man- 
cherà più  nulla.  Infatti,  poniamo  ch'io  mi  muova,  percepisca  una 
sensazione  nel  muovermi,  e  nello  stesso  tempo  abbia  volontà  di 
prolungare  tale  sensazione;  allora,  se  il  mio  movimento  s'arresta, 
se  la  mia  sensazione  cessa,  mentre  il  mio  desiderio  permane,  io 
devo  riconoscere  che  tale  arresto  non  è  un  effetto  della  mia  sola 
facoltà  senziente;  ciò  implicherebbe  contradizione,  poiché  la  mia 
facoltà  senziente  vuole  con  tutta  sua  forza  che  la  sensazione  con- 


sazione  da  noi  già  provata;  giacché,  per  avere  questa  cognizione,  bisogna 
percepire  un  rapporto  d'identità  fra  la  percezione  attuale  e  la  perce- 
zione passata,  ossia  bisogna  compiere  l'atto  del  giudizio.  Inoltre,  siccome 
non  si  può  desiderare  o  volere  se  non  in  conseguenza  d'un  giudizio, 
neppure  la  volontà  può  entrare  in  azione.  Con  la  motilità  invece  tutto 
cambia;  giacché  per  essa  io  provo  due  sensazioni  diverse:  quella  del 
movimento  ch'io  compio  e  quella  della  resistenza  del  corpo  esterno;  io 
non  posso  allora  confondere  queste  due  sensazioni,  perchè  esse  sono 
due  modificazioni  che  s'escludono  a  vicenda;  le  distinguo  dunque,  sento 
fra  loro  un  rapporto  di  differenza,  pronuncio  perciò  un  giudizio,  e  poi 
altri;  ho  quindi  ricordi,  desideri  etc.  Solo  allora  comincia  lo  sviluppo 
delle  nostre  facoltà,  che  è  tutto  dovuto  alla  sensazione  di  movimento 
(Memoria  sulla  fac.  di  pens.,  Parte  II,  Gap.  Il;  Élémens,  Partie  I, 
Chap.  Vili,  pag.  151-156). 

(1)  Già  nella  Dissertazione  sull'esistenza  e  sulle  ipotesi  di  Male- 
branche e  di  Berkeley  comincia  ad  apparire  il  cambiamento. 

(2)  Élémens,  Partie  I,  Ghap.  VII,  pag.  132. 
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tinui;  questa  invece  cessa;  l'arresto  dev'essere  dunque  causato  da 
un  essere  diverso  da  me  (corpo).  Di  più  quest'essere,  siccome 
resiste,  è  certo  cosa  reale,  poiché  resistere  è  essere  resistente,  è 
essere,  è  esistere  (1).  Io  voglio  per  es.  stringere  una  mano,  e  la 
stringo;  voglio  riaprirla,  e  la  riapro.  Poi  la  voglio  di  nuovo  chiu- 
dere, ma  un  sasso  me  lo  impedisce;  indi  questo  sasso  mi  sdruc- 
ciola neir  altra  mano;  allora  io  non  posso  aprire  quest'  ultima, 
mentre  1'  altra,  libera,  sì.  Il  sasso  dunque  esiste  realmente,  ed  è 
diverso  da  me.  Il  corpo  mio  mi  offre  lo  stesso  fenomeno;  è  dunque 
pur  esso  un  corpo,  ma  un  corpo  mio,  poiché  il  mio  io  sente  tutto 
ciò  che  lo  modifica  e  ciò  che  la  mia  volontà  gli  comanda  di  fare  (2). 
Ecco  dunque  che  mediante  il  movimento  volontario  sentito  abbiamo 
accertato  non  solo  la  maniera  in  cui  giungiamo  a  conoscere  esseri 
diversi  da  noi,  a  formarci  cioè  l' idea  di  qualcosa  d'  esterno,  di 
spaziale  (problema  trattato  dal  Condillac),  ma  anche  la  loro  esi- 
stenza reale  (problema  non  trattato  dal  Condillac)  (3). 

Una  conferma  delia  verità  di  tale  dimostrazione  è  che  le  di- 
verse proprietà  dei  corpi  che  io  imparo  a  conoscere  derivano 
tutte  dalla  prima:  essere  resistente.  Infatti  la  proprietà  di  resistere 
alla  nostra  volon^tà  non  è  in  fondo  se  non  ciò  che  si  dice  forza 
d'inerzia  dei  corpi,  la  quale  si  manifesta  mediante  la  loro  mobilità. 
La  mobilità  e  l' inerzia  son  dunque  le  prime  qualità  dei  corpi. 
Da  queste,  chi  ben  osservi,  ne  dtnwa.un'aìtr2i:  la.  forza  d'impulso, 
p,er  cui  i  corpi  in  movimento  hanno  il  potere  di  far  muovere 
anche  i  corpi  che  incontrano.  La  mobilità,  l' inerzia  e  l' impulso 


(1)  Principii  logici,  pag.  33, 

(2)  Dissertazione  sull'esistenza  etc,  pag.  68. 

(3)  Non  questa  modificazione  sola  il  De  Tracy  arreca  alla  sua  teoria 
negli  Élémens.  Siccome  ora  crede  necessario  un  atto  di  volontà  per 
poter  giungere  alla  conoscenza  del  mondo  esterno,  viene  implicitamente 
ad  ammettere,  contrariamente  a  quanto  aveva  affermato  nella  Me'moire 
sur  la  fac.  de  penser,  che  l'atto  di  volere  (o  di  giudicare  etc.)  possa 
compiersi  prima  che  s'abbia  la  sensazione  di  movimento  e  di  resistenza. 
Negli  Élémens  infatti  cerca  di  provare  appunto  questo.  Una  sensazione 
reale,  egli  dice,  è  non  1'  atto  di  sentire  in  genere,  ma  un  fatto  deter- 
minato, una  maniera  di  essere  particolare;  essa  è  prodotta  mediante  un 
certo  movimento  dei  nostri  organi  senzienti,  dei  nostri  nervi.  Ora  non 
si  può  negare  che  nel  movimento  dei  nostri  nervi  ci  sono  circostanze 
le  quali  c'impediscono  di  confonderlo  con  un  altro  simile,  e  producono 
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sono  tre  proprietà  inseparabili  e  correlative.  Inoltre,  il  corpo, 
avendo  queste  proprietà,  ci  si  mostra  come  esteso;  giacché  V  o- 
stacolo  che  s'oppone  ai  nostri  movimenti  ha  la  proprietà  di  essere 
da  noi  continuamente  sentito  mentre  noi  ci  moviamo  toccandolo 
o  scorrendolo;  e  appunto  tale  proprietà  è  V estensione.  V  idea  di 
spazio  vuoto  o  pieno  è  un'  idea  astratta:  essa  non  è  che  l' idea 
'  d*  estensione  considerata  separatamente  da  qualsiasi  corpo  a  cui 
possa  appartenere.  Dall'  idea  d'  estensione  ne  derivano  immedia- 
tamente molte  altre:  la  divisibilità,  poiché  tutto  ciò  che  ha  parti 
è  divisibile;  la  forma,  ossia  l'aver  dei  limiti,  giacché  nessun  corpo 
può  essere  esteso  all'  infinito  (se  no,  non  ne  esisterebbero  altri); 
V impenetrabilità,  ossia  l' impossibilità  per  due  corpi  di  occupare 
nello  stesso  tempo  il  medesimo  spazio  (altrimenti  non  formereb- 
bero che  un  corpo  solo).  Tutte  queste  proprietà  non  si  potrebbero 
trovare  in  esseri  inestesi;  perciò  sono  conseguenze  dell'estensione. 
La  durata  invece  potrebbe  appartenere  a  esseri  inestesi;  giacché 
il  solo  succedersi  delle  nostre  sensazioni  basta  per  darci  l' idea 
di  durata.  Ma,  se  noi  non  conoscessimo  il  mondo  esterno,  non 
avremmo  alcun  mezzo  per  misurarla;  non  potremmo  quindi  avere 
r  idea  di  tempo,  che  é  quella  di  una  durata  misurata.  Per  formarci 
questa,  dobbiamo  prima  conoscere  il  movimento  e  l' estensione; 
poiché  noi  non  misuriamo  la  durata  che  mediante  il  movimento, 
il  quale  ci  rende  percettibili  le  divisioni  della  durata,  e  il  movi- 
mento é  rappresentato  dall'  estensione  percorsa  (giacché  1'  esten- 
sione dei  corpi  consiste,  come  s'  è  detto,  nel  loro  poter  essere 
percorsi  dal  movimento)  (1).  Ecco  dimostrata  l'origine  (dall'idea 


in  noi  la  sensazione  d'un  rapporto  di  differenza  fra  loro,  cioè  un  giudizio. 
Inoltre  alcune  sensazioni  hanno  di  per  sé  stesse  la  proprietà  di  riuscirci 
gradevoli  o  sgradevoli.  Ora,  che  cos'è  questo  trovare  una  sensazione 
gradevole  o  sgradevole  se  non  pronunciare  su  di  essa  un  giudizio,  sen- 
tire un  rapporto  fra  essa  e  la  nostra  facoltà  sensitiva?  e  sentire  questo 
rapporto  non  è  sentire  nello  stesso  tempo  il  desiderio  di  provare  tale 
sensazione  o  quello  d'evitarla?  Non  è  dunque  vero  che  la  facoltà  di 
giudicare  e  quella  di  volere  (desiderare)  non  possano  cominciare  ad 
agire  se  non  quando  noi  abbiamo  provata  la  sensazione  di  movimento 
e  quella  di  resistenza  (Élémens,  Partie  I,  Chap.  Vili,  pag.  157-158). 

(1)  Élémens,  Partie  I,  Chap.  IX  e  X;  Memoria  sulla  fac.  di  pens., 
Parte  1,  Gap.  II,  pag.  67-78;  Dissertazione  sull'esistenza  etc,  pag.  70-72. 
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di  resistenza)  di  tutte  le  nozioni  fondamentali  delle  scienze  della 
natura  esterna  (geometria,  fisica  etc).  Non  avevamo  quindi  torto 
di  sostenere  che  l' ideologia  è  la  filosofia  prima. 


GRAMMATICA.  —  La  grammatica  di  Destutt  de  Tracy  trae 
la  sua  importanza  dall'  essere  la  continuazione  e  applicazione 
della  scienza  delle  idee,  ossia  dal  fondarsi  sui  procedimenti  e  sulle 
leggi  del  nostro  intelletto,  prescindendo  dalle  particolarità  di  date 
lingue.  Ora,  siccome  l' intelletto  umano  è  unico,  uguale  in  tutti 
gì'  individui,  e  le  sue  leggi  son  sempre  le  stesse,  è  naturale  che 
la  grammatica,  la  quale  si  fonda  sullo  studio  delle  facoltà  intel- 
lettuali, non  possa  esser  che  generale  e  unica  per  tutte  le  lingue. 
Tale  appunto  è  la  grammatica  del  Tracy.  Alcuni  pensatori  ave- 
vano compiuto  prima  un  tentativo  simile.  Tutti  però,  secondo  il 
De  Tracy,  erano  caduti  nell'  errore  d'  aver  voluto  render  ragione 
della  composizione  dei  segni  prima  d'  aver  spiegata  la  composi- 
zione delle  idee,  di  cui  i  segni  sono  1'  espressione.  Così  per  es. 
i  filosofi  di  Porto  Reale,  nella  loro  Grammaire,  pur  avendo  pro- 
clamato che  la  conoscenza  di  ciò  che  accade  nel  nostro  spirito 
è  necessaria  per  comprendere  i  fondamenti  della  grammatica,  poi 
non  analizzarono  le  operazioni  psichiche;  solo  qualche  volta  en- 
trarono incidentalmente  in  particolari  sulla  formazione  delle  nostre 
idee  e  su  qualcuno  dei  nostri  atti  intellettuali;  di  modo  che  la 
loro  dottrina  riuscì  o  vaga  o  falsa  o  incompiuta.  Lo  stesso  errore 
commisero  e  il  Dumarsais  (1),  che  tuttavia  il  De  Tracy  chiama 
il  primo  dei  grammatici,  e  il  Condillac,  che,  pur  essendo  il  fon- 
datore dell'  ideologia,  compose  la  grammatica  e  la  logica  sua 
prima  d'aver  fissata  invariabilmente  la  genesi  delle  idee  (2). 

Contrariamente  a  costoro,  Destutt  De  Tracy  tratta   di   gram- 


(1)  Grammaire  raisonnée,  Paris,  Pougin,  anno  V  (cit.  dal  Tracy). 
Nella  Grande  Encycl.  invece  son  citate  come  opere  del  Dumarsais 
(1676-1756):  Esposition  d'une  me'thode  pour  apprettare  la  langue  latine 
(1722)  e  Logique  et  principe  de  grammaire  (1769). 

(2)  Per  un  po'  di  storia  del  problema  vedi  la  prefaz.  del  Compagnoni 
al  Tomo  Ili  degli  Elementi  d'ideologia. 
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matìca  solo  dopo  aver  ben  determinata  l' ideologia;  e,  fondandosi 
su  questa,  analizza  il  linguaggio  o  discorso  (sistema  di  segni). 
Ora,  si  ricorderà  che  tutta  la  nostra  intelligenza  per  lui  si  riduce 
a  sentire.  Vedemmo  che  una  delle  funzioni  fondamentali  della 
sensibilità  è  il  giudizio.  Questo  è  sentire  rapporti  fra  idee.  Ma 
che  specie  di  rapporti?  Rapporti  fra  contenente  e  contenuto  (di 
comprensione).  Infatti,  dice  il  De  Tracy,  quando  io  giudico  (per 
es.  che  Pietro  è  buono),  non  faccio  che  sentire  che  un  essere  qual- 
siasi o  piuttosto  r  idea  che  ne  ho  (Pietro)  possiede  una  qualità, 
una  proprietà,  una  circostanza  qualunque  (esser  buono),  che  è 
pure,  a  sua  volta,  un'  idea.  Giudicare  è  dunque  sentire  che  una 
idea  ne  contiene  un'  altra  (1).  Per  esprimere  un  giudizio,  bisogna 
quindi  enunciare  le  due  idee  di  cui  1'  una  contiene  1'  altra,  piìi 
r  atto  dello  spirito  che  percepisce  tale  rapporto.  Abbiamo  così 
il  soggetto,  l'attributo  e  il  segno  dell'affermazione  che  li  unisce. 
Tutto  ciò  si  chiama  proposizione.  Ora,  precisamente  le  proposi- 
zioni (=  giudizi  espressi  con  parole)  costituiscono  il  discorso; 
tant'  è  vero  che,  quando  il  discorso  non  esprime  giudizio  alcuno, 
noi  diciamo  che  esso  non  significa  niente.  La  forma  primitiva 
della  proposizione  è  un  gesto  solo  o  un  grido  (interiezione  o 
esclamazione).  Ma  quali  elementi  devono  necessariamente  trovarsi 
impliciti  in  questo  segno  unico?  Poiché  ogni  proposizione  è  l'enun- 
ciato di  un  giudizio,  il  quale  consiste  nel  sentire  che  un'  idea 
esiste  nel  nostro  spirito  e  ne  racchiude  un'  altra,  bisogna  che  il 
segno  unico  esprimente  la  proposizione  contenga  almeno  due 
altri  segni:  l' uno  che  rappresenti  un'  idea  esistente  per  sé  stessa, 
l'altro  che  rappresenti  una  seconda  idea  come  esistente  nella  prima. 
Il  nome  (o  ogni  altra  parola  adoperata   come   nome)  è  il  primo 


(1)  Élémens,  Partie  II,  Chap,  I,  pag.  25-26.  Si  noti  che  per  il  De  Tracy 
non  esistono  giudizi  negativi.  Quando  per  es.  io  dico:  Pietro  non  è  alto, 
sento  positivamente  che  a  Pietro  conviene  l'idea  di  non  essere  alto.  La 
negazione  fa  parte  dell'attributo.  Infatti  è  come  s'io  dicessi  che  l'idea 
d'esser  basso  conviene  all'idea  di  Pietro;  il  clie  costituisce  senza  dubbio 
un  giudizio  positivo.  E  in  vero,  dice  il  De  Tracy,  non  potrebb'  essere 
altrimenti.  Giudicare  è  sentire  un  rapporto,  è  un  fatto  positivo;  ora  che 
cosa  sarebbe  sentire  che  un  rapporto  non  esiste?  Sarebbe  sentire  qual- 
cosa che  non  esiste:  il  che  implica  contradizione  (Op.  cit.,  Partie  I, 
Chap.  IV,  pag.  65-66). 


—  237  — 

di  questi  segni.  Parrebbe  che  il  secondo  fosse  1'  aggettivo:  infatti 
le  parole  coraggioso,  agile,  facile  per  es.  ci  presentano  le  idee  di 
coraggio,  d'  amabilità  e  facilità  non  come  isolate  e  indipendenti 
da  ogni  altra,  ma  come  appartenenti  a  un  soggetto.  Eppure  non 
è  così.  Giacché,  per  significare  che  un'idea  è  racchiusa  in  un'altra, 
bisogna  prima  dire  che  essa  è,  esiste.  Ora,  nessun  aggettivo  ha 
questa  proprietà,  poiché  gli  aggettivi  ci  mostrano  l' idea  partico- 
lare che  significano,  come  capace  di  esistere  in  un  soggetto,  ma 
non  come  esistente  in  esso  positivamente  ed  effettivamente.  £5- 
sente,  esistente  è  1'  unico  aggettivo  che  racchiuda  l' idea  d' esi- 
stenza; e  soltanto  gli  aggettivi  che  contengono  questo  sono  at- 
tributi intieri.  Ebbene,  siffatti  aggettivi  sono  precisamente  i  verbi: 
i  quali  assumono  una  quantità  di  forme,  ma  non  sono  che  ag- 
gettivi racchiudenti  il  concetto  ^ss^«/'^;  e  la  loro  forma  essenziale 
è  il  participio  (io  amo  =  io  sono  amante  o  sono  essente  amante). 
Insomma,  gli  aggettivi  propriamente  detti  sono  verbi  mutilati 
per  astrazione  dell'idea  d'esistenza;  i  verbi  sono  aggettivi  integri, 
ossia  aggettivi  più  il  participio  esistente.  Ecco  perchè  i  primi  uniti 
a  un  sostantivo  non  generano  mai  una  proposizione,  e  perchè 
son  necessari  e  un  verbo  e  il  suo  soggetto  per  formarne  una. 
Questo  ci  fa  anche  capire  perchè  solo  i  verbi  possano  avere 
modi  e  tempi.  In  vero  solo  le  cose  esistenti  possono  aver  modi; 
giacché  per  essere  in  una  data  maniera,  bisogna  prima  di  tutto 
essere;  del  pari  solo  le  cose  esistenti  possono  avere  una  durata  e 
quindi  certi  momenti  (tempi)  nella  loro  durata.  Ora,  siccome  i 
verbi  soli  racchiudono  il  participio  esistente  e  quindi  l' idea  d'esi- 
stenza, essi  soli  possono  avere  modi  e  tempi.  Tuttavia  non  s'  ha 
ancora  una  proposizione  perfetta  nel  discorso  finché  1'  aggettivo 
essente  o  esistente  rimane  al  modo  indefinito:  infatti  la  prima  con- 
dizione perchè  un'  idea  sia  realmente  attribuita  a  un  soggetto  è 
certo  quella  di  racchiudere  l'idea  d'esistenza;  ma,  finché  tal' esi- 
stenza è  posta  come  vaga  e  indefinita,  non  si  entra  nel  campo 
di  ciò  che  è  attuale,  realmente  posto,  affermato  (proposizione).  Al 
contrario,  quando  l'esistenza  è  precisata  e  determinata  rispetto  al 
modo  e  al  tempo,  per  ciò  stesso  è  affermata  come  reale;  poiché 
non  si  può  asserire  che  una  cosa  esista  in  una  data  maniera  e 
in  un  dato  momento,  senza  dire  che  esista.  Ecco  perchè  s'ha  la 
proposizione  solo  quando  il  verbo  è  di  modo  definito.  Per  formare 
dunque  una  proposizione,  son  necessari  un  soggetto  e  un  attri- 
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buto,  un  nome  e  un  verbo  (1).  I  nomi  (o  pronomi)  e  i  verbi  son 
dunque  i  segni  necessari  in  ogni  lingua.  A  questi  si  sono  aggiunti 
segni  non  necessari,  ma  accessori,  di  cui  gli  uomini  si  valgono 
per  rendere  l' espressione  del  pensiero  più  facile  e  compiuta:  gli 
aggettivi  e  gli  articoli,  le  preposizioni,  gli  avverbi,  le  congiun- 
zioni, gli  aggettivi  congiuntivi  (pronomi  relativi)  (2).  Le  interie- 
zioni poi  equivalgono  a  proposizioni  intiere  (3).  Ecco  gli  elementi 
che  si  possono  adoperare  per  esprimere  il  pensiero.  Essi  derivano 
così  necessariamente  dalla  decomposizione  successiva  delle  nostre 
idee  e  dalle  diverse  combinazioni  loro,  che  non  ne  possono  esi- 
stere altri  in  nessuna  lingua,  tranne  che  non  siano  composti  di 
questi;  di  modo  che  qualunque  segno  delle  nostre  idee,  di  qua- 
lunque natura  sia,  può  e  deve  sempre  collocarsi  in  una  di  queste 
classi.  Altrimenti  non  s'avrebbe  qui  una  grammatica  generale  (4). 

I  detti  elementi  si  collegano  tra  loro  nel  discorso.  La  sintassi 
e'  insegna  appunto  i  mezzi  per  collegarli  e  le  leggi  che  regolano 
il  loro  nesso  (5). 

Avendo  così  esaminata  la  grammatica,  possiamo  passare  alla 
logica;  giacché  per  il  De  Tracy  la  grammatica  non  è  che  un'  in- 
troduzione alla  logica;  infatti  lo  studio  dell'  espressione  delle 
nostre  idee  ci  apre  la  via  alla  conoscenza  delle  leggi  della  loro 
deduzione  (6);  tanto  più  che  la  logica,  come  la  grammatica,  si 
fonda  pure  sull'  ideologia  (analisi  del  pensiero),  in  quanto  che 
essa,  avendo  lo  scopo  di  stabilire  le  leggi  de!  pensiero  nell'atto 
di  giudicare  e  in  quello  di  ragionare,  deve  ricorrere  all'ideologia 
per  sapere  in  che  queste  due  operazioni  consistano. 


(1)  Op.  cit.,  Partìe  li,  Chap.  li. 

(2)  Queste  parti  del  discorso  o  derivano  da  quelle  necessarie  o  sono 
proposizioni  elittiche.  Per  es.  noi  formiamo  gli  aggettivi  o  dai  nomi 
sostituendo  la  forma  attributiva  a  quella  soggettiva,  o  dai  verbi  togliendo 
a  questi  l'idea  d'esistenza.  Le  congiunzioni  esprimono  in  modo  elittico 
una  proposizione  intera,  avente  però  un  senso  non  assoluto,  ma  relativo 
e  imperfetto,  che  da  una  parte  si  riattacca  alla  proposizione  precedente, 
dall'altra  si  fonde  con  la  seguente.  (Op.  cit.,  Partie  II,  Chap.  III). 

(3)  Cfr.  CONDILLAC,  Grammaire,  Partie   11,  Chap.  XXV. 
.      (4)  Élémens,  Partie  II,  pag.  164166. 

(5)  Op.  cit.,  Partie  II,  Chap.  IV. 

(6)  Op.  cit.,  Partie  li,  pag.  17-18. 
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LOGICA  (1).  —  Destutt  de  Tracy  si  propone  di  distruggere 
prima  e  di  ricostruire  poi  questa  scienza  dalle  fondamenta,  giacché 
essa,  secondo  lui,  è  stata  sempre  erronea.  La  sua  logica  quindi 
si  può  dividere  in  due  parti:  distruttiva  1'  una,  l' altra  ricostrut- 
tiva. Nella  prima  il  De  Tracy  comincia  dall'  osservare  come  la 
logica  sia  stata  di  solito  considerata  solo  come  un'  arte  (l' arte 
di  ragionare).  Ma  questo  è  un  errore;  giacché  un'  arte  dipende 
sempre  da  una  scienza,  e  non  fa  che  applicare  le  verità  da 
questa  stabilite  (2).  Da  tal'  errore  è  dipeso  che  la  logica  non  ha 
mai  avuto  principi  solidi,  giacché,  mancando  d'  una  parte  scien- 
tifica che  ricercasse  e  stabilisse  le  sue  fondamenta,  è  stata  priva 
d'  un  punto  fisso  a  cui  riattaccare  le  sue  regole.  Infatti  essa  ha 
stabilito  per  primo  principio  che  non  bisogna  disputar  dei  principi, 
e  intanto  ogni  logico  ne  ha  ammessi  più  o  meno  di  quanti  ne 
avessero  ammessi  i  suoi  predecessori,  e  ne  ha  respinti  altri,  senza 
indicare  la  ragione  di  questo  suo  modo  di  procedere.  Gli  uni 
dicono  che  bisogna  riferirsi  al  buon  senso,  alla  convinzione  in- 
tima, al  sentimento  profondo  di  chiunque  ben  usi  della  propria 
ragione.  Gli  altri  sostengono  che  una  proposizione  è  certa  quando 
presenti  un  senso  chiaro  e  distinto  o  quando  la  sua  contradit- 
toria  involga  contradizione.  Tutte  queste  tesi,  quantunque  vaghe 
e  soggette  a  difficoltà,  possono  esser  vere;  ma  bisognerebbe 
farne  veder  la  ragione,  giacché  sono  proposizioni  come  tutte  le 
altre,  la  cui  verità  va  provata.  Eppure  nessuno  ha  fatto  questo  (3). 
Per  es.  i  vecchi  logici  ammettevano  come  principio  certissimo  che 
le  idee  generali  racchiudessero  quelle  particolari  e  che  le  propo- 
sizioni generali  fossero  il  fondamento  della  verità  delle  particolari. 
Onde,  per  assicurarsi  se  un  giudizio  dubbio  fosse  vero,  non  fa- 
cevano altro  che  unire  1'  attributo  (termine  maggiore)  di  questo 
a  un  termine  medio,  per  formarne  una  proposizione  generale  detta 
la  maggiore,  e  unir  poi  questo  stesso  termine  medio  al  soggetto 
(termine  minore)  del  giudizio  dubbio   in   un'  altra  proposizione 


(1)  Élémens,  Partie  111;  Principii  logici;  Supplement  à  la  première 
section  des  Élémens  d' ide'ologie  (in  Tratte  de  la  volante,  pag.  7-50). 

(2)  Élémens,  Partie  III,  pag.  1-4. 

(3)  Principii  logici,  pag.  11-12. 
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chiamata  la  minore;  e  ritenevano  quindi  che,  se  la  maggiore  e 
la  minore  fossero  vere,  il  giudizio  da  provare  fosse  pure  tale. 
Questo  è  il  procedimento  del  famoso  sillogismo.  Ma  così  com- 
mettevano una  quantità  d'  errori.  Prima  di  tutto  il  loro  procedi- 
mento era  buono  per  dedurre  una  conseguenza  da  una  propo- 
sizione generale,  ma  non  giovava  ad  assicurare  la  verità  di  questa. 
Inoltre,  non  è  mica  vero  che  le  idee  o  proposizioni  universali 
racchiudano  quelle  particolari.  Infatti,  in  ogni  giudizio  non  e'  è, 
riguardo  all'  estensione,  né  grande,  né  piccolo  termine;  giacché, 
se  due  idee  son  paragonate,  per  ciò  stesso  l' idea  più  generale  e 
più  estesa  (attributo)  é  ristretta  all'  estensione  della  più  limitata 
(soggetto):  per  es.,  nella  frase  /'  uomo  è  un  animale,  il  termine 
animale  è  ristretto  a  significare  un  animale  della  specie  «  uomo  » 
(e  non  della  specie  «  gatto  »  o  «  cane  »).  Così,  rispetto  slW esten- 
sione, i  due  termini  son  sempre  uguali.  Al  contrario,  rispetto  al 
contenuto,  l' idea  particolare  racchiude  sempre  la  più  generale: 
per  es.  neh'  idea  di  Giacomo,  oltre  tutte  le  idee  (note)  che  son 
proprie  di  essa,  si  trovano  quelle  comuni  a  tutti  gli  uomini,  le 
quali  compongono  appunto  l' idea  di  uomo.  Perciò  si  può  affer- 
mare che  Giacomo  è  un  uomo  e  non  che  un  uomo  è  Giacomo.  Lo 
stesso  si  dica  delle  proposizioni.  La  sorgente  della  verità  delle 
proposizioni  generali  è  nelle  particolari,  da  cui  bisogna  sempre 
muovere.  Non  già  perchè  tutti  gli  uomini  parlano,  Giacomo  parla; 
ma,  al  contrario,  Giacomo  parla  perché  lo  si  sente  parlare:  in  altri 
termini,  perché  è  provato  dai  fatti  che  l'idea  d  essere  un  individuo 
parlante  é  una  delle  note  che  gli  convengono  e  che  formano  il 
concetto  totale  della  sua  persona;  e  quest'  individuo  parlante  è  poi 
un  uomo  perché  nell'idea  d  essere  un  individuo  parlante  é  com- 
presa quella  d'essere  uomo  (1).  Infine,  anche  ammesso  che  le  idee 
e  proposizioni  generali  racchiudano  le  particolari,  i  logici  non 
erano  coerenti:  poiché,  come  aveva  già  notato  il  Condillac,  avreb- 
bero dovuto  dire  che  1'  attributo  della  conclusione  (termine  mag- 
giore) comprenda  il  suo  soggetto  (termine  minore):  invece  essi 
davano  come  ragione  della  giustezza  del  sillogismo  il  principio 
che  due  cose  uguali  a  una  terza  sono  uguali  fra  loro,  venivano 


(1)  Élémens,  Partie  1,  pag.  67  e  nota;  Partie  III,  pag.  99-101. 
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quindi  ad  ammettere  implicitamente  che  il  termine  maggiore  e 
quello  minore  siano  uguali  al  medio  (e  perciò  fra  loro). 

Ma  in  realtà  nelle  proposizioni  del  sillogismo  si  tratta  di  rap- 
porti d'eguaglianza  fra  i  termini  (come  vuole  poi  il  Condillac)? 
No;  che,  se  ciò  fosse,  i  concetti  non  esprimerebbero  se  non  una 
sola  e  medesima  cosa;  e  allora  che  ne  verrebbe  ?  Quest'  albero 
che  io  per  es.  giudico  successivamente  bello,  vegeto,  rigoglioso, 
sarebbe  successivamente  identico  a  un  essere  bello,  a  un  essere 
vegeto  e  a  un  essere  rigoglioso:  il  che  è  falso  (1).  Si  può,  se  si 
vuole,  dire  che  l' idea  di  quest'  albero  è  uguale,  per  un  certo  ri- 
spetto, all'  idea  d'  un  essere  bello,  etc.  Ma  allora  non  si  tratta  più 
d' identità.  Due  cose  o  idee  non  sono  identiche  che  quando  sono 
eguali  per  tutti  i  rispetti.  Si  può  anche  parlare  d' un'  identità 
parziale  (2).  Ma  che  significa  quest'  espressione  ?  Significa  un'  i- 
dentità  che  non  è  intera;  così  un'  identità  parziale  vuol  dire  una 
somiglianza  perfetta  che  non  è  perfetta,  cioè  un'  identità  che  non  è 
identità  (contradizione)  (3). 

Del  resto,  se  nelle  proposizioni  del  sillogismo  si  stabilissero 
davvero  rapporti  d' identità  fra  i  termini,  allora  la  maggiore,  la 
minore  e  la  conclusione  sarebbero  eguali  fra  loro,  ossia  1'  una 
non  direbbe  nulla  più  dell'altra;  e,  alla  terza,  non  si  sarebbe  gua- 
dagnata nessuna  cognizione  nuova;  il  sillogismo  sarebbe  quindi 
un  giochetto  vano.  Ora,  se  non  si  vuole  ammettere  questo,  bi- 
sogna ritenere  che  la  minore  dica  altro  che  la  maggiore  e  la 
conseguenza  dica  più  delle  altre  due,  che  quindi  esse  non  siano 
identiche  (4). 

Questi  sono  per  il  De  Tracy  i  difetti  della  famosa  logica  ari- 
stotelica, ossìa:  r  ammettere  principi  non  dimostrati;  2°  credere 
quindi  che  le  idee  o  le  proposizioni  generali  racchiudano  le  parti- 


(1)  Perciò  il  principio  che  due  cose  uguali  a  una  terza  sono  uguali 
fra  loro,  quantunque  giusto,  non  è,  secondo  il  De  Tracy,  applicabile 
nel  sillogismo. 

(2)  Così  faceva  il  Laromiguière  (Paradossi  di  Cond.,  pag.  598  e  599). 

(3)  Élémens,  Partie  III,  Chap.  I,  pag.  152-162.  Si  ricordi  che  per  il 
De  Tracy  il  rapporto  fra  i  termini  del  giudizio  è  quello  di  contenenza 
o  comprensione.  Onde  la  sua  critica  della  vecchia  concezione. 

(4)  Principii  logici,  pag.  10. 
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colari;  3°  ritenere  che  nei  giudizi  e  nei  ragionamenti  si  stabili- 
scano rapporti  d' identità.  Bacone  e  qualche  altro  (Hobbes,  Car- 
tesio e  i  cartesiani,  Locke,  Condillac)  hanno  cercato  di  rinnovare 
la  logica;  ma  non  sono  andati  sino  in  fondo.  Cerchiamo  dunque, 
dice  il  De  Tracy,  di  proseguire  e  di  condurre  a  termine  l'opera 
di  questi  illustri  precurspri. 

C'è  un  fondamento  sicuro  delle  nostre  nozioni?  ossia  c'è  in 
questo  mondo  una  verità,  una  certezza  opposta  blW errore?  e  quali 
sono  i  suoi  caratteri?  Ecco  le  questioni  che  il  De  Tracy  cerca  di 
risolvere  nella  parte  positiva  e  ricostruttrice  della  sua  scienza  logica. 

Per  il  De  Tracy  c'è  qualcosa  d'assolutamente  certo:  il  nostro 
sentimento.  Il  primo  giudizio  che  noi  possiamo  pronunciare  con 
sicurezza  perfetta  è  che  siamo  sicuri  di  sentire  quel  che  sentiamo, 
ossia  la  nostra  esistenza  e  tutti  i  suoi  modi  (sensazioni):  è  insomma 
il  famoso  Cogito,  ergo  sum  di  Cartesio;  il  quale,  dopo  aver  tro- 
vato un  principio  sì  importante,  pur  troppo  se  ne  sviò. 

Le  conoscenze  delle  nostre  sensazioni  si  chiamano  verità  d'e- 
sperienza o  di  fatto.  Esse  s' esprimono  mediante  il  giudizio;  il 
quale  consiste  non  neh'  enunciare  rapporti  d' identità,  ma,  come 
s' è  visto  nella  Grammatica,  nel  sentire  che  l' idea-soggetto  rac- 
chiude l'idea  che  le  è  attribuita  (attributo);  di  modo  che  quel 
termine  che  gli  antichi  chiamavano  minore  è  in  realtà  il  maggiore. 
Tutte  le  verità  derivate  da  quelle  di  fatto  si  dicono  verità  di  ra- 
ziocinio 0  di  deduzione;  queste  non  son  per  noi  verità  che  quando 
sono  effettivamente  comprese  nelle  verità  di  fatto  anteriormente 
note.  Non  si  tratta  dunque  che  di  scoprire  se  realmente  esse  ci 
siano  o  no.  Il  mezzo  di  cui  ci  serviamo  per  questo  scopo  è  ap- 
punto il  ragionamento.  Il  quale  non  è  che  una  serie  di  giudizi 
successivi,  per  cui  si  dice  che  il  primo  attributo  ne  comprende 
un  secondo,  il  secondo  un  terzo,  e  così  di  seguito;  di  modo  che 
esso  viene  a  formare  appunto  quello  che  gli  antichi  chiamavano 
sorite,  in  cui  il  primo  soggetto  racchiude  l'ultimo  attributo:  come 
quelle  scatole  che,  messe  l' una  dentro  l' altra,  ne  contengono 
una  sempre  più  piccola;  o,  meglio,  come  quei  tubi  di  cannocchiale 
che  son  racchiusi  1'  uno  neh'  altro  e  che  si  tiran  fuori  successi- 
vamente; di  modo  che  tutte  le  volte  che  se  ne  fa  uscire  uno  da 
quello  che  lo  contiene,  ne  diventa  il  prolungamento  (proprio 
come  ogni  volta  che  si  pronuncia  un  nuovo  giudizio  su  un'idea, 
ogni  volta  cioè  che  si  vede  che  essa  racchiude  un'altra  idea  prima 
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non  ancora  notata,  questa  diviene  un  nuovo  elemento  che  s' ag- 
giunge a  quelli  di  prima  e  ne  aumenta  il  numero)  (1). 

Da  quanto  s'è  detto  segue:  1°  che,  siccome  noi  siamo  ben 
sicuri  di  sentire  tutto  ciò  che  sentiamo,  le  nostre  sensazioni  at- 
tuali son  sempre  tali  quali  le  sentiamo,  perciò,  prese  separata- 
mente, non  sono  suscettibili  d' errore  alcuno;  2°  che  neppure  i 
giudizi,  presi  separatamente,  possono  esser  falsi,  essendo  pur  essi 
specie  di  sensazioni:  quando  infatti  sentiamo  un'  idea  in  un'  altra, 
essa  vi  è  davvero  per  ciò  stesso  che  noi  ve  la  sentiamo;  3°  che 
neppure  il  ragionamento,  se  presenta  la  detta  concatenazione  di 
idee,  può  esser  falso,  traendo  la  sua  certezza  da  verità  di  fatto. 
Allora  donde  deriva  l'errore?  Dall'imperfezione  dei  nostri  ricordi. 
Infatti  il  giudizio,  vero  in  sé,  può  esser  falso  relativamente  ad  altre 
proposizioni,  quando  cioè  consiste  nell'attribuire  a  un'idea  un  ele- 
mento contradittorio  ad  altri  che  abbiamo  già  attribuiti  a  quella  con 
altri  giudizi.  In  questo  caso  tale  idea-soggetto,  quale  la  sentiamo 
attualmente,  quantunque  sia  rappresentata  dal  medesimo  segno, 
non  è  più  proprio  quale  la  sentivamo  quando  enunciammo  quei 
giudizi  anteriori.  Essa  non  è  più  la  medesima;  noi  ne  abbiamo 
un  ricordo  imperfetto;  onde  l' errore  (2).  Insomma,  se  noi  non 
vediamo  nella  nostra  sensazione  (idea)  che  quanto  vi  era  racchiuso 
(ossia  se  il  nostro  ricordo  è  fedele),  abbiamo  ragione.  Se  vi  ve- 
diamo ciò  che  non  e'  era,  non  abbiamo  ancora  torto;  soltanto 
abbiamo  cambiato  la  sensazione  (idea)  senz'accorgercene  (il  nostro 
ricordo  è  imperfetto);  ed  è  questa  la  causa  di  tutti  i  nostri  errori; 
poiché  allora  noi  non  giudichiamo  più  su  ciò  intorno  a  cui  cre- 
diamo giudicare;  i  nostri  giudizi  non  sono  più  concatenati;  essi 
non  derivano  più  senz'  interruzione  dal  primo  giudizio,  sorgente 
d'  ogni  verità:  io  son  sicuro  di  ciò  che  sento.  Invece,  tutti  quelli 
che  sono  ben  connessi  con  questo  sono  egualmente  indubitabili, 
e  non  ne  sono  che  uno  sviluppo. 

Ecco  quel  che  e'  insegna  la  scienza  logica.  Che  ne  deriva  per 
r  arte  logica  ?  Prima  di  tutto  che  e'  è  poco  da  dire  sulla  forma 


(1)  Élémens,  Partie  III,  pag.  162-169;  Memoria  sulla  fac.  dì  pens., 
Parte  II,  Gap.  VI,  pag.  215-232;  Principii  logici,  pag.  66-67. 

(2)  Élémens,  Partie  III,  Chap.  III-VI;    Principii   logici,    pag.   59-60; 
Memoria  sulla  fac.  di  pens.,  Parte  li.  Gap.  VI,  pag.  216-232. 
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dei  nostri  ragionamenti,  poiché  essi  ne  hanno  una  sola  vera  e 
reale,  quella  del  sorite,  la  quale  è  imposta  ad  essi  dalla  natura 
delle  nostre  facoltà  intellettuali,  e  ci  rende  quindi  impossibile  il 
darne  loro  veramente  un'  altra,  quantunque  sovente  essa  sia  tra- 
visata da  giri  oratori  ed  elittici.  Basta  applicare  questa  forma;  e 
il  ragionamento  fila  (1).  Ma,  come  s'è  detto,  i  nostri  errori  pro- 
vengono non  dalla  forma  dei  nostri  ragionamenti,  bensì  dalla 
natura  delle  idee,  ossia  dall'  introdurre,  che  noi  facciamo,  nelle 
nostre  idee  un  elemento  che  è  opposto  ad  esse,  cioè  che  le  sna- 
tura e  cambia  a  nostra  insaputa.  Ora  che  regola  c'è  per  evitare 
tale  inconveniente?  Questa:  che  bisogna  ben  determinare  il  con- 
tenuto dell' idea-soggetto  e  quello  dell' idea-attributo  del  giudizio, 
cioè  gli  elementi  che  esse  racchiudono.  Tale  mezzo  generale  e 
unico  ne  comprende  parecchi  altri,  innanzi  tutto  quello  di  studiare 
con  cura  l'oggetto  o  gli  oggetti  donde  deriva  l'idea  in  questione; 
inoltre  quello  di  guardarci  dalle  passioni,  prevenzioni,  disposizioni, 
abitudini,  che  potrebbero  alterare  tale  idea.  Se  dopo  queste  due 
precauzioni,  siamo  ancora  in  dubbio  sul  giudizio  da  pronunciare, 
il  mezzo  più  idoneo  di  cui  possiamo  servirci  è  di  far  l' enume- 
razione più  compiuta  possibile  degli  elementi  che  compongono 
r  idea-soggetto  del  giudizio,  e  sopra  tutto  di  quelli  che  possono 
appartenere  all'idea  che  ci  proponiamo  d'attribuirgli  (attributo). 
L'  effetto  di  tale  procedimento,  che  non  è  in  fondo  se  non  la  vera 
definizione  (=  descrizione  compiuta),  è  di  ricordare  a  noi  stessi 
gli  elementi  del  soggetto  che  comprendono  implicitamente  1'  at- 
tributo o  che,  al  contrario,  potrebbero  escluderlo.  Se,  dopo  tutto 
questo,  non  ci  pare  d'esser  sicuri,  bisogna  saper  restare  nel  dubbio 
e  sospendere  il  nostro  giudizio  (2). 

Concludendo:  ogni  certezza  fondamentale  consiste  nell'  evi- 
denza delle  sensazioni  (evidenza  di  fatto),  la  quale  noi  acquistiamo 
per  mezzo  di  osservazioni  ed  esperienze  scrupolose;  la  nostra  cer- 
tezza di  deduzione  è  pienissima  quando  noi  non  alteriamo  quella 
di  fatto  coir  inesattezza  dei  nostri  giudizi  successivi;  non  c'è  per 


(1)  Principii  logici,  pag.  67.  Onde  l'inutilità  delle  regole  sillogistiche 
(Élémens,  Partie  III,  pag.  363). 

(2)  Supplement  à  la  première  section  des  Élémens,  pag.  18-29;  Prin- 
cipii logici,  pag.  65-66. 
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noi  altra  causa  d'errore  se  non  il  mutamento  che  a  nostra  insa- 
puta si  produce  nelle  idee,  le  quali  pur  esprimiamo  col  medesimo 
segno,  come  se  fossero  sempre  le  stesse.  Rimedio  a  tale  inconve- 
niente è  definire  esattamente  le  idee  delle  quali  ci  occupiamo. 


OSSERVAZIONI.  —  L'opera  del  Tracy  è  il  frutto  maturo 
della  scuola  degl'ideologi:  in  essa  si  manifestano  le  caratteristiche 
delle  correnti  d' idee  del  tempo;  perciò  ha  grande  valore,  e  mi 
pare  che  sia  stata  ingiustamente  trascurata.  Egli  sistemò  e  svolse 
compiutamente  l'ideologia;  tentò  una  classificazione  dei  fatti  psi- 
chici, modificando  e  cercando  di  migliorare  quella  del  Condillac; 
riprese  e  approfondì  il  problema  della  conoscenza  del  mondo 
esterno,  non  limitandosi,  come  il  Condillac,  ad  analizzare  la  ma- 
niera in  cui  noi  arriviamo  a  formarci  idee  di  ciò  che  è  fuori  di 
noi,  ma  tentando  di  provare  che  ciò  che  è  fuori  di  noi  esiste 
realmente,  non  è  un'  illusione;  abbozzò  inoltre  una  grammatica 
generale  fondata  sull'analisi  del  pensiero;  infine  criticò  la  vecchia 
logica,  cercando  di  rinnovarla  radicalmente.  Riuscì  in  tutti  questi 
intenti  ? 

Rispetto  diW  ideologia  propriamente  detta  osserviamo  che  quanto 
il  Tracy  dice  sul  senso  dello  sforzo  ha  certo  grande  importanza 
nella  storia  della  filosofia.  Il  Condillac,  come  s'è  visto,  aveva  con- 
siderato il  soggetto  conoscente  come  passivo.  Dopo  di  lui  Destutt 
de  Tracy  per  primo  dà  nella  conoscenza  la  dovuta  importanza 
all'elemento  attivo  e  volontario  della  nostra  natura;  così  apre  la 
strada  alla  filosofia  di  Maine  de  Biran.  Questi  però  svolse  le  idee 
primitive  del  Tracy,  quali  son  presentate  in  Mémoire  sar  la 
faculté  de  penser.  Se  io  non  fossi  dotato  di  mobilità,  egli  dice 
nella  memoria  suU'  Influence  de  l'habitude  (in  cui  si  dichiara  di- 
scepolo del  Tracy  e  del  Cabanis),  non  distinguerei  me  dalle 
mie  modificazioni,  né  differenzierei  queste  le  une  dalle  altre.  Se 
invece  mi  sforzo  di  sollevare  un  peso,  ho  la  chiara  percezione 
del  mio  sforzo  e  della  resistenza  oppostami  dal  corpo:  di  qualcosa 
che  è  me  e  di  qualcosa  che  non  è  me.  «  Senza  un  soggetto  o  una 
volontà  che  determini  il  movimento,  senza  un  termine  che  resista, 
non  e'  è  punto  sforzo,  e,  senza  sforzo,  punto  conoscenza,  punto 


—  246  — 

percezione  »  (1).  «  Da  queste  analisi  credo  di  poter  concludere 
(contro  il  Condillac)  che  la  facoltà  di  percepire  o  di  distinguere 
le  nostre  impressioni  1'  una  dall'  altra,  non  è  punto  un  attributo 
dell'  essere  senziente,  ma  dipende  assolutamente  dalla  mobilità 
volontaria  ....  Perciò  il  principio  che  la  sensazione  si  trasformi 
per  divenire  tale  operazione  dell'  intelletto  non  sarà  punto  general- 
mente vero,  poiché  ci  sono  sensazioni  che  non  si  trasformano  in 
alcuna  maniera  »  (2). 

È  noto  quale  importanza  assunse  poi  nella  filosofia  di  Maine 
de  Biran  il  senso  dello  sforzo,  che  fu  da  lui,  come  prima  dal 
Tracy,  considerato  quale  il  fattore  indispensabile  di  tutta  la  co- 
noscenza, che  si  rivela  già  nella  sensazione  (facendo  cooperare 
attivamente  gli  organi  sensoriali  alla  produzione  delle  impressioni 
e  localizzando  queste)  e  nella  percezione  (coordinando  la  molte- 
plicità delle  sensazioni  in  un'unità),  ma  sopra  tutto  nell'attenzione, 
nella  comparazione,  nella  generalizzazione,  nel  giudizio  e  nella 
riflessione  (3).  Invece,  come  s'  è  visto,  Destutt  De  Tracy  negli 
Élémens  non  diede  piiì  alla  motilità  l' importanza  di  prima  per 
lo  sviluppo  delle  nostre  facoltà  individuali.  Onde  un  dissenso  fra 
maestro  e  discepolo  (4).  «  Nel  vostro  primo  lavoro  »,  scrive  M.  de 
Biran  a  Destutt  de  Tracy,  «  voi  avete  fatto  un  passo  avanti  rispetto 
a  tutti  quelli  che  vi  avevan  preceduto,  e  tale  passo  m'è  sembrato 
assai  grande,  poiché  riattaccava  il  filo  dell'  analisi  ben  vicino  al- 
l'origine  reale  delle  nostre  facoltà.  Voi  c'insegnaste  allora,  come 
risultato,  che  il  giudizio  trae  la  sua  origine  dalla  sensazione  di 
movimento,  da  un  primo  sforzo  essenzialmente  relativo;  che,  senza 


(1)  Influence  de  Vhabitude  sur  la  f acuite  de  penser,  pag.  27.  Nelle 
sensazioni  passive,  secondo  M.  de  Biran,  non  c'è  distinzione,  giacché  io 
m' identifico  con  esse,  mi  perdo  in  esse.  Il  mio  io  è  concentrato  in  un 
punto;  il  tempo  e  lo  spazio  sono  scomparsi;  io  non  distinguo,  non  pa- 
ragono nulla.  La  facoltà  di  distinguere  e  di  percepire  dipende  dunque 
dalla  motilità  volontaria. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  45-46. 

(3)  Vedi  L.  Ventura,  La  teoria  della  conoscenza  in  Maine  de  Biran 
(Albrighi,  Segati  e  C,  1915),  e  la  mia  recensione  in  Cultura  filosofica, 
anno  IX,  n."  3,  pag.  276-277. 

(4)  Bertrand,  La  psicologie  de  Veffort  et  les  doctrines  contempo- 
raines  (Paris,  Alcan,  1889),  Chap.  Ili;  Ferraz,  Op.  cit.,  pag.  35-41. 
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questa  sensazione  particolare,  nessuna  delle  nostre  facoltà  intel- 
lettuali potrebb' entrare  in  esercizio.  Donde  seguiva,  contro  l'au- 
torità di  Condillac,  che  un  essere  limitato  a  sensazioni  puramente 
affettive  e  privato  della  motilità,  o  che  percepisse  tale  facoltà  lo- 
comobile senza  provare  la  resistenza  d'un  ostacolo  esterno,  non 
potrebbe  conoscere  altro  se  non  la  propria  esistenza  attuale,  senza 
ricordo  reale  che  ne  prolungasse  la  catena,  quindi  senza  desiderio  e 
sopra  tutto  senza  giudizio  ».  Poi  «  avete  preso  una  nuova  via  »  (1). 
Invece  Maine  de  Biran  percorse  sino  in  fondo  il  cammino  indi- 
catogli dal  maestro.  «  Tutto  ciò  che  vi  si  può  rimproverare  se- 
condo me  nel  vostro  primo  lavoro  »,  egli  scrive  a  D.  de  Tracy, 
«  è  di  non  aver  visto  tutto  quanto  era  racchiuso  nei  vostri  prin- 
cipi (il  che  accade  a  tutti  gì'  innovatori):  di  non  aver  visto  che  la 
sensazione  di  movimento,  divenuta  volontaria,  per  una  specie  di 
progresso  assai  rapido  senza  dubbio,  comprendeva,  oltre  la  resi- 
stenza esteriore  stessa,  quelV appercezione  personale  che  voi  suppo- 
nevate, e  con  essa  tutte  le  facoltà  e  idee  soggettive Ciò  che 

non  avete  fatto  voi.  Signore,  ho  cercato  di  fare  io,  impadronen- 
domi del  principio  che  voi,  per  così  dire,  mi  avete  lasciato,  e 
sviluppandolo  tanto  quanto  mi  hanno  permesso  le  mie  forze  sino 
ad  oggi  »  (2).  Infatti,  Maine  de  Biran,  approfondendo  l' esame 
dell' /o,  giunse  ad  affermare  che  questo,  al  contrario  delle  cose 
esterne,  che  noi  conosciamo  come  fenomeni,  ci  si  presenta  im- 
mediatamente come  il  vero  reale,  e,  rivelandosi  quale  attività, 
sforzo,  fa  sorgere  in  noi  le  idee  fondamentali  di  sostanza-forza, 
di  causa,  di  numero,  d'unità,  d'identità  etc.  È  dunque  inne- 
gabile che  Destutt  de  Tracy  ha  esercitato  grand'  efficacia  sulla 
concezione  di  Maine  de  Biran.  Ma  non  su  questa  soltanto.  Idee 
simili  a  quelle  di  Destutt  de  Tracy  si  ritrovano  ancora  nella  fi- 
losofia moderna,  specie  in  quella  inglese  (3),  e  nella  teoria  della 


(1)  Vedi  Bertrand,  Op.  cit.,  pag.  77-7Q.  Mi  pare  che  il  Bertrand 
non  colga  la  vera  causa  del  dissenso  tra  i  due  filosofi  (egli  crede  che 
M.  de  Biran  si  sia  staccato  dal  maestro  perchè  questi  confondeva  il 
movimento  volontario  con  quello  istintivo,  meccanico;  il  che  non  è). 

(2)  Vedi  Bertrand,  Op.  cit,  pag.  78-79;  Ferraz,  Op.  cit,  pag.  35-36. 

(3)  Bain,  Les  sens  et  V intelligence,  trad.  M.  E.  Cazelles,  Paris,  Ger- 
mer  Baillière,  1874,  Partie  I,  Chap.  I,  §  3,  e  Chap.  II,  §  4,  Partie  II, 
Chap.  I,  §  5;  Spencer,  Principes  de  Psychologie  (trad.  francese),  Voi.  II, 
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motilità  del  Delboeuf  sulla  localizzazione  spaziale  (I).  Indipenden- 
temente poi  da  quest'  efficacia,  notevole  è  l' insistere  che  fa  il 
nostro  filosofo  sulle  sensazioni  di  movimento,  che  senza  dubbio 
hanno  grande  valore  nella  percezione  dello  spazio. 

Dopo  aver  però  notato  l' importanza  e  i  pregi  dell'  ideologia 
del  Tracy,  dobbiamo  indicarne  i  difetti. 

Il  Tracy  confonde  continuamente  la  sensibilità  con  ciò  che  si 
chiama  coscienza;  perciò  gli  riesce  di  provare  che  tutte  le  funzioni 
psichiche  sono  specie  di  sensibilità  (2).  Sfido  io  !  Tutti  i  fatti 
psichici,  svolgendosi  nella  coscienza  o  subcoscienza,  devono  esser 
coscienti  {sentiti,  egli  dice).  La  coscienza  infatti  è,  come  suol  dirsi, 
la  jorma  cornane  di  tutti  i  fenomeni  psichici.  Ma  questo  vuol  forse 
dire  che  essi  si  riducano  tutti  a  specie  di  sensazioni  ?  La  sensa- 
zione (apprensione  di  qualità  sensibili)  è  tutt'  altra  cosa  che  la 
coscienza.  È  una  delle  funzioni  della  coscienza,  ma  non  si  con- 
fonde con  questa.  Il  che  ci  fa  capire  come  mai  il  De  Tracy  de- 
finisca il  giudizio  la  sensazione  d'un  rapporto.  Il  rapporto  è  così 
da  lui  definito:  <  quella  vista  del  nostro  spirito,  quel!'  atto  della 
nostra  facoltà  di  pensare  per  cui  noi  ravviciniamo  un'  idea  a 
un'  altra,  e  le  leghiamo,  le  paragoniamo  insieme  in  una  maniera 
qualunque  >  (3).  Ora,  per  il  Tracy  il  .<?:iudizio  consiste  appunto 
neir  aver  coscienza  (sentire,  egli  dice)  di  tale  atto  della  nostra  fa- 
coltà di  pensare.  Che,  altrimenti,  come  si  potrebbe  sentire  pro- 
priamente un  rapporto  fra  idee?  Il  rapporto  non  è  qualcosa  che 
si  senta  con  gli  organi  sensoriali,  che  cioè  si  tocchi,  si  veda  etc. 
come  un  oggetto  materiale;  il  Tracy  quindi  non  è  forse  caduto 
in   tal'  errore   grossolano,   sebbene,   confondendo    poi  continua- 


pag.  238  e  seg.;  Stuart  Mill,  Examination  of  sir  W.  Hamilton^s  phi- 
losophy,  pag.  21Q  e  seg.;  Taine,  De  V intelligence,  Paris,  Hachette,  1903, 
Partie  II,  Livre  II,  Chap.  I.  Sono  anche  note  le  discussioni,  nella  filosofia 
moderna,  sul  senso  dello  sforzo,  che  alcuni  (per  es.  James,  Principi  di 
psicologia,  Gap.  XXVI,  pag.  783-791)  hanno  negato.  Vedi  Bertrand, 
0/7.  cit.,  Chap.  IV. 

(1)  Delboeuf,  Formation  de  Vespace  visuelle  (in  Revue  Philos., 
Voi.  IV,  pag.  173  e  seg.),  e  Théorle  generale  de  la  sensibilité,  Bru- 
xelles, 1876. 

(2)  Vedi  specialmente  Traité  de  la  volante,  pag.  64  e  66-67. 

(3)  Élémens,  Partie  I,  Chap.  IV,  pag.  51. 
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mente  la  coscienza  con  la  sensazione  vera  e  propria,  s'impigli  in 
una  quantità  d'equivoci  (1). 

Al  Tracy  non  è  dunque  riuscito  di  mostrare  che  tutte  le 
funzioni  della  coscienza  si  riducano  alla  sensazione.  Egli  ha  pro- 
vato solo  che  esse  son  fatti  di  coscienza.  Tant'  è  vero  che  non 
considera  il  giudizio,  la  memoria  e  la  volontà  quali  specie  della 
sensibilità  propriamente  detta,  com'  avrebbe  dovuto,  se  avesse 
preteso  ridurli  a  questa;  ma  considera  la  sensibilità  propriamente 
detta,  il  giudizio,  la  memoria  e  la  volontà  quali  specie  del  genere 
sentire  o  pensare  (—  coscienza).  Nel  corso  dell'  opera  però  con- 
fonde continuamente  la  coscienza  con  la  sensazione  vera  e  pro- 
pria, e  così  finisce  col  considerare  il  giudizio,  il  volere  e  la  me- 
moria come  specie  di  sensazioni. 

Quanto  poi  alla  confusione  fra  sentire  e  pensare,  l'abbiamo  già 
trovata  e  criticata  nel  Condillac;  è  quindi  inutile  tornarci  su. 

Riguardo  alla  percezione  degli  esseri  del  mondo  esterno,  è 
chiaro  che  il  suo  punto  di  vista  è  prettamente  empirico  (come 
appunto  ai  nostri  giorni  quello  del  Mill,  del  Bain,  dello  Spencer 
e  del  Taine):  egli  cioè  vuol  dimostrare  l' esistenza  del  mondo 
esterno  fondandosi  non  su  ragionamenti,  ma  su  semplici  sensa- 
zioni. È  egli  riuscito  nel  suo  intento?  No;  giacché  nell'ultima 
fase  della  soluzione  del  problema  è  giunto,  sì,  a  provare  la  realtà 
dei  corpi,  ma  superando  la  sfera  della  sensibilità,  e,  applicando, 
senz'  avvedersene,  il  principio  di  causa.  Si  notino  infatti  le  se- 
guenti sue  parole:  «  Quand  j'aurai  fréquemment  éprouvé  que  très- 
souvent  cette  sensation  (di  resistenza)  se  prolonge  autant  que  je 
le  veux,  et  que  dans  d' autres  cas  elle  cesse  subitement  en  tout 
ou  en  partie  malgré  moi,  //  est  impossible  que  plutòt  ou  plus  tard 
je  ne  Vienne  pas  à  supQonner  que  ce  dernier  effet  a  une  cause,  et  à 
faire  de  cette  cause  un  ètre  qui  n'est  pas  moi  »  (2).  Qui  è  evidente 


(1)  Ben  a  ragione  quindi  il  Soave  (Memoria  sopra  il  progetto  etc, 
Reggio,  Davolio,  1820,  pag.  16-17):  «  Il  giudizio  è  preceduto  sempre 
dal  confronto  delle  due  cose  di  cui  la  convenienza  o  disconvenienza 
vuol  giudicarsi;  e  questo  confronto  non  può  certamente  chiamarsi  sen- 
sazione »  etc.  Molto  giuste  sono  anche  le  osservazioni  del  Soave  sulla 
confusione  fatta  dal  Tracy  fra  desiderio  e  volontà  (Op.  cit.,  pag.  17). 

(2)  Élémens,  Partie  1,  Chap.  VII,  pag.  133-134. 
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l'applicazione  del  principio  di  causa.  Ma  nell' ideologia  del  Tracy 
donde  viene  questo  principio?  Mistero!  Ed  esso  che  valore  ha? 
ha  un  valore  oggettivo?  Mistero! 

Quest'inconsapevolezza  dell'applicazione  del  principio  di  causa 
fa  appunto  sì  che  il  mondo  esterno  sfumi  dinanzi  agli  occhi  del 
Tracy  quando  egli  crede  d' averlo  afferrato  saldamente.  Infatti 
egli  più  volte  afferma  che  le  nostre  percezioni  son  tutto  per  noi, 
che  noi  non  conosciamo  nient' altro  se  non  le  nostre  sensazioni, 
che  queste  son  le  sole  cose  veramente  reali  per  noi,  e  che  la  realtà  da 
noi  attribuita  agli  esseri  che  ce  le  causano  (il  nostro  Io  e  i  corpi 
esterni)  è  secondaria,  consistendo  solo  nel  potere  permanente  di 
produrre,  nelle  stesse  circostanze,  le  stesse  impressioni  sia  in 
noi,  sia  in  altri  esseri  senzienti  che  ce  ne  rendano  conto  (sempre 
mediante  impressioni  da  essi  suscitateci)  (1).  Come  si  vede, 
egli,  dopo  aver  fatto  tanto  per  dimostrare  1'  esistenza  del  mondo 
esterno,  ritorna  al  punto  di  vista  del  Condillac,  ossia  cade 
in  una  specie  d'idealismo  fenomenistico  (2),  per  cui  la  realtà  non 
è  più  realtà,  giacché  un  potere,  una  possibilità  non  è  qualcosa 
di  reale,  e,  come  affermerà  poi,  seguendo  lo  stesso  ordine  d'idee, 
il  Taine,  «  un  faisceau  de  pouvoirs  n'est  rien;  par  consequent,  un 
corps,  c'est-à-dire  un  faisceau  de  pouvoirs,  n'est  rien  davantage  »  (3). 

Una  conseguenza  di  tale  idealismo  fenomenistico  è  che  invece 
il  niente  è  esteso.  «  Il  niente,  »  scrive  il  De  Tracy,  «  è  esteso;  poiché 
bisogna  compiere  del  movimento  per  percorrerlo.  Non  é  punto 
un'  assurdità  o  contradizione  il  dire  che  il  niente  è,  è  qualche  cosa, 
è  per  noi  un  essere,  a  causa  di  questa  relazione  con  la  nostra 
facoltà  di  sentire.  Giacché  l'esistenza  di  ogni  essere  non  consiste 
per  noi  che  nelle  impressioni  eh'  esso  é  capace  di  procurarci,  e 
r  esistenza  del  niente  consiste  nel  darci  il  senso  che  noi  lo  per- 


ei) Op.  ciL,  Partie  I,  Chap.  VI,  pag.  97;  Partie  II,  Chap.  II,  pag.  57; 
Partie  III,  Chap.  IV,  pag.  236-237,  Chap.  V,  pag.  261-262,  Chap.  VI, 
pag.  302  e  304-305,  Chap.  Vili,  pag.  346-347,  Chap.  IX,  pag.  400;  Sup- 
plement  à  la  première  section  des  Elémens,  pag.  13-14;  Memoria  sulla 
fac.  di  pens.,  Parte  1,  pag.  23  e  72,  nota.  Le  stesse  idee  sono  nelle 
opere  citale  del  Mill,  del  Taine  etc. 

(2)  Quest'idealismo  fenomenistico  era  stato  rimproverato  al  De  Tracy 
già  da  Maine  de  Biran  (Bertrand,  Op.  cit.,  pag.  80). 

(3)  De  V intelligence,  Voi.  Il,  pag.  91. 


—  251  — 

corriamo  mediante  il  movimento  »  (1).  Ammettendo  dunque  la 
sola  realtà  delle  sensazioni  s'arriva  a  dire  che  gli  esseri  esterni 
(corpi)  non  sono  nulla,  e  che  il  nulla  invece  è  un  essere  esteso 
(quindi  occupante  spazio).  Non  dico  altro! 

Quanto  alla  grammatica  generale  è  certo  che  essa  ha  grande 
valore,  essendo  fondata  sull'analisi  della  mente  umana.  La  parola, 
essendo  espressione  del  pensiero,  deve  senza  dubbio  seguire  le 
leggi  di  questo;  una  grammatica  quindi  che  non  tenesse  conto 
dei  procedimenti  intellettuali,  sarebbe  senza  fondamento.  Non 
bisogna  tuttavia  esagerare.  Il  linguaggio,  essendo  a  contatto  con 
la  realtà  viva,  acquista,  forme  così  complicate,  esprime  sfumature 
di  significato  così  fini,  coglie  rapporti  così  vari  e  ricchi,  che  tal- 
volta è  impossibile  stringerlo  negli  schemi  semplici  e  stecchiti 
del  pensiero  astratto;  cosicché  spesso,  quando  si  vuol  ridurre 
qualche  espressione  linguistica  alle  forme  logiche,  si  rischia  di 
snaturarla.  Per  es.  quando  il  De  Tracy  dice  che  non  esistono 
giudizi  negativi,  parla  all'avventata,  giacché  i  fatti  mostrano  che  i 
giudizi  negativi,  esistono!  E  quando  scrive:  «  Allorché  s'afferma 
che  Pietro  non  è  alto,  non  si  giudica  che  l'idea  d'esser  alto  non 
convenga  a  Pietro,  ma  si  sente  positivamente  che  a  lui  con- 
viene r  idea  di  non  essere  alto  »,  si  fa  trarre  in  inganno  dai  suoi 
schemi  ideologici;  giacché,  come  giustamente  osserva  il  Soave  (2), 
«  dire  che  ad  un  oggetto  conviene  la  proprietà  di  non  avere  una 
proprietà  mi  pare  un  inviluppo  di  parole  e  di  idee  assai  peggiore 
che  il  dir  semplicemente  che  ad  un  oggetto  una  data  proprietà 
non  conviene  ». 

Quanto  alla  logica,  si  vede  subito  che  questa,  ammettendo  solo 
verità  di  fatto,  trascura  tutte  quelle  proposizioni  che  il  Leibniz  ha 
chiamate  verità  di  ragione,  tralascia  quindi,  sto  per  dire,  la  metà 
del  sapere  umano.  Negare  infatti  l'esistenza  delle  verità  di  ragione 
è  negare  anche  tutte  quelle  scienze  che  si  fondano  su  di  esse  e 
che  perciò  si  dicono  deduttive  (per  es.  le  matematiche).  Ora,  come 
si  può  negare  l'esistenza  di  tali  scienze,  che  é  un  fatto? 

Il  De  Tracy  non  é  contento  della  prova  che  di  solito  si  dà 
delle  verità  di  ragione,  consistente  nel  mostrare  l'assurdità  o  im- 


(1)  Élémens,  Partie  III,  Chap.  IX,  pag.  485-486. 

(2)  Op.  cit.y  pag.  32. 
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possibilità  delle  proposizioni  ad  esse  contradittorie.  Ma  nelle  ma- 
tematiche, quando  non  si  riesce  a  dimostrar  direttamente  una  tesi, 
non  si  ricorre  appunto  alla  reductio  ad  impossibile  o  ad  absurdum? 
Questa  non  è  pur  essa  una  prova?  E  sì  che  le  matematiche  sono 
scienze  certe  ed  esatte!  Del  resto  il  De  Tracy  stesso  è  costretto 
ad  ammettere  almeno  una  verità  di  ragione;  giacché  dice  che  un 
giudizio  è  valido  quando  non  attribuisce  a  un'idea  un  elemento 
contradittorio  ad  altri  i  quali  le  abbiamo  già  attribuiti  con  altri 
giudizi,  e  che  quindi  un  ragionamento  è  legittimo  quando  non 
vi  s' insinua  nulla  di  contradittorio  (1).  Qui  evidentemente  è  im- 
plicito il  principio  di  non-contradizione:  e  donde  lo  trae  il  De 
Tracy?  Dal  sentimento  immediato?  dalle  sensazioni?  Avrebbe, 
allora,  dovuto  farcelo  vedere.  Ma,  ciò  essendo  impossibile,  resta 
eh'  egli  applica  un  principio  che  trascende  la  sfera  delle  semplici 
sensazioni,  base  della  sua  logica.  Si  noti  del  resto  che  il  rapporto 
di  comprensione  o  di  contenenza,  a  cui  si  riduce  per  lui  il  giu- 
dizio e  quindi  il  ragionamento,  non  è  che  un  caso  speciale  d'ap- 
plicazione del  principio  logico  d' identità:  esso  infatti  stabilisce 
un'eguaglianza  parziale  fra  i  termini  paragonati  (quando  io  dico 
che  il  concetto  animale  è  compreso  in  quello  di  uomo,  affermo 
r  eguaglianza  di  alcuni  caratteri  dell'  uomo  e  degli  animali)  (2). 
Dimostrata  così  la  necessità  di  ricorrere  a  principi  inderiva- 
bili dalle  sensazioni,  cade  anche  tutta  la  critica  che  il  De  Tracy 
muove  alla  vecchia  logica  aristotelica.  Infatti  il  De  Tracy,  appunto 
perchè  non  crede  che  esistano  verità  di  ragione  e  che  se  ne  pos- 
sano dedurre  conseguenze  mediante  il  ragionamento,  ritiene  che 
non  si  possa  errare  nella  forma,  e  che  tutte  le  regole  logiche 
siano  vane  (3).  Quando  invece  si  pongono,  come  nelle  matema- 
tiche, assiomi  ricchi  di  conseguenze,  ecco  che  le  regole  sillogi- 
stiche riacquistano  tutto  il  loro  valore;  giacché,  se  queste  son 
violate,  il  ragionamento  deduttivo  crolla  (4). 


(1)  Principii  logici,  Gap.  IX,  pag.  59  e  60. 

(2)  Anche  il  sonile,  che  per  il  De  Tracy  è  1'  unica  forma  di  ragio- 
namento, non  è  quindi  che  un  caso  speciale  d'applicazione  del  principio 
d'identità  (infatti  è  una  forma  di  sillogismo). 

(3)  Perciò  quel  procedimento  eh'  egli  chiama  deduzione  non  è  che 
V  induzione. 

(4)  Del  pari,  le  cause  ch'egli  dà  dei  nostri  errori  son  vere  finché  si 
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Infine,  come  abbiamo  fatto  a  proposito  degli  altri  ideologi,  ci 
resta  da  esaminare  se  il  De  Tracy  sia  veramente  materialista,  come 
alcuni  (1)  pretendono,  o  no. 

Il  De  Tracy,  al  pari  del  Condillac  e  del  Cabanis,  è  non  ma- 
terialista, ma  agnostico,  o,  come  dice  luì,  ideologo;  giacché  la 
caratteristica  dell'  ideologia  è  di  non  occuparsi  di  questioni  me- 
tafisiche (ritenute  insolubili  per  l' intelletto  umano),  e  di  limitarsi 
all'  osservazione  dei  fatti  e  all'  induzione.  «  Tutte  le  nostre  cono- 
scenze »,  egli  scrive,  «  son  sempre  quelle  delle  nostre  maniere  di 
essere  (sensazioni)  e  delle  leggi  che  le  regolano;  esse  son  sempre 
relative  ai  nostri  mezzi  di  sentire,  né  potrebbero  mai  essere  asso- 
lute e  indipendenti  da  questi;  e  tutti  coloro  che  si  propongono 
di  penetrare  nella  natura  intima,  nell'  essenza  stessa  degli  enti, 
prescindendo  dal  modo  che  questi  ci  appaiono,  vogliono  una  cosa 
del  tutto  impossibile  e  assolutamente  estranea  alla  nostra  esi- 
stenza e  alla  nostra  natura,  poiché  noi  non  possiamo  neppure 
sapere  se  gli  esseri  abbiano  una  sola  qualità  diversa  da  quelle 
che  presentano  a  noi  »  (2).  Perciò  dinanzi  alle  domande  «  come 
mai  noi  possediamo  la  facoltà  di  giudicare  e  quella  di  volere? 
come  mai  gli  esseri  esterni  hanno  il  potere  di  resistere  ai  nostri 
movimenti  volontari  ?  in  che  modo  la  forza  vitale  dà  origine  ai 
movimenti,  e  qual'  é  la  natura  di  questi  ?  »  egli  risponde:  «  Non 
cerchiamo   d' indagar  misteri  »,  «  si  tratta  di  fatti  incomprensi- 


resta  nel  punto  di  vista  empirico.  Si  sa  che  le  sensazioni  come  tali  non 
possono  essere  errate,  e  che  1'  errore  deriva  dall'  interpretazione  nostra 
di  esse  (percezione).  Ma,  se  s'oltrepassa  la  sfera  della  sensibilità,  non 
basta  più  la  spiegazione  del  Tracy.  Molti  sofismi  per  es.  dipendono 
dalla  violazione  delle  leggi  deduttive;  in  tal  caso,  la  ragione  dell'errore 
non  è  più  la  memoria  fallace. 

(1)  Vedi  per  es.  Soave,  Op.  cit.,  pag.  48  e  seg.  Vedi  anche  Saggio 
d^ analisi  e  di  confutazione  degli  Elementi  d'ideologia  del  Conte 
Destati  de  Tracy  del  P.  Giov.  Regoli  (2*  Edz.,  Perugia,  Garbinesi  e 
Santucci,  1829):  la  quale  opera  fu  pubblicata  anonima  (cfr.  Melzi, 
Dizionario  di  opere  anonime  e  pseiidonime  di  scrittori  italiani  etc, 
Milano,  Pirola,  1848-1859,  Voi.  Ili,  pag.  10). 

(2)  tle'mens,  Partie  III,  pag.  195.  Cfr.  Op.  cit,  Partie  I,  pag.  42,  e 
Partie  III,  pag.  144;  Traile'  de  la  volonté,  pag.  528,  546;  Memoria  sulla 
fac.  di  pens.,  pag.  198;  Principii  logici,  pag.  30,  nota. 
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bili  per  noi  »,  «  noi  ignoriamo  tutto  questo  »  (1).  Asserisce  che 
non  possiamo  sapere  se  esistano  esseri  del  tutto  immateriali  e 
privi  d'  organi  corporei  (2);  e  conclude:  «  Tutto  è  quasi  egual- 
mente incomprensibile  in  questo  mondo,  per  noi  almeno  che  ne 
costituiamo  una  sì  debole  parte  »  (3). 

Solo  che,  come  s' è  detto  altre  volte,  l' atteggiamento  agno- 
stico non  è  facile  a  mantenere,  giacché  la  mente  umana  è  spinta 
irresistibilmente  dalla  sua  natura  più  profonda  a  oltrepassare  la 
cerchia  dei  fenomeni  e  a  gettare  uno  sguardo  nell'immensa  ombra 
del  mistero  che  1'  avvolge  paurosa.  Perciò  anche  il  De  Tracy  di- 
mentica talvolta  il  suo  compito  di  puro  ideologo,  e  sparge  qua 
e  là,  veramente  sempre  in  forma  ipotetica,  idee  che  hanno  qualche 
traccia  di  materialismo  (4);  non  esclude  però,  sempre  come  sup- 
posizioni, tesi  spiritualistiche  (5),  anzi  adopera  talvolta  espressioni 
che  da  qualcuno  (6)  sono  state  interpretate  come  indubitabilmente 
spiritualistiche. 

Secondo  me  hanno  torto  tanto  quelli  che  vogliono  tirarlo  allo 
spiritualismo,  quanto  quelli  che  vogliono  collocarlo  fra  i  mate- 
rialisti. Destutt  de  Tracy  resta  sempre  l' ideologo  dal  fine  sorriso, 
r  analizzatore  sottile  dei  fenomeni  psichici,  1'  empirista  diffidente 
delle  speculazioni  metafisiche.... 


(1)  Élémens,  Parile  I,  pag.  31,  52-53,  137,  249,  251. 

(2)  Op.  cit.,  Partie  I,  pag.  144,  182-183;  Traiti  de  la  volante,  pa- 
gine 544-545. 

(3)  Traiti  de  la  volonté,  pag.  539. 

(4)  Così  egli  afferma,  come  il  Cabanis,  che  il  centro  cerebrale  è 
l'organo  secretore  del  pensiero  (Principii  logici,  pag.  30);  propende  a 
considerare  le  azioni  volontarie  come  prodotti  di  movimenti  organici 
(Traile  de  la  volonté,  pag.  552);  gli  pare  impossibile  che  possa  esistere 
qualcosa  d' inesteso  (Élémens,  Partie  I,  pag.  172). 

(5)  Per  es.  Traile  de  la  volonté,  pag.  525  e  544-545.  Si  notino  anche 
le  seguenti  parole  del  Traile  de  la  volonté  (pag.  65):  <  Ce  n'est  pas  notre 
corps....  que  nous  appelons  notre  moi.  La  preuve  en  est  que  nous  savons  fori 
bien  dire  comment  sera  notre  corps  quand  nous  n'existerons  plus, 
c'est-à-dire  quand  notre  moi  ne  sera  plus.  Ce  soni  donc  là  deux  étres 
bien  distincts  '. 

(6)  Per  es.  dal  Compagnoni  (vedi  la  sua  Prefaz.  al  1°  Tomo  degli 
Elementi  da  lui  tradotti,  pag.  XXVl-XXVlll). 
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Quando  Micromega,  il  voltairiano  gigante  del  sistema  plane- 
tario di  Sirio,  alto  ventiquattromila  passi  e  fornito  di  quasi  mille 
sensi,  accompagnato  dal  nano  di  Saturno,  alto  solo  sei  mila  piedi 
e  fornito  di  soli  settantadue  sensi,  capita,  durante  il  suo  filoso- 
fico viaggio  attraverso  lo  spazio,  nel  «  nostro  piccolo  formicaio  », 
vede  un  che  di  microscopico  muoversi  sul  mar  Baltico:  è  un  va- 
scello in  cui  sono  imbarcati  alcuni  filosofi,  che  tornano  dal  cir- 
colo polare,  ove  sono  stati  a  compiere  delle  osservazioni.  Micro- 
mega stende  la  mano,  prende  delicatamente  il  vascello,  e  se  lo 
pone  suir  unghia.  I  passeggeri  e  i  marinai,  credendosi  levati  in 
aria  da  un  turbine  e  poi  gettati  sopra  una  specie  di  scoglio,  tutti 
si  mettono  in  moto  ed  escono  fuori  del  legno.  Micromega,  che 
aveva  stentato  a  scorgere  la  nave,  maggiormente  stenta  a  distin- 
guere gli  uomini:  piccoli  atomi  parlanti....  Riuscito  finalmente  a 
discernerli,  riesce  anche  a  parlare  con  essi;  e,  accortosi  che  i  pic- 
coli atomi  son  molto  intelligenti,  domanda  loro  che  cosa  sia 
l'anima  e  come  si  formino  le  idee.  Allora  i  filosofi  parlano  tutti 
in  una  volta:  il  peripatetico  risponde  che  l'anima  è  un'entelechia: 
il  leibniziano  che  essa  è  un  indice  che  mostra  le  ore  intanto  che 
il  corpo  le  suona;  il  cartesiano  che  1'  anima  è  uno  spirito  puro 
che  ha  ricevute  tutte  le  idee  metafisiche  nel  ventre  della  madre, 
e,  uscito  di  là,  ha  bisogno  d'  andare  a  scuola  per  imparare  di 
nuovo  tutto  quello  che  sapeva  tanto  bene....  Altri  danno  altre  ri- 
sposte. «  Era  là  vicino  un  partigianetto  di  Locke,  e,  quando  fu 
interrogato:  —  lo,  disse,  non  so  come  penso,  ma  so  bene  che 
non  ho  mai  pensato  se  non  col  mezzo  e  con  l' aiuto  dei  miei 
sensi....  Adoro  l'eterna  potenza;  a  me  non  appartiene  segnare  i 
suoi  limiti;  io  niente  affermo,  e  mi  contento  di  credere  che  tra 
le  cose  possibili  ve  ne  siano  più  assai  che  non  si  pensi.  —  11  gi- 
gante trovò  costui  molto  saggio;  e  il  nano  di  Saturno  avrebbe 
voluto  abbracciarlo,  se  la  grandissima  sproporzione  di  statura  non 
gliel' avesse  impedito....  (1).  A  questo  partigianetto  di  Locke  so- 
miglia molto  Destutt  de  Tracy. 


(1)  Voltaire,  Micromégas  (Oeuvres,  Vol.XlV,  pag.  96  e  seg),  spe- 
cialmente Chap.  IV  e  seg. 
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CAPITOLO  VI.  —  Stendhal 

IL  CARATTERE.  —  Non  credo  necessario  trattenermi  a  par- 
lare della  vita  e  delle  opere  dello  Stendhal  prima  di  tutto  perchè 
egli  stesso  ci  ha  narrato  i  principali  avvenimenti  della  sua  esi- 
stenza con  una  freschezza  di  linguaggio  e  una  penetrazione  psi- 
cologica insuperabile  (1),  e  poi  perchè  parecchi  valenti  studiosi 
ci  hanno  dato  una  minutissima  bio-bibliografia  sua  (2).  Dirò  solo 
due  parole  sul  carattere  di  lui. 


(1)  Vedi  Stendhal,  Vie  de  Henri  Brulard  (in  Oeuvres  complètes, 
Paris,  Champion,  1913,  Tomes  I  e  li);  Journal  de  Stendhal  (Quatrième 
Mille,  Paris,  Charpentier,  1908);  Souvenirs  d' e'gotisme  (Paris,  Charpen- 
tier,  1892);  Journal  d' Italie  (Paris,  Calmann-Lévy,  2»  Edz.  1911);  Corre- 
spondance  (Paris,  Bosse,  1908). 

(2)  Mérimée,  Notes  et  souvenirs  in  Correspondance  inèdite  dello 
Stendhal  (M.  Lévy,  Paris,  1855);  A.  Cn\5Q\]ZT,  Stendhal- Beyle  {Pilùs, 
Plon,  1902);  Éd.  Rod,  Stendhal  (Paris,  Hachette,  1892);  Paupe,  La  vie 
litte'raire  de  Stendhal  (Paris,  Champion,  1914)  e  Histoire  des  oeuvres 
de  Stendhal  (Paris,  Dujarric,  1904);  Cordier,  Bibliographie  stendha- 
lienne  (Paris,  Champion,  1914);  Picavet,  Les  idéologues,  Chap.  VII, 
pag.  489-492;  H.  Parigot,  Pages  choisies  des  grands  écrivains.  Sten- 
dhal (Paris,  Colin,  1901);  G.  Lanson,  Histoire  de  la  littérature  fran., 
Deuxième  Éd.  (Paris  Hachette,  1912),  pag.  1005-1009;  E.  Panzacchi, 
De  Stendhal  (Enrico  Beylc)  in  Nuova  Antologia,  1°  die.  1885;  A.  D'An- 
cona, Spigolature  nelV  archivio  della  polizia  austriaca  di  Milano. 
Manzoni- Stendhal  (in  Nuova  Antol.,  16  genn.  1899,  pag.  195-215);  No- 
VATI,  Stendhal  e  Vanima  italiana  (Milano,  Cogliati,  1915).  Come  si  vede 
però,  gli  studi  intorno  allo  Stendhal  si  son  venuti  moltiplicando  solo  ai 
giorni  nostri.  Egli  cominciò  ad  esser  veramente  famoso  per  un  articolo 
vibrante  d'ammirazione  e  d'entusiasmo  che  il  25  settembre  1840  Balzac 
scrisse  nella  Revue  Parisienne  (ristampato  il  1853  nell'ediz.  M.  Lévy 
della  Chartreuse)  intorno  alla  Chartreuse  de  Parme.  Contribuirono  a 
far  conoscere  e  apprezzare  lo  Stendhal  specialmente  il  Taine  e  il  Nietz- 
sche. Il  Taine  (in  Les  philosophcs  fran^ais  au  XIX^  siede,  Paris, 
Hachette,  1857,  Chap.  XII,  pag.  305;  3»  Edz.,  1868,  pag.  312-313;  cfr. 
pag.  223)  chiamò  Io  Stendhal  «  le  plus  grand  psychologue  des  temps 
modernes  et  peut  étre  de  tous  les  temps  ,  poi  in  Histoire  de  la  littér. 
anglaise  (Paris,  1864,  Introduction,  pag.  45-46)  lo  presentò  al  pubblico 


—  257  — 

Fu  uno  spirito  bizzarro,  che,  pur  piacendosi  di  nascondere 
spesso  il  nudo  volto  dietro  una  maschera  di  cinico  e  d'immorale, 
aveva  uu  cuore  buono  e  nobilissimo,  incapace  di  commettere 
qualsiasi  azione  bassa.  «  Io  farei  i  più  grandi  sacrifici  senza  sen- 
tirli »,  egli  scrive  (1);  «  se  vivo,  la  mia  condotta  dimostrerà  che 
non  e'  è  uomo  così  proclive  alla  pietà  come  me  »  (2);  si  sente 
simile  a  Pascal  (3).  Da  alcuni  è  stato  preso  per  un  malvagio  forse 
perchè  si  opponeva  ai  pregiudizi  dei  contemporanei,  o,  nei  suoi 
scritti,  rivelava  coraggiosamente  quei  sentimenti  satanici  che,  pur 
tormentando  talvolta  la  coscienza  dell'uomo  più  generoso,  sono 
per  lo  più  ipocritamente  nascosti.  Ma  costoro  si  son  fermati  troppo 
alla  superficie  (4).  Io  credo  che,  per  comprendere  la  sua  complessa 


come  il  precursore,  anzi  l' iniziatore  della  critica  letteraria  positiva  fon- 
data sullo  studio  dell'  indole  nazionale,  dei  climi  e  dei  temperamenti 
(vedi  anche  Paure,  La  vie  litte'r.  de  St,  Chap.  XIX).  11  Nietzsche 
si  vantava  d'aver  scoperto  lo  Stendhal  {Cre'puscule  des  idoles,  Paris, 
Mercure  de  France,  9*  Edz.,  1910,  pag.  218-219);  e  ne  parla  con  entu- 
siasmo, chiamandolo  «  l'ultimo  grande  psicologo  francese  »  {Al  di  là 
del  bene  e  del  male,  trad.  del  Weisel,  3=^  Edz.,  Torino,  Bocca,  1906, 
pag.  183-184;  Cfr.  Paupe,  Op.  cit.,  pag.  194-196).  Hanno  ammirato  e 
fatto  conoscere  lo  Stendhal  anche  Barbey  d'Aurevilly  {Les  oeuvres  et 
les  hommes,  1V<^  Partie,  Les  romanciers,  pag.  43-59,  Paris,  Amyot,  1865; 
vedi  anche  Paupe,  Op.  cit.,  Chap.  XVIll),  i  fautori  del  «  romanzo  psi- 
cologico >>,  specie  il  BoURGET  {Nouvelle  Reme,  15  aoùt  1882,  pag.  890-925; 
Essaide psychologie  contemporaine,  Paris,  Lemerre,  1883,  V,  pag. 253-323) 
e  altri  (per  esempio  lo  Zola,  che,  in  Les  romanciers  naturalistes,  Paris, 
Charpentier,  1881,  pag.  75-124,  ha  cercato,  forse  con  poco  fondamento, 
di  presentare  lo  Stendhal  come  un  suo  precursore).  Vedi  infine  Le  Temps, 
28  aoùt  1901,  Chez  Tolstoi,  trois  jours  à  Isnaìa  Poliana  (colloquio  di 
Tolstoi  con  Paul  Boyer,  in  cui  il  grande  romanziere  russo  esprime  la  sua 
ammirazione  per  le  analisi  psicologiche  dello  Stendhal). 

(1)  Journal  de  St.,  Edz.  cit.,  pag.  214-215. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  173.  (3)  Op.  cit.,  pag.  94.  Cfr.  pag.  46. 

(4)  L'aveva  già  notato  il  Sainte-Beuve  {Causeries  dii  Lundi,  Paris, 
Garnier,  1854,  Tome  IX,  pag.  341;  Nouveaux  Liindis,  Tome  HI,  articolo 
su  Delécluze,  Paris,  Lemerre,  1876).  Cfr.  Mérimée,  Op.  cit.,  pag.  Vili, 
XXII  e  XXIII.  S'è  voluto  sostenere  che  lo  Stendhal,  collocandosi,  come 
il  Nietzsche,  dal  punto  di  vista  dell'etica  naturalistica,  sia  fuori  della 
morale,  di  là  dal  bene  e  dal  male.  In  un   certo  senso,  questo  è  vero; 
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psiche  e  la  sua  condotta,  sia  necessario  tener  dinanzi  alla  mente 
le  parole  del  Chatterton  di  Alfredo  de  Vigny  eh'  egli  trova  tanto 
appropriate  a  sé  stesso:  <  Sa  sensibilité  est  devenue  trop  vive;  ce 
qui  ne  fait  qu'  effleurer  les  autres,  le  blesse  jusqu'  au  sang;  les 
affections  et  les  tendresses  de  sa  vie  sont  écrasantes  et  dispro- 
portionnées;  ses  enthousiasmes  excessifs  l'égarent;  ses  sympathies 
sont  trop  vraies;  ceux  qu'  il  plaint  souffrent  moins  que  lui  »  (1). 
Onde  le  convulsioni  della  sua  anima,  gli  scatti  violenti  contro  le 
fredde  anime  che  lo  circondavano  e  non  lo  comprendevano: 
contro  i  parenti,  contro  il  pubblico  indifferente,  contro  gli  scrit- 
tori in  voga.  Onde  anche  tutte  le  contradizioni  del  suo  spirito; 
giacché  la  sua  vita  brulica  di  contradizioni.  Da  un  momento 
all'  altro  cambia  di  parere  sulla  stessa  persona  (2)  o  sullo  stesso 
scrittore  (per  es.  Molière,  Voltaire,  Walter  Scott,  Byron,  Alfieri  etc); 


ma  bisogna  notare  che  lo  Stendhal  non  ha  concepito  e  costruito  con 
chiara  coscienza  una  vera  etica  naturalistica.  Egli,  propriamente,  è  un 
utilitarista.  Ora,  l'utilitarismo  ha  certo  rapporti  con  l'etica  naturalistica 
in  quanto  che,  al  pari  di  questa,  identifica  la  legge  morale  con  una 
legge  naturale  (ricerca  del  piacere  e  fuga  del  dolore),  ma  per  altri  ca- 
ratteri se  ne  distingue.  Inoltre,  si  noti  che,  sebbene  lo  Stendhal  voglia 
interpretare  utilitaristicamente  le  azioni  buone  e  generose,  non  ci  riesce. 
Per  esempio  il  luogotenente  Louault,  di   cui  egli  analizza  un  atto  no- 
bile, dice  che  si  sarebbe  disprezzato  da  se,   se  non   avesse  compiuto 
quell'atto  {Corresp.,  Voi.  Il,  pag.  509-515).  Ora,  come  si  spiega  questo 
disprezzo  di  sé,  se  si  tien  conto  solo  dell'utile  e  del  danno  che  un'azione 
può  arrecare?  Evidentemente  qui  si  tratta  d'un  altro  principio  di  valu 
tazione!  Lo  spirito  dello  Stendhal  era  troppo  nobile  da  poter  interpre 
tare  utilitaristicamente  un  atto  eroico!  Vedi  del  resto  Corresp.,  Voi.  I 
pag.  42,  e  spec.  Voi.  II.  pag.  535  (dove  afferma  che  la  sodisfazione  d 
aver  compiuto  un  atto  nobile  sarebbe  diminuita  e  guastata  dall'idea  d 
essere  ricompensati,  sia  pure  con  le  gioie  del  Paradiso).  Èveroch'egI 
ammira  il  delitto  (vedi  per  es.  Roma,  Roma-Torino,  Roux  e  Viarengo 
1906,  pag.  211),  ma  non  in  quanto  manifestazione  di  malvagità,  bensì  in 
quanto  indice  ^'energia.  li  che  non  esclude  che  tale  energia  possa  es 
ser  diretta  ad  altro  fine,  per  es.  al  bene.  Infatti,  al  pari  dei  sanguinari 
Romani,  egli  ammira  gli  onesti  Inglesi,  perchè  sanno  volere.  iOp.  cit.,  I.  e.) 
(1)  A.  De  Vionv,  Théatre,  Tome  I,  Paris,  Flammarion,  pag.  174-175 
Cir.  Journal  de  St.,  pag.  130,  174  e  421;  e  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  110, 
111  e  358.  (2)  Vedi  Chuquet,  Op.  cit,  Chap.  XIII. 
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ammira,  anzi  quasi  venera  un  sol  uomo,  Napoleone  (1),  ma  nello 
stesso  tempo  gli  dà  del  tiranno  (2),  e  lo  accusa  d'aver  «  rubata  » 
la  libertà  alla  Francia  (3);  desidera  il  bene  e  la  libertà  del  popolo, 
ma  nello  stesso  tempo  prova  per  la  plebe  un  senso  di  ripugnanza 
invincibile  (4);  si  sente  più  cittadino  repubblicano  che  buon  sud- 
dito d'  un  monarca  (5),  ma  protesta  la  sua  fedeltà  e  devozione 
ai  Borboni  (6);  crede  che  gli  uomini  non  possano  non  seguire  il 
piacere  e  l' interesse  (7),  ma  anche  asserisce  che  non  e'  è  merito 
senza  sacrificio,  ai  banchieri  e  ai  grandi  industriali  oppone  i  di- 
sinteressati (8),  e  disprezza  quelli  il  cui  spirito  tende  sempre  al- 
l' utile  e  al  positivo  (9);  adora  1'  arte,  ma  disprezza  lo  stile  ele- 
gante; dice  che  l' Italia  è  la  sua  vera  patria,  non  può  sopportare 
la  società  francese  a  causa  delle  sue  iprocrisie  e  vanità,  ma,  stando 
console  a  Civitavecchia,  afferma  che,  quando  s'è  ben  conosciuta 
Parigi,  non  si  può  esser  felici  altrove  se  non  per  qualche  istante 
e  come  per  contrasto;  disprezza  quelli  che  ambiscono  i  nuovi 
titoli  di  nobiltà  creati  da  Napoleone,  ma  nello  stesso  tempo  de- 
sidera di  diventar  barone;  parla  continuamente   male  dello  Cha- 


(1)  Vedi  Vie  de  Napoléon,  Paris,  M.  Lévy,  1876,  pag.  1;  Histoire 
de  la  peinture  en  Italie,  Edz.  Calmann-Lévy,  pag,  5-6;  Vie  de  H.  Brìi- 
lard,  Voi.  II,  Annexes,  pag.  329. 

(2)  Journal  de  St.,  pag.  99.  Cfr.  pag.  102. 

(3)  Vie  de  H.  Bnilard,  Voi.  Il,  pag.  325.  Ch.  Journal  de  St,  pag.  121; 
De  l'amour,  Edz.  Calmann-Lévy,  Paris,  Livre  I,  Chap.  XXXIX,  pag.  116; 
Corresp.,  Voi.  II,  pag.  275.  In  una  medesima  opera  (Histoire  de  la  pein- 
ture), dopo  la  dedica  a  Napoleone,  così  vibrante  d'ammirazione.  Io 
chiama  <  destructeur  de  l'esprit  de  liberté  en  France  »  e  scrive  che 
«  Bonaparte  doit  étre  condamné  pour  avoir  abaissé  la  France  et  surtout 
Paris  »  (Chap.  CXXXl).  Vedi  anche  Mérimée,  Op.  cit.,  pag.  XXII. 

(4)  Vie  de  H.  Brulard,  Voi.  I,  pag.  172,  180  e  285. 

(5)  Journal  de  St.,  pag.  30  e  120.  Cfr.  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  73. 

(6)  Corresp.,  Voi.  II,  pag.  26-29.  Anche  il  Faouet  {Stendhal,  §  4, 
in  Reme  des  deux  Mondes,  l^  fév.,  1892,  pag.  613  e  seg.)  rileva  contra- 
dizioni nelle  idee  politiche  dello  Stendhal. 

(7)  De  V  amour,  pag.  12  e  252. 

(8)  Vedi  l'opuscolo  D'un  nouveau  complot  cantre  les  industriels 
(Paris,  Sautelet,  1825). 

(9)  De  l'amour,  Préface,  pag.  Vili.  Cfr.  Mémoires  d'un  touriste, 
(Paris,  M.  Lévy,  1854)  Voi.  I,  pag.  80-81. 
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teaubriand,  ma  gli  fa  spedire  i  suoi  libri  (1);  infine  non  vuole 
«  imprimer  son  coeur  et  le  vendre  au  public  pour  six  francs  »  (2), 
eppure  ci  rivela  gì'  intimi  recessi  della  sua  anima;  di  modo  che 
non  si  raccapezza  neppur  lui  in  mezzo  al  groviglio  dei  suoi  sen- 
timenti. «  Au  fond,  cher  lecteur  >,  egli  conclude,  «  je  ne  sais 
pas  ce  que  je  suis:  bon,  méchant,  spirituel,  sot  »  (3).  Queste 
contradizioni,  che  sarebbero  inesplicabili  in  un  ragionatore  rigo- 
roso e  spassionato,  sono  spiegabilissime  in  lui,  che  nei  suoi  giu- 
dizi si  faceva  guidare  quasi  sempre  dal  sentimento,  dalla  simpatia 
e  dallo  stato  d'  animo  momentaneo.  Ed  invero  ciò  che  permane 
in  lui  a  traverso  tutte  le  contradizioni  è  il  tumulto  degli  affetti, 
il  desiderio  tormentoso  di  bere  alle  fonti  purissime  della  vita;  la 
sua  esistenza  è  una  sete  ardente  di  sensazioni  forti,  un  succedersi 
continuo  di  commozioni  profonde,  di  fremiti,  di  spasimi;  e,  ap- 
punto perchè  egli  si  sente  tutto  passione,  vuole  che  l'anima  del- 
l' uomo  sia  naturale,  semplice,  tutta  sentimento  schietto,  priva 
delle  incrostazioni  che  le  si  sono  appiccicate  nella  società.  Per 
conoscerne  quindi  l' intimo  pensiero,  è  necessario  esaminare  le 
sue  idee  sulle  passioni. 


LE  PASSIONI.  —  Benché  lo  Stendhal  da  qualcuno  sia  stato 
presentato  come  un  «  déplacé  >  (4),  e,  a  causa  dei  suoi  paradossi, 
possa  sembrare  molto  originale,  pure  la  sua  opera  si  connette 
organicamente  con  tutto  il  movimento  della  cultura  francese  del 
secolo  XVIII  (e  quindi  di  quella   inglese).  Egli  stesso  scrive  che 


(1)  Corresp.,  Voi.  Il,  pag.  191. 

(2)  De  V  amour,  Préface,  pag.  VI.  Cfr.  Corresp.,  Voi.  HI,  pag.  130- 
131.  Altre  contradizioni  dello  Stendhal  ha  notate  lo  Chuquet,  Oy?.  aY., 
Chap.  XXI,  pag.  455  e  seg.,  e  pag.  462  e  seg. 

(3)  Vie  de  H.  Brulard,  Voi.  1,  Chap.  XXIX,  pag.  314. 

(4)  Faouet,  Op.  cit.,  pag.  594.  Il  Faguet  stesso  però  nota  che  «  Sten- 
dhal e'  est  le  XVIII  siede  >  (pag.  632).  Cfr.  Chuquet,  Op.  cit,  Chap. 
XIII,  pag.  286.  Non  bisogna  poi  dimenticare  che  nel  secolo  XIX  stesso, 
in  cui  scriveva  lo  Stendhal,  mentre  erano  vive  in  Francia  nuove  cor- 
renti di  pensiero,  seguitava  ancora  il  così  detto  sensismo  del  secolo 
XVIII,  e  sorgeva  il  positivismo. 
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studiava  e  ammirava  il  Cabanis  e  Destutt  de  Tracy  (1),  l'Helvé- 
tius  (2),  il  Montesquieu  (3),  1'  Hobbes  (4),  il  Bentham  (5).  In  mo- 
rale era  seguace  dell'utilitarismo  qual'era  stato  formulato  dal- 
l' Helvétius  e  dal  Bentham  (6).  Ma  la  scienza  che  maggiormente 
lo  attraeva  era  quella  dell'  uomo  in  genere,  non  dell'  uomo  quale 
dev'essere,  ma  dell'uomo  quale  realmente  è  (antropologia  nel 
senso  kantiano)  (7).  Ora,  gli  scrittori  francesi  di  ogni  tempo  si 
sono  segnalati  in  questa  scienza,  che  non  è  altro,  poi,  se  non 
r  indagine  del  cuore  umano.  Si  direbbe  anzi  che  il  genio  francese, 
anche  quando  s'eleva  alle  più  sublimi  meditazioni  metafisiche,  si 
ricordi  sempre  di  vivere  in  mezzo  ai  dolori  e  alle  gioie  di  questa 
terra.  Cartesio  e  Malebranche  per  es.  hanno  compiuto  un  tenta- 
tivo assai  importante  di  spiegare  e  classificare  le  passioni  (8).  Ma 


(1)  «  Je  vénérais  Cabanis,  Tracy  et  j.  B.  Say;  je  lisait  souvent  Ca- 
banis »  {Vie  de  H.  Bmlard,  Voi.  I,  Chap.  I,  pag.  12).  Cfr.  Voi.  I,  Chap.  II, 
pag.  27;  Voi.  I,  Chap.  XXIII,  pag.  239;  Voi.  II,  Chap.  XXXV,  pag.  67. 
Cfr.  Journal  d^ Italie,  pag.  316,  nota;  Corresp.,  Voi.  II,  pag.  297.  Durante 
la  campagna  di  Russia  ha  seco  un  volume  del  Cabanis  (Histoire  de 
la  peint.,  pag.  212).  Legge  il  Tracy  così  facilmente  come  un  romanzo 
(Journal  de  Stendhal,  pag.  107,  112,  113,  227  e  230;  Corresp.,  Voi.  I, 
pag.  207  e  seg.,  220,  222,  298,  372,  422). 

(2)  L' Helvétius  è  per  lui  il  più  grande  filosofo  francese  (De  l'amour, 
pag.  251).  Cfr.  Journal  de  St.,  pag.  23,  229,  230;  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  76- 
77,  190,  263,  314. 

(3)  Journal  de  St.,  pag.  315,  319,  320;  Corresp.,  Voi.  II,  pag.  10;  De 
l'amour,  pag.  281;  Mémoires  d'un  touriste.  Voi.  I,  pag.  61. 

(4)  Journal  de  St.,  pag.  51  e  320.  Cfr.  Corresp.,Vo].  I,  pag.  98, 135, 190. 

(5)  II  Bentham  è  citato  in  Corresp.,  Voi.  II,  pag.  32,  37,  71,  108,  406, 
512,  514,  e  Voi.  Ili,  pag.  209;  in  De  l'amour,  pag.  163  e  272;  in  Histoire 
de  la  peint.,  pag.  239  etc. 

(6)  De  l'amour,  Livre  l,  Chap.  V,  pag.  12;  Livre  II,  Chap.  LVII, 
pag.  201-203,  251-252  e  281-284;  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  53,  85  e  113, 
Voi.  II,  pag.  217,  244-246,  509-515,  Voi.  Ili,  pag.  127.  Cfr.  Vie  de  H. 
Brulard,  Voi.  Il,  Chap.  XXXVII,  pag.  86. 

(7)  Journal  de  St.,  pag.  363,  369,  370;  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  94, 
Voi.  II,  pag.  512,  Voi.  Ili,  pag.  19  e  260. 

(8)  Descartes,  Les  passions  de  V  àme  in  Les  oeuvres  de  Descartes, 
Paris,  Charpentier,  1857;  Malebranche,  Recherche  de  la  vérité,  Paris, 
Flammarion,  Livre  V. 
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poi  Montaigne,  Pascal,  La  Bruyère,  La  Rochefoucauld,  Chamfort, 
Rousseau  etc.  ci  hanno  lasciato  scritti  che  rivelano  una  straordi- 
naria finezza  nel  penetrare  nell'  intimo  dell'  uomo.  Venendo  però 
particolarmente  all'oggetto  delle  nostre  ricerche,  mi  pare  indubi- 
tabile che  sullo  Stendhal  abbiano  esercitato  efficacia  specialmente 
r  Helvétius  e,  in  certo  senso,  il  Rousseau. 

L'  Helvétius  dà  grandissima  importanza  alle  passioni  nello 
sviluppo  della  cultura  individuale  e  sociale.  Secondo  lui  le  pas- 
sioni sono  nel  mondo  morale  ciò  che,  nel  fisico,  è  il  movimento: 
come  questo  anima  ogni  cosa,  e  senza  di  esso  tutto  è  morto,  così 
quelle  vivificano  il  mondo  morale  (1).  Infatti,  egli  dice,  le  disu- 
guaglianze spirituali  fra  gli  uomini  non  possono  dipendere  dalla 
perfezione  maggiore  o  minore  degli  organi  dei  sensi  (2),  né  dal- 
l'estensione della  memoria  (3),  né  dalla  capacità  d'attenzione  (4). 
Ciò  che  distingue  un  uomo  da  un  altro  é  la  forza  delle  passioni 
(specie   r  amore  della  gloria),  che,  vincendo  l' inerzia  istintiva  e 


(1)  De  l'esprit  (Edz.  cit.),  Tome  1,  Discours  III,  Chap.  VI,  pag.  389. 

(2)  Poiché  la  giustezza  della  conoscenza  spirituale  consiste  nella  vista 
dei  veri  rapporti  che  gli  oggetti  hanno  fra  loro,  e  tale  vista  non  dipende 
dalle  differenze  degli  organi  di  senso  (se  per  es.  agli  occhi  di  uno  la 
neve  apparisce  meno  bianca  e  l'ebano  meno  nero  che  agli  occhi  di 
un  altro,  pure  la  neve  per  essi  è  sempre  il  corpo  più  bianco  e  l'ebano 
il  legno  più  nero  di  tutti).  Vedi  De  V esprit,  Discours  III,  Chap.  II. 
Cfr.  Stendhal,  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  48. 

(3)  Prima  di  tutto  perchè  l'estensione  della  memoria  non  ò  qualcosa 
di  bell'e  dato  dalla  natura,  ma  dipende:  1°  dall'uso  giornaliero  che  se 
ne  fa;  2»  dall'attenzione  con  cui  si  considerano  gli  oggetti  che  si  vo- 
gliono ricordare  e  che,  visti  senz'attenzione,  non  lascerebbero  che  una 
traccia  leggiera,  pronta  a  svanire;  3°  dall'ordine  delle  idee,  il  quale  fa 
sì  che  non  si  possa  ricordare  una  di  esse  senza  le  altre.  Ma  poi  perchè, 
anche  ammessa  un'estensione  disuguale  di  memoria  negli  uomini,  data 
come  qualcosa  di  fisso  dalla  natura,  essa  non  potrebbe  affatto  avere 
efficacia  sulle  capacità  dello  spirito,  1°  perchè  i  grandi  spiriti  non  pre- 
suppongono punto  una  memoria  assai  grande,  2°  perchè  ogni  uomo  è 
dotato  d'  una  memoria  sufficiente  per  elevarsi  al  più  alto  grado  di  spi- 
ritualità (Op.  cit.,  Discours  111,  Chap.  MI). 

(4)  Giacché  tutti  gli  uomini  bene  organizzati  sono  forniti  del  grado 
d'attenzione   necessario  per  elevarsi  alle  più  alte   idee   (Op.  cit.,  Di 
scours  III,  Chap.  IV). 
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r  avversione  naturale  che  s'  ha  per  lo  studio,  ossia  per  la  fatica 
di  rivolgere  continuamente  la  propria  attenzione  agli  oggetti  e  di 
penetrarne  la  natura,  ci  rende  superiori  agli  altri.  Solo  le  grandi 
passioni  possono  creare  i  grandi  uomini  (1).  Invece  si  diviene 
stupidi  e  inerti  quando  si  cessa  d'essere  appassionati  (2).  Di  qui, 
secondo  1'  Helvétius,  il  grande  valore  delle  passioni,  di  cui  egli 
ricerca  1'  origine  e  fa  un  accurato  esame  (3). 

Anche  il  Rousseau  dà  importanza  ai  sentimenti  e  alle  passioni. 
L'  aspirazione  costante  del  Rousseau  è,  come  si  sa,  il  ritorno  alla 
natura,  alla  giovinezza  del  mondo.  Ma  che  cos'è  per  lui  lo  stato 
di  natura?  Nuli' altro  che  la  vita  semplice,  ingenua,  la  quale  si 
fa  guidare  da  quegl'  istinti  e  sentimenti  buoni  (4)  che  la  natura 
ha  dati  a  ognuno  di  noi  per  renderci  felici  (5).  Onde  l'avversione 
del  Rousseau  non  solo  per  la  riflessione  e  la  fredda  scienza,  che, 
ripiegando  l'uomo  su  sé  stesso,  lo  separa  dai  suoi  simili,  lo  rende 
egoista,  guasto,  infelice  (6),  lo  getta  nell'ozio,  nel  lusso  e  nelle 
mollezze  (7),  ma  anche  per  la  vita  sociale,  che,  lontana  da  quello 


(1)  Cfr.  Stendhal,  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  43. 

(2)  De  V esprit,  Discours  III,  Chap.  V-VIII.  Vedi  anche  De  Vhomme, 
Sections  li  e  III.  Cfr.  Stendhal,  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  49. 

(3)  De  V  esprit,  Discours  III,  Chap.  IX-XIV;  De  Vhomme,  Section  IV. 

(4)  Discours  sur  V  origine  de  V  ine'galité  parmi  les  hommes  (Oeuvres 
choisies  de  J.  J.  Rousseau,  Paris,  Garnier  frères),  pag.  49  e  57.  Cfr. 
Contrai  social,  Livre  I,  Chap.  Vili. 

"(5)  Negli  scrittori  francesi  non  è  rara  la  preferenza  per  la  vita  spon- 
tanea rispetto  alla  scienza  e  alla  cultura,  per  gì'  impulsi  del  cuore  ri- 
spetto alla  riflessione.  Si  ricordi  che  Montaigne,  in  mezzo  al  suo  scet- 
ticismo, s'  abbandona  con  fiducia  solo  alla  «  madre  natura  »,  la  quale 
vive  calda  e  possente  nel  fondo  del  nostro  essere.  Del  pari  Pascal  pre- 
ferisce al  ragionamento  astratto  l'esperienza  immediata  del  «  cuore  », 
e  Vauvenargues  dice:  «  Les  grandes  pensées  viennent  du  coeur  ». 

(6)  Discours  citato,  pag.  45,  56  e  60.  Cfr.  pag.  101-108  (nota).  Nella 
Nuova  Eloisa  (Milano,  Sonzogno,  1855)  parla  spesso  con  entusiasmo 
degl'impulsi  del  cuore  e  con  sprezzo  della  fredda  scienza  (Parte  l,  Let- 
tera XII,  pag.  34,  Lettera  XXIII,  pag.  46;  Parte  II,  Lettera  X,  pag.  135, 
Lettera  XI,  pag.  137-138,  tutta  la  Lettera  XVII,  Lettera  XVIII,  pag.  159; 
Parte  V,  Lettera  I,  pag.  327). 

(7)  Discours  sur  les  sciences  et  les  arts  (in  Oeuvres  choisies,  Edz. 
cit.),  pag.  12-24.  Vedi  anche  la  Lettre  à  M.  D^ Alembert,  che  è  tutta  un 
attacco  violento  contro  le  arti  e  la  cultura. 
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stato  di  semplice  bontà,  è  divenuta  tutta  riflessione,  incapace  di 
sentimenti  e  passioni  vere,  e  quindi  falsa  così  nelle  virtù  come 
nei  vizi,  vuota,  insulsa  (1).  Parlando  dell'alta  società  di  Parigi,  il 
Rousseau  scrive:  «  Uno  degli  argomenti  favoriti  in  siffatte  con- 
versazioni è  il  sentimento:  parola  per  la  quale  non  bisogna  in- 
tendere un'espansione  affettuosa  nel  senso  dell'amore  o  dell'ami- 
cizia; questo  sarebbe  un'insopportabile  insipidezza.  È  il  senti- 
mento messo  in  grandi  massime  generali,  e  corroborato  da  tutto 
quello  che  la  metafisica  ha  di  più  sottile.  Posso  asserire  di  non 
aver  udito  mai  tanto  parlare  in  vita  mia  di  sentimento,  né  sì  poco 
compreso  ciò  che  se  ne  diceva  »  (2).  Specialmente  l'amore  ai  tempi 
del  Rousseau  era  spento  o  guasto  (era  divenuto  vizio  o  frivola 
galanteria)  (3).  Il  grande  filosofo,  sdegnato  contro  tanta  vuotag- 
gine, celebrò  in  un  grido  di  passione,  nella  Nuova  Eloisa,  l'amore 
vero,  profondo,  che  infiamma  tutta  l'anima,  rendendola  capace 
dei  più  grandi  sacrifici,  e  la  riconduce  alla  naturalezza  e  sponta- 
neità primitiva.  Vennero  poi,  dietro  di  lui,  i  rivoluzionari  scapi- 
gliati e  violenti,  che,  stanchi  di  tutte  le  finzioni  e  di  tutti  i  pre- 
giudizi della  società,  abbatterono  i  castelli  di  carta  del  passato, 
come  il  turbine  revertiginoso  strappa  e  trascina  le  lievi  foglie  secche. 
Ebbene,  lo  Stendhal  è,  in  questo,  figlio  della  Rivoluzione  e  del 
Rousseau  (4).  Anche  lui  vuole  che  l'anima  dell'uomo  sia  semplice, 
naturale,  priva  delle  ipocrite  vanità,  libera  dalle  muffe  velenose 
che  l'hanno  guasta  nella  vita  sociale.  E  che  cos'è  l'anima  natu- 
rale, sviluppantesi  intera  e  piena,  senza  impedimenti  e  pregiudizi? 
È  un  forte  ribollire  di  passioni  (5),  un  fiume  sgorgante  con  uno 


I 


(1)  Discours  sur  V  orig.  de  l'inégaL,  pag.  46  e  93.  Si  ricordino  anche 
le  prime  parole  deW  Emilio. 

(2)  Nuova  Eloisa,  Parte  11,  Lettera  XVII. 

(3)  Vedi  Taine,  L'antico  regime,  Voi.  I,  Libro  li,  Gap.  II,  §  3,  e 
Gap.  Ili,  §  1;  e  il  Giorno  del  Parini. 

(4)  Lo  Stendhal  ha  letto  e  riletto  la  Nuova  Eloisa:  dice  di  saperla 
a  memoria  (Corresp.,  Voi.  I,  pag.  IH),  sebbene,  più  tardi,  la  giudichi 
alquanto  enfatica  (De  V amour,  pag.  234).  Gome  esempio  d'amore- 
passione  cita  l'amore  di  Julie  d'Étanges  per  Saint-Preux  (De  V amour, 
Livre  II,  Chap.  XL,  pag.  121).  Nel  1800,  passando  per  Ginevra,  corre 
quasi  con  trepida  devozione  alla  vecchia  casa  di  Gian  Giacomo. 

(5)  «  L'àme  est  l'ensemble  des  passions     è  il  principio  fondamentale 


1 


—  265  — 

scroscio  dalla  roccia  viva,  al  cui  impeto  si  rompono  gli  argini  e 
si  rovescia  qualsiasi  ostacolo  (costumi,  leggi,  governo,  chiesa,  ci- 
viltà tutta).  La  vita  sociale  spesso  nasconde  e  soffoca  questa  fiu- 
mara travolgente,  ma  non  può  disseccarla;  e  spesso  la  corrente 
naturale  delle  passioni  rompe  la  superficie  e  si  manifesta  con  la 
più  grande  violenza.  Solo  allora  si  hanno  i  grandi  avvenimenti  e 
i  grandi  uomini.  La  Rivoluzione  francese  è  per  lo  Stendhal  uno 
di  questi  momenti  grandiosi:  durante  il  quale  vediamo  non  piìi 
convenienze  sciocche,  vanità,  galanterie,  ma  serietà  di  carattere, 
ma  naturalezza  di  costumi,  ma  passioni  profonde  ed  energia.  La 
Rivoluzione  suscita  nelle  classi  che  prima  non  davano  se  non 
avvocati  e  ufficiali  subalterni,  sette  o  otto  geni,  che  guidano  i 
plebei,  ed  esplicano  un'energia  tale,  che  ancor  oggi  noi  non 
osiamo  riguardarli  in  faccia.  Essi  sono  Mirabeau,  Sieyès,  Barnave, 
M.me  Roland,  Marat,  e  «  la  figura  colossale  »  di  Danton  (1). 

Del  pari,  solo  gli  avvenimenti  terribili  in  mezzo  ai  quali  nacque 
e  crebbe  Napoleone,  ci  danno  ragione  del  sorgere  di  questo 
prodigio  (2). 

Nello  stesso  modo  si  spiega  il  fiorire  dei  grandi  artisti  e  dei 
loro  capolavori.  Che  cos'è  per  lo  Stendhal  l'arte?  È  il  risultato 
del  cozzo  delle  passioni.  Quando  le  onde  tempestose  dell'  im- 
menso oceano  che  si  chiama  società  si  urtano,  s'  accavallano,  si 
rompono,  s'aggrovigliano,  ne  sorge,  quasi  vago  fiore,  una  schiuma 
iridescente  ai  raggi  del  sole:  l'arte  (3).  Così  per  lo  Stendhal  quel 
meraviglioso  fenomeno  che  è  il  Rinascimento  italiano  si  spiega 
tenendo  conto  delle  selvagge  passioni  che  in  quel  tempo  tormen- 
tavano il  vulcanico  cuore  italiano  e  dell'energia  delle  colossali 
figure  dei    tiranni   della   penisola  (4).  E,  in  vero,  1'  arte  si  riduce 


della  sua  Philosophie  Nouvelle,  che  vuol' esporre  al  pubblico  durante 
il  1804  e  il  1805.  Vedi  Journal  de  St,  pag.  45,  e  Appendice  1,  pag.  451- 
452.  Cfr.  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  43,  e  Journal  de  St,  pag.  91. 

(1)  Mémoires  d'  un  touriste,  Voi.  I,  pag.  85  e  106. 

(2)  Vie  de  Napoléon,  pag.  18. 

(3)  Histoire  de  la  peint,  Livre  IV,  V  e  VI  (pag.  186-293);  Rome, 
Naples  et  Florence  (Edz.  Calmann-Lévy),  pag.  271;  Racine  et  Shakspeare 
(Edz.  Calmann-Lévy),  pag.  246.  Cfr.  Histoire  de  la  peinture,  Livre  I, 
Chap.  Il,  pag.  48;  Chuquet,  Op.  cit.,  pag.  257. 

(4)  Histoire  de  la  peint,  Introduction.  Vedi  anche  le  prime  pagine 
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a  una  pittura  o  analisi  delle  passioni.  Tutti  i  grandi  scrittori  non 
fanno  altro  che  presentare  al  popolo  quelle  opere  letterarie  che, 
nello  stato  delle  credenze  e  consuetudini  sue,  possono  procurargli, 
analizzandogli  le  proprie  passioni,  il  maggior  piacere  possibile  (1). 
Ma  come  analizzare  le  passioni  senz'  avere  prima  sentito  la  loro 
fiamma  divorante?  (2).  Ecco  dunque  la  necessità,  per  un  grande 
artista,  d'  esser  vissuto  e  d'  aver  sofferto  in  mezzo  a  un  turbine 
di  passioni.  Le  passioni,  poi,  dipendono  da  tutto  1'  ambiente  fi- 
sico e  storico-sociale,  ma  in  special  modo  dal  clima,  che  dà  ori- 
gine ai  temperamenti  (3);  e,  siccome  il  clima  varia  di  paese  in 
paese,  variano  pure  le  passioni,  quindi  anche  l' arte  e  l' ideale 
del  bello  (4). 

Da  tutto  questo  si  comprende  quanta  importanza  avesse  per 
lo  Stendhal  lo  studio   delle   passioni  (5).  Lo  Stendhal  è  il  psico- 


deW  Ab  badessa  di  Castro  (Sonzogno,  Milano,  Bibl.  Univ.);  Rome,  Na- 
ples  et  Florence,  pag.  55  e  109;  Racine  et  Shak.,  Partie  II,  pag.  256- 
257;  Corresp.,  Voi.  II,  pag.  38-41,  e  Voi.  Ili,  pag.  95. 

(1)  Così  fecero  Shakespeare,  Racine  e  Molière  (Racine  et  Shak., 
Partie  I,  Prefazione,  e  Chap.  Ili,  IV,  VII  e  Vili;  Partie  li,  pag.  172).  Del 
pari  Dante  e  Michelangelo  sono  grandissimi  perchè  hanno  espresso  in 
uno  stile  terribile  la  paura  dell'inferno  ed  altri  sentimenti  dei  loro  con- 
temporanei (Histoire  de  la  peint.,  Chap.  CXLV). 

(2)  Histoire  de  la  peint.,  pag.  207.  Sull'importanza  dell'analisi  degli 
avvenimenti  interiori  per  l'artista  vedi  Cabanis,  Lettre  à  M.  T.  sur  les 
poèmes  d' Home  re  (Edz.  cit.)  pag.  342-343. 

(3)  Histoire  de  la  peint.,  Chap,  C.  Vedi  anche  Chap.  XCI.  Cfr.  Cor- 
respondance.  Voi.  II,  pag.  201. 

(4)  Histoire  de  la  peint.,  pag.  196-197.  Vedi  anche  Racine  et  Shak., 
Partie  I,  Chap.  X,  pag.  108,  e  Partie  II,  pag.  244-257;  Mémoires  d'  un 
touriste.  Voi.  I,  pag.  309,  nota.  Così  la  bellezza  antica  (greca),  che  è 
l'espressione  della  forza  fisica,  della  ragionevolezza  e  della  prudenza, 
non  può  più  piacere  ai  giorni  nostri,  in  cui  dominano  altre  passioni 
(Histoire  de  la  peint.,  Chap.  CXV).  Date  queste  idee  dello  Stendhal,  si 
capisce  l'entusiasmo  del  Taine  per  lui.  Infatti  anche  il  Taine,  nella  critica 
estetica,  dava  massima  importanza  all'ambiente  fisico  e  storico-sociale 
d'un  dato  periodo  (momento).  Snilo  Stendhal,  per  questo  riguardo,  ha, 
come  già  dicemmo,  avuto  efficacia  la  così  detta  *■  teoria  del  clima  ». 

(5)  '  J'ai  cherché  à  connaìtre  les  passions  depuis  que  j'existe  » 
(Corresp.,  Voi.  I,  pag.  164).  Si  propone  d'istituire,  col  denaro  suo  che 
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logo  delle  passioni,  specialmente  dell'amore,  che  per  lui  è  la 
passione  più  nobile  (1)  e  più  moderna  (2). 


Con  quale  metodo  analizzò  queste  passioni?  Col  metodo  degli 
ideologi.  «  Je  suis  un  philosophe  de  1' école  de  Cabanis  »,  egli 
dice  (3).  Cita  spesso  il  Cabanis  e  Destutt  de  Tracy.  Del  Cabanis 
accetta  la  divisione  dei  temperamenti  (4);  come  lui,  segue  la  teoria 
dei  climi;  secondo  i  principi  dei  Rapports  da  physique  et  da  ino- 
rai de  l'homme  dà  importanza  alla  fisiologia  (5),  che  tuttavia,  non 
essendo  11  suo  forte,  lascia  da  parte.  Dice  un  capolavoro  l' Idéo- 
logie del  Tracy  (6),  e  chiama  sublimi  il  De  la  volonté  (7)  e  la 
Logiqae  (8)  di  lui.  Infine,  al  pari  degl'  ideologi,  crede  che  tutte  le 
idee  derivino  dai  sensi  (9),  e  vuole,  come  base  della  scienza,  fatti, 
fatti,  nient' altro  che  fatti  (10). 

Lo  Stendhal  era  dunque  un  ideologo.  Ora,  qual'era  il  metodo 


resterà  dopo  la  sua  morte,  un  premio  annuo  per  chi  meglio  analizzi 
le  passioni  (Corresp.,  Voi.  I,  pag.  363-364).  Anche  il  Mérimée  (0/7.  cit., 
pag.  XIV)  dice:  «  La  constante  préoccupation  de  Beyle  était  l' étude 
des  passions.  Lorsque  quelque  provincial  lui  demandait  quelle  était  sa 
profession,  il  répondait  gravement:  «  Observateur  du  coeur  humain  ». 

(1)  De  V  amour,  Chap.  LUI,  pag.  173. 

(2)  Histoire  de  la  peint.,  Chap.  CXVII. 

(3)  Corresp.,  Voi.  II,  pag.  512. 

(4)  Cambia  però  nome  al  temperamento  muscolare,  che  chiama 
atletico  {De  V amour,  Livre  II,  Chap.  XL;  Histoire  de  la  peint.,  Chap. 
XCII-XCIX). 

(5)  Histoire  de  la  peint.,  pag.  212,  nota  e  pag.  23Q,  nota  2;  De  l'a- 
mour, pag.  25,  nota,  pag.  54-55,  55-56,  nota.  Cfr.  Rome,  Naples  et  Flo- 
rence, pag.  174. 

(6)  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  135  e  208.  Cfr.  Ivi,  pag.  138  e  190. 

(7)  Histoire  de  la  peint.,  pag.  213,  nota.  Cfr.  Correspondance,  Voi.  I, 
pag.  131,  e  Voi.  II,  pag.  191. 

(8)  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  206,  207,  263. 

(9)  Corresp.,Vo\.  I,  pag.  48,  62, 138, 140.  Cfr.  Journal  de  St.,  pag.  124. 

(10)  Histoire  de  la  peint.,  pag.  228-229,  nota.  Cfr.  Me'moires  d'un 
touriste,  Voi.  I,  pag.  121,  e  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  107.  Sull'ideologia 
in  genere  vedi  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  138-40  e  144. 
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dell'ideologia?  Quello  di  descrivere  con  precisione  e  chiarezza  i 
fatti  e  le  funzioni  psichiche,  prescindendo  da  ogni  questione  me- 
tafisica. Questo  metodo  lo  Stendhal  applica  nello  studio  delle 
passioni,  specie  nel  suo  libro  De  l'amour,  che  chiama  appunto 
«  une  description  détaillée  et  minutieuse  de  tous  les  sentiments 
qui  composent  la  passion  nommée  1'  amour  »  (1).  Di  qui  l' im- 
portanza di  tale  libro.  Infatti  quanti  poeti  hanno  cantato  l'amore! 
quanti  filosofi  hanno  cercato  di  darne  un'  interpretazione  metafi- 
sica! Chi  non  conosce  la  teoria  di  Platone  (2)  o  quella  di  Lu- 
crezio (3)  o  quella  dello  Schopenhauer  (4)  ?  Eppure  nessun  filo- 
sofo, per  quel  ch'io  sappia,  è  riuscito  a  descrivere  con  precisione, 
dal  semplice  punto  di  vista  psicologico,  quest'  avvenimento  in- 
teriore (5).  Che  cos'  accade  nell'  anima  presa  da  tale  passione  ? 
Si  può  scoprire,  in  mezzo  al  turbine  di  sentimenti  che  1'  amore 
suscita,  una  legge  che  caratterizzi  questo  fatto  psichico  rispetto 
ad  altri  ?  Quale  n'  è  insomma  l' intimo  meccanismo  ?  Ecco  quel 
che  s*  è  domandato  lo  Stendhal. 

Qui  però  mi  sento   obiettare:  «  La  psicologia  vera,  la  psico- 
logia profonda  dell'  amore  e'  è,  ma  si  trova  nei  libri   dei  grandi 


(1)  De  l'amour,  pag.  9,  nota.  Anche  Destutt  de  Tracy  pensava  di 
analizzare  le  passioni;  ma,  indicata  la  loro  origine,  e  scritte  alcune  pa- 
gine sull'amore,  aveva  lasciato  l'opera  in  tronco  {Tratte de  la  volante, 
Parile  II).  Si  noti  che  il  Damiron  {Essai  sur  VhistoLre  de  la  phil.  en 
France  au  dix-neuvième  siede,  Bruxelles,  Librairie  polymathique,  1829, 
pag.  86-87)  rimprovera  al  De  Tracy  d'aver  trascurato  l' anali? i  delle 
passioni.  Lo  Stendhal  dunque  quasi  compie  l'opera  del  Tracy  (vedi  Pi- 
CAVET,  Op.  cit.,  pag.  395). 

(2)  Spec.  nel  Simposio  e  nel  Fedro. 

(3)  De  rerum  natura,  Liber  IV,  v.  1023-1279  (Edz.  Giussani,  Voi.  Ili, 
Torino,  Loescher,  1897). 

(4)  Die  Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  Leipzig,  Brockhaus,  1844, 
Voi.  II,  Cap.  44,  pag.  531.  La  teoria  dello  Schopenhauer  è  stata  ripresa, 
com'è  noto,  dal  Von  Hartmann.  Per  altre  interpretazioni  dell'amore 
vedi  Danville,  La  psychologie  de  l'amour  (2»  Edz.,  Alcan,  Paris,  1900), 
Chap.  III,  pag.  48-58. 

(5)  Anche  l'importante  saggio  citato  del  Danville  è,  più  che  un'a- 
nalisi psicologica  dell'amore,  una  teoria  sulla  genesi  di  questo.  Giusta- 
mente il  Ribot  ha  lamentato  la  mancanza  di  studi  psicologici  sull'amore 
{Psicologia  dei  sentimenti,  Palermo,  Sandron,  pag.  251). 
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drammaturghi  e  romanzieri,  non  nelle  opere  dei  filosofi  ».  Ora, 
certo  non  si  può  negare  che  i  grandi  drammaturghi  e  roman- 
zieri siano  acuti  psicologi.  Tuttavia,  nei  loro  libri  si  trovano  solo 
osservazioni  particolari,  frammentarie,  non  la  riflessione  vera  e 
propria,  per  cui  dai  particolari  si  cerca  di  assurgere  a  una  legge 
generale:  insomma,  c'è  arte,  non  scienza,  giacché  questa  si  fonda 
suir  universale.  Perciò  essi  non  ci  appagano  pienamente  (talora 
si  contradicono,  perchè  colgono  aspetti  diversi  d'uno  stesso  og- 
getto e  fatto,  o  rappresentano  due  maniere  differenti  di  vedere 
la  stessa  cosa).  Leggendo  invece  il  De  V amour  dello  Stendhal  e 
altri  suoi  scritti  (1)  si  vede  come  si  possano  combinare  l'osser- 
vazione intuitiva  dell'  artista  e  quella  sintetica  dello  scienziato: 
giacché  in  quell'opera  troviamo  non  solo  osservazioni  particolari, 
ma  anche  la  visione  ampia  dello  scienziato  che  cerca  di  cogliere 
l'universale  a  traverso  gli  sparpagliati  casi  empirici  (2).  Lo  Stendhal 
era  un  grande  artista,  e,  come  tale,  aveva  acutissima  non  solo  la 
facoltà  di  scrutare  sé  stesso  (introspezione)  (3),  ma  anche   quella 


(1)  Da  questo  punto  di  vista  è  anche  notevole  l'analisi  stendhaliana 
del  riso  e  del  comico,  in  cui,  pur  accettando  la  teoria  dell' Hobbes,  egli 
aggiunge  acute  osservazioni.  Vedi  Racine  et  Schak.,  Partie  I,  Chap.  II; 
Mélanges  d'art  et  de  littérature  (Edz.  Calmann-Lévy),  Chap.  I;  Corresp., 
Voi.  I,  pag.  70-71,  99,  103-104,  120,  122;  Voi.  Il,  pag.  279.  Vedi  anche 
Paupe,  La  vie  littér.  de  St.,  Chap.  XVI,  pag.  138-143. 

(2)  Vedi  De  r  amour,  Troisième  Préface,  pag.  XVIII-XIX. 

(3)  Analizza  sé  stesso  specialmente  nel  Journal,  nei  Souvenirs  d' égo- 
tisme,  nel  Journal  d' Italie,  nella  Vie  de  H.  Brulard  e  nella  Corre- 
spondance.  Ma  anche  Le  Rouge  et  le  No  ir.  La  Cfiartreuse  de  Parme  etc. 
sono  specie  d'autobiografie.  Julien  Sorci  e  Fabrice  Del  Dongo  sono, 
in  fondo,  lo  Stendhal  (cfr.  Corresp.,  Voi.  HI,  pag.  21-22;  F.  DE  NiON, 
Préface  del  Journal  de  Stendhal;  Paupe,  Histoires  des  Oeuvres  de 
Stendhal,  pag.  60-61;  Monselet,  Préface  d'Armance,  Paris,  Giraud,  1853, 
pag.  VII;  E.  Caro,  Études  morales  sur  le  temps  presenta  Études  litté- 
raireS'II,  Hachette,  Paris,  1855,  pag.  228  e  seg.;  BiOOT,  Études-Henri 
Beyle  in  Le  Courrier  littér.,  10  nov.  1876,  pag.  143;  É.  Zola,  Op.  cit., 
pag.  93;  Bourget,  Op.  cit.,  pag.  309  e  seg.;  Chapron,  Préface  de  <-  Le 
Rouge  et  le  Noir  >,  Edz.  Conquet,  1884-85;  De  Vogùé,  De  la  littéra- 
ture réaliste,  à  propos  du  roman  russe,  in  Revue  des  Deux-Mondes, 
15  maggio  1886,  pag.  298;  RoD,  Op.  cit.,  pag.  111-112  e  115-116;  P.  Brun, 
Henri  Beyle-Stendhal,  Grenoble,  Gratier,  1901,  pag.  58  e  seg.;  Parigot, 
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d'  osservare  gli  altri  (osservazione  esterna,  psicologia  oggettiva)  (1). 
Nello  stesso  tempo  non  si  contentava  delle  osservazioni  partico- 
lari, ma  tendeva  alla  esatta  generalizzazione  scientifica,  e  voleva 
cogliere  le  cause  e  le  leggi  dei  fenomeni.  Ecco  perchè  il  suo 
De  l' amour  attrae  forte  il  lettore  d'  oggi.  Quel  che  più  importa 
però  è  che  egli,  oltre  ad  avere  l' intuizione  dell'  artista  e  la  ca- 
pacità di  generalizzare  dello  scienziato,  ha  veramente  provato  i 
sentimenti  che  descrive.  Vediamo  dunque  la  sua  analisi  dell'amore. 


Neil'  amore  si  possono  distinguere  sette  fasi  o  momenti. 

1°  V  ammirazione  semplice.  Il  fenomeno  più  stupefacente  nel- 
r  amore  è  forse  il  primo  passo,  la  stranezza  del  cambiamento  che 
avviene  nella  psiche  d'  un  uomo  o  d' una  donna,  e  che,  per  la 
sua  rapidità,  è  stato  detto  anche  <  coup  de  foudre  ».  Una  nobile 
e  piacente  fanciulla,  a  Berlino,  disprezzava  1'  amore,  e  si  burlava 
delle  follie  che  esso  fa  commettere.  La  sua  modesta  virtù  era 
citata  com'  esempio;  e  ormai  gli  uomini  più  amabili,  disperando 
di  piacerle,  non  aspiravano  che  alla  sua  amicizia.  Una  sera  ella 
va  al  ballo  in  casa  d'un  principe:  danza  dieci  minuti  con  un 
giovane  capitano.  Da  quel  momento  questi  fu  padrone  del  suo 
cuore,  e  in  modo  tale  che  ella  si  sarebbe  spaventata,  se  la  feli- 
cità di  vedere  il  giovane  capitano  le  avesse  lasciato  il  tempo  di 
pensare  al  resto  dell'esistenza.  Il  suo  solo  pensiero  era  d'osser- 
vare se  egli  rivolgeva  un  po'  l'attenzione  su  lei.  Una  forza  supe- 


Op.  cit,  Introduction,  pag.  XXXI,  XXXVII  e  XXXVIII;  Chuquet,  Op.  cit., 
Chap.  XVIIl,  pag.  397-398;  M.  Bontempelli,  Prefazione  a  //  rosso  e  il 
nero,  Milano,  Istituto  ed.  italiano,  1913,  pag.  11  del  Voi.  I).  Lo  stesso 
dicasi  di  Octave  de  Manivert  di  Arniance  e  di  Liicien  Leuwen  del 
romanzo  omonimo. 

(1)  Egli  coglie  tutte  le  frasi  più  notevoli  dei  discorsi  di  salotto  o  di 
teatro,  e,  per  non  dimenticarle,  le  scrive  su  pezzi  di  carta  {De  l'amour, 
Troisième  Preface,  pag.  XVllI)  o  su  altri  oggetti  (Journal  de  St.,  pa- 
gina 443),  si  fa  raccontare  le  storielle  e  gli  aneddoti  più  interessanti 
dei  vari  paesi  dai  compagni  di  viaggio,  dai  vetturini  etc.  Nota  le  colo- 
razioni speciali  che  le  passioni,  specie  l'amore,  acquistano  nei  vari 
popoli  {De  V amour,  Livre  II,  Chap.  XLI-LIII). 
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riore  la  trascinava  verso  di  lui.  Tutto  questo  dipende  dal  fatto 
che  r  anima,  dopo  aver  superato  tutti  i  timori  della  vita,  scon- 
tenta della  triste  sodisfazione  dell'  orgoglio,  annoiata  di  vivere 
senz'  amore,  s'  è  formato,  inconsciamente,  un  modello  ideale.  Un 
bel  giorno  incontra  un  essere  che  somiglia  a  questo  modello:  al- 
lora consacra  per  sempre  al  signore  del  suo  destino  tutti  i  sogni 
e  le  speranze  sue  (1). 

L' alta  società,  con  le  sue  splendide  feste,  favorisce  questo 
primo  passo,  cambiando  l' ammirazione  semplice  nella  seconda 
fase  dell'  amore,  che  è 

2°  r  ammirazione  tenera.  Allora  l' anima  si  dice:  «  Che  piacere 
essere  amato  da  lei;  darle  baci,  e  riceverne  !  »  Un  valzer  rapido, 
in  una  sala  illuminata  da  mille  lumi,  suscita  nei  cuori  giovani 
un'  ebrezza  che  soffoca  la  timidità,  aumenta  la  coscienza  delle 
proprie  forze,  e  infine  dà  loro  1'  audacia  d' amare. 

3°  La  speranza.  Si  osservano  le  perfezioni  dell'oggetto  amato. 
La  donna  dovrebbe  arrendersi  in  questo  momento,  per  sentire  il 
più  grande  piacere  fisico  possibile;  anche  nelle  donne  più  riser- 
vate gli  occhi  s'  arrossano  al  momento  della  speranza;  la  passione 
è  così  forte,  il  piacere  così  vivo,  che  si  manifesta  con  segni  evidenti. 

Basta  un  lieve  grado  di  speranza  per  la  nascita  dell'amore.  La 
speranza  può  morire  entro  due  o  tre  giorni,  ma  l'amore  non  cessa 
di  svilupparsi.  Per  un  carattere  fermo,  audace,  impetuoso,  per 
un'  immaginazione  resa  più  viva  dalle  sventure  della  vita,  il  grado 
di  speranza  può  essere  anche  minore.  Può  persino  sparire  più 
presto,  senza  però  spegnere  l'amore.  Tranne  che  l'amata  non  si 
mostri  crudele  e  sprezzante  anche  in  pubblico. 

L' immaginazione  e  la  speranza  sono  fortemente  secondate  dal 
bisogno  d'amare  e  dalla  malinconia  che  si  sente  a  sedici  anni.  Si 
sa  che  l' inquietudine  di  quest'  età  non  è  che  una  viva  sete  d'  a- 


(1)  De  V amour,  Livre  I,  Chap.  II,  XIII,  XXIII  e  XXV.  Invece  le  pre- 
sentazioni ufficiali  dei  futuri  sposi  sono  sfavorevoli  alla  nascita  del- 
l'amore. Tutto  ciò  che  è  cerimonia,  essendo  qualcosa  di  affettato  e  di 
già  previsto,  in  cui  si  tratta  di  comportarsi  in  una  maniera  conveniente, 
paralizza  l'immaginazione  e  non  la  lascia  desta  se  non  per  ciò  che  è  con- 
trario allo  scopo  della  cerimonia  e  ridicolo.  L'amore  invece  trionfa  se  il 
primo  incontro  ha  qualcosa  di  romantico  {Op.  cit.,  Chap.  XXI,  pag.  42). 
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more,  e  che  è  proprio  della  sete  il  non  badar  molto  alla  specie 
dì  bevanda  presentatale  dal  caso  (1). 

4°  L' amore  è  nato.  Fra  questo  momento  e  il  precedente  non 
passa  che  un  lampo.  Dopo  la  speranza,  subito  l'amore:  che,  come 
la  febbre,  nasce  e  si  spegne  senza  che  la  volontà  nulla  vi  possa. 
Allora  r  anima  è  in  tempesta;  desidera  la  maggiore  intimità  pos- 
sibile con  r  essere  amato.  Comincia 

5*  la  prima  cristallizzazione.  Che  cos'è  la  cristallizzazione?  E 
per  lo  Stendhal  il  fenomeno  più  importante  (2)  dell'  amore,  che 
consiste  in  un  atto  dello  spirito  per  cui  da  qualunque  occasione 
si  trae  la  scoperta  che  l'oggetto  amato  ha  nuovi  pregi,  di  modo 
che  si  finisce  col  vedervi  tutte  le  bellezze,  tutte  le  specie  di  per- 
fezioni (3).  È  una  febbre  dell'  immaginazione,  che  rende  irricono- 
scibile ciò  che  spesso  è  assai  ordinario  (4).  Il  nome  è  preso  dal 
fenomeno  seguente.  Nelle  miniere  di  sale  di  Hallein,  presso  Salz- 
burg,  gli  operai  gettano  nelle  profondità  abbandonate  della  cava 
un  ramo  d'  albero  sfrondato  dal  freddo  invernale;  due  o  tre  mesi 
dopo,  per  effetto  delle  acque  sature  di  parti  saline  che  umettano 
questo  ramo  e  ritirandosi  lo  lasciano  all'asciutto,  essi  lo  trovano 
tutto  fiorito  di  uno  scintillio  di  cristalli  mobili  e  luccicanti.  Non 
si  può  riconoscere  il  ramo  d'  una  volta;  è  come  un  piccolo  nin- 
nolo per  fanciulli,  molto  grazioso  (5).  Ebbene,  nell'amore  accade 
qualcosa  di  simile.  Basta  pensare  a  una  perfezione  per  vederla 
nella  persona  amata.  Un  viaggiatore  per  es.  parla  della  freschezza 
degli  aranceti  di  Genova,  sulla  riva  del  mare,  durante  le  giornate 
soffocanti  d'estate.  Allora  subito  si  pensa:  —  Che  piacere  gustare 
quella  frescura  insieme  con  lei  !  —  Un  amico  si  rompe  il  braccio 
a  caccia.  L' innamorato  subito  pensa:  —  Che  dolcezza  esser  curato 
dalla  propria  donna!  Essere  sempre  con  lei  e  vederla  sempre  te- 
neramente affettuosa  farebbe  quasi  benedire  il  dolore  — .  Così  il 


(1)  Op.  cit.,  Livre  1,  Chap.  HIV. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  10,  nota. 

(3)  Lo  Stendhal  chiede  scusa  ai  lettori  di  questa  nuova  parola.  Ma 
siccome  senza  di  essa  avrebbe  dovuto  continuamente  usare  una  lunga 
perifrasi,  e,  così,  la  descrizione  dell'amore  sarebbe  divenuta  oscura, 
pesante  e  noiosa,  l'ha  adoperata  {Op.  cit.,  pag.  10,  nota). 

(4)  Op.  cit.,  pag.  31,  nota. 

(5)  Op.  cit.,  pag.  311  e  seg. 
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braccio  rotto  dell'amico  diviene  l'occasione  d'attribuire  con  pie- 
nissima certezza  alla  propria  amante  una  bontà  angelica  (1).  Del 
pari,  la  vista  di  tutto  quanto  è  molto  bello,  nella  natura  e  nelle 
arti,  ricorda  colei  che  s' ama,  con  la  rapidità  del  baleno.  Giacché, 
per  il  meccanismo  del  ramo  d'  albero  descritto  sopra,  tutto  quel 
che  al  mondo  è  bello  e  sublime  fa  parte  della  bellezza  di  ciò  che 
s'  ama;  e  tale  vista  impreveduta  della  felicità  riempie  subito  gli 
occhi  di  lacrime.  Ecco  perchè  l'amore  d'un  tratto  scopre  agli 
occhi  d'  un  uomo  tutta  la  natura  con  i  suoi  aspetti  sublimi,  come 
una  novità  trovata  ieri.  Egli  si  meraviglia  di  non  aver  mai  visto 
lo  spettacolo  singolare  che  si  rivela  alla  sua  anima.  Tutto  è  nuovo, 
tutto  è  vivente,  tutto  lo  attrae  e  appassiona.  Un  amante  vede  la 
donna  sua  nella  linea  dell'  orizzonte  di  tutti  i  paesaggi  che  in- 
contra, e,  mentre  percorre  cento  leghe  per  andare  a  intravederla 
un  istante,  ciascun  albero,  ciascuna  roccia  gli  parla  di  lei  in  una 
maniera  differente,  e  gliene  fa  conoscere  qualcosa  di  nuovo.  Così 
la  passione  per  il  bello  e  l'amore  si  avvivano  scambievolmente  (2). 

Come  prove  della  cristallizzazione  si  possono  citare  i  seguenti 
fatti.  Una  giovane  sente  dire  che  Edoardo,  un  suo  parente  il  quale 
deve  tornare  dall'esercito,  è  un  giovane  compitissimo;  l'assicurano 
che  egli  1'  ama  a  causa  della  fama  di  lei,  ma  che  verrà  probabil- 
mente a  visitarla  prima  di  chiederla  ai  suoi  genitori.  Un  giorno 
la  fanciulla  vede  in  chiesa  un  giovane  forestiere;  lo  sente  chia- 
mare Edoardo;  non  pensa  più  che  a  lui  (cristallizzazione);  lo  ama. 
Otto  giorni  dopo,  giunge  il  vero  Edoardo;  non  è  quello  della 
chiesa;  ella  impallidisce,  e  sarà  infelice  per  sempre,  se  sarà  co- 
stretta a  sposarlo.  Ecco  ciò  che  i  poveri  di  spirito  chiamano  una 
irrazionalità  dell'  amore. 

Un  uomo  generoso  colma  dei  più  delicati  benefici  una  gio- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  5. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  28  e  pag.  218.  Si  ricordi  il  Petrarca:  «  Ad  ogni 
passo  nasce  un  pensier  nuovo  —  della  mia  donna  >;  e  «  L'acque  parlan 
d'amore  e  l'ora  e  i  rami  —  e  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba,  — 
tutti  insieme  pregando  eh'  io  sempre  ami  ».  Perciò  spesso,  quando  un 
cuore  tenero  crede  di  rimanere  indifferente  all'amore  e  distrarsi  con  le 
belle  arti  e  con  gli  aspetti  sublimi  della  natura,  questi  non  fanno  che 
promettergli  ed  esagerargli  l'amore,  se  è  possibile,  e  parlargli  d'una  feli- 
cità di  cui  esso  ha  deciso  di  privarsi  {De  l'amour,  Chap.  XXVI,  pag.  59). 

18 
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vane  povera:  è  impossibile  esser  più  virtuosi,  e  1'  amore  sta  per 
nascere;  ma  egli  ha  un  cappello  sdrucito,  monta  a  cavallo  goffa- 
mente, e  la  giovane  confessa  a  sé  stessa,  con  un  sospiro,  che  non 
può  corrispondere  all'  affetto  eh'  egli  le  dimostra  (1). 

Perchè  dunque  un  essere  umano  possa  dedicarsi  con  piacere 
a  deificare  una  persona  di  qualsiasi  parte  della  Terra,  bisogna  da 
prima  che  essa  gli  sembri  perfetta  non  in  tutti  gli  aspetti,  ma  in 
tutti  gli  aspetti  eh'  egli  considera  in  quel  momento. 

Quando  la  cristallizzazione  è  cominciata,  si  gode  deliziosa- 
mente di  ogni  nuova  perfezione  o  bellezza  che  si  scopre  in  colei 
che  s' ama.  Perchè  ?  Perchè  ogni  nuova  bellezza  dà  la  sodisfa- 
zione  piena  e  intera  d'  un  desiderio.  Voi  la  volete  tenera;  ella  è 
tenera;  poi  la  volete  orgogliosa  come  1'  Emilia  di  Corneille,  e, 
sebbene  queste  qualità  siano  probabilmente  incompatibili,  ella  ap- 
parisce subito  con  un'anima  romana.  Pensando  a  qualche  piccolo 
fatto  difficilmente  analizzabile,  voi  lo  vedete  bianco,  e  lo  inter- 
pretate in  favore  del  vostro  amore;  un  istante  dopo  vi  accorgete 
che  in  realtà  esso  era  nero;  voi  lo  interpretate  ancora  in  favore 
del  vostro  amore  (noncuranza  della  contradizione).  Ecco  la  ra- 
gione per  cui  r  amore  è  la  più  forte  delle  passioni.  Nelle  altre 
i  desideri  devono  adattarsi  alla  fredda  realtà;  qui  invece  la  realtà 
si  piega  ai  desideri  e  si  foggia  com'essi  vogliono.  Dal  momento 
che  ama,  l'uomo  più  saggio  non  vede  alcun  oggetto  come  real- 
mente è;  perde  il  senso  della  probabilità;  prende  per  realtà  le 
creazioni  della  sua  fantasia  (2).  Come  il  ramo  d'  albero,  secco  e 
scuro,  gettato  nella  miniera  di  Hallein,  non  somiglia  punto  al 
luccichio  di  cristalli  che  n'è  estratto,  così  l'immagine  reale  della 
donna  amata  non  somiglia  punto  alla  forma  ideale  che  è  dinanzi 
alla  fantasia  di  colui  che  1'  adora.  Si  capisce  quindi  come  spesso 
l'uomo  innamorato  sembri  agl'individui  freddi  un  visionario  o  ad- 
dirittura un  folle,  e  come  diversamente  debba  apparire  la  donna 
da  lui  adorata  a  persone  indifferenti  (3). 

Nel  primo  grado  della  cristallizzazione  la  mente  può  ancora 
esser  distratta  dalla  contemplazione   dell'  essere  adorato;  poiché 


(1)  Op.  cit.,  Chap.  X. 

(2)  Op.  cit.,  Livre  I,  Chap.  XII,  e  Chap.  XXXIV,  pag.  91. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  9,  311  e  seg. 
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l'anima  si  stanca  di  tutti  i  sentimenti  uniformi.  Allora  ecco  che 
cosa  sopraggiunge  a  fissare  1'  attenzione: 

6*  //  dubbio.  Dopo  che  dieci  o  dodici  sguardi  oppure  un'altra 
serie  d'  atti,  che  possono  durare  un  momento  o  anche  parecchi 
giorni,  hanno  da  prima  suscitata  e  poi  confermata  la  speranza, 
r  amante,  riavutosi  dal  primo  smarrimento  ed  assuefattosi  ormai 
alla  felicità,  ovvero  guidato  dalla  teoria,  la  quale,  fondandosi 
sempre  sui  casi  più  frequenti,  non  può  occuparsi  che  delle  donne 
leggere,  pretende  prove  piiì  positive,  e  vuole  aumentare  la  sua 
felicità.  Allora  gli  si  oppone  l' indifferenza,  la  freddezza  o  anche, 
se  egli  si  mostra  troppo  sicuro,  la  collera:  in  Francia  un  sottile 
sorriso  d' ironia  che  sembra  dire:  «  Voi  vi  credete  più  avanti  che 
non  siate  ».  Una  donna  si  comporta  così,  sia  che  si  desti  da  un 
momento  d'ebrezza  e  obbedisca  al  pudore,  che  teme  d'aver  leso, 
sia  che  voglia  esser  prudente  o  civettuola.  L'amante  giunge  a  du- 
bitare della  felicità  che  s'  aspettava,  diviene  diffidente.  Il  timore 
d'  un'  infelicità  spaventosa  lo  invade,  e  nello  stesso  tempo  si  desta 
in  lui  r  attenzione  profonda  (1). 

7"  Seconda  cristallizzazione.  Allora  comincia  la  seconda  cristal- 
lizzazione, che  tende  a  confermare  quest'idea:  —  Ella  m'ama — . 
Ad  ogni  quarto  d'  ora  della  notte  che  segue  al  sorgere  dei  dubbi, 
dopo  un  momento  di  spaventosa  infelicità,  1'  amante  si  dice:  — 
Sì,  essa  m'  ama  — ;  e  la  cristallizzazione  cerca  di  scoprire  nuove 
attrattive;  poi  il  dubbio  s' impadronisce  di  lui,  e  lo  arresta  di  botto, 
con  r  occhio  stralunato.  Il  suo  petto  trattiene  il  respiro;  egli  si 
dice:  «  Ma  ella  m'ama  davvero?  ».  In  mezzo  a  queste  alternative 
strazianti  e  deliziose  il  poveretto  sente  vivamente  che  la  donna 
adorata  gli  darebbe  delle  gioie  che  ella  sola  al  mondo  può  dargli. 
L' evidenza  appunto  di  tale  verità,  questo  camminare  sull'  orlo 
d'  un  precipizio  nereggiante,  mentre  dall'  altra  parte  si  tocca  la 
felicità  perfetta,  rende  molto  più  forte  la  seconda  cristallizzazione, 
durante  la  quale  si  vede  ad  ogni  istante  che  si  tratta  o  d' essere 
amato  o  di  morire  (2). 

Dopo  la  seconda  cristallizzazione  1'  oggetto  del  nostro  amore 
sembra  perfetto  in  ogni  riguardo  (mentre  dopo  la  prima  appariva 


(1)  Op.  cit.,  Livre  I,  Cliap.  II,  pag.  6-7. 

(2)  Op.  cit.,  Livre  1,  Chap.  li,  pag.  7-8  e  Chap.  Ili,  pag.  9. 
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perfetto  solo  per  certi  rispetti);  giacché  basta  allora  avere  l' idea 
di  una  perfezione,  per  vederla  nella  persona  amata.  Ora  si  può 
capire  in  che  senso  la  bellezza  sia  necessaria  alla  nascita  del- 
l'amore. Bisogna  che  la  bruttezza  non  sia  d' ostacolo  alla  cristal- 
lizzazione. L'  amante  arriva  ben  presto  a  trovar  bella  la  sua  donna 
così  com'  è,  senza  pensare  alla  beltà  vera.  La  bellezza  vera  gli  pro- 
metterebbe, se  fosse  da  lui  vista,  un  grado  di  felicità  che  si  po- 
trebbe indicare  col  numero  uno;  la  fisonomia  dell'  amante,  così 
com'  è,  gli  promette  mille  unità  di  quella  beatitudine  (1).  Ecco 
quindi  come  mai,  spesso,  una  donna  meno  bella,  che  per  es. 
abbia  delle  tracce  di  vaiolo,  sia  da  lui  preferita  a  una  più  bella. 
La  ragione  è  che  egli  in  presenza  di  quelle  tracce  di  vaiolo  ha 
provato  mille  sentimenti  deliziosi,  i  quali  si  rinnovano  con  incre- 
dibile vivacità  alla  vista  di  esse. 

Se  si  giunge,  così,  a  preferire  ed  amare  la  bruttezza,  vuol  dire 
che  in  tal  caso  la  bruttezza  equivale  alla  beltà,  ossia  è,  al  pari  di 
questa,  una  promessa  di  felicità.  Un  uomo  amava  appassionata- 
mente una  donna  molto  magra,  segnata  dal  vaiolo;  la  morte 
gliela  rapisce.  Tre  anni  dopo,  a  Roma,  ammesso  nella  famigliarità 
di  due  donne,  l' una  più  bella  della  luce,  1'  altra  magra,  guasta 
dal  vaiolo  e  quindi  abbastanza  brutta,  egli,  entro  otto  giorni, 
s' innamora  della  brutta,  avendo  distrutta  la  bruttezza  di  lei  con 
i  ricordi  (cristallizzazione)  (2). 


(1)  0/7.  cit.,  Chap.  X,  pag.  22. 

(2)  Op.  cit.,  Livre  I,  Chap.  XVll.  Qualcosa  di  simile  si  nota  a  teatro. 
Gli  spettatori  non  vedono  più  la  bellezza  o  bruttezza  reale  degli  attori 
preferiti.  Lekain,  non  ostante  la  sua  notevole  bruttezza,  suscitava  pas- 
sioni a  bizzeffe;  Garrik  pure;  sopra  tutto  perchè  non  era  vista  più  la 
bellezza  reale  dei  lineamenti  o  dei  modi  loro,  ma  quella  che  da  tempo 
l'immaginazione  s'era  assuefatta  ad  attribuir  loro,  per  riconoscenza  e 
ricordo  di  tutti  i  piaceri  provati.  Come  non  collegare  sentimenti  gene- 
rosi alla  fisonomia  d'  un'  attrice,  che  tutte  le  sere  è  vista  per  due  ore 
esprimere  i  sentimenti  più  nobili,  e  che  non  si  conosce  in  altre  condi- 
zioni ?  Quando  si  riesce  ad  essere  ammessi  in  casa  sua,  i  suoi  lineamenti 
vi  ricordano  sentimenti  così  gradili,  che  tutta  la  realtà  che  la  circonda, 
per  quanto  possa  esser  poco  nobile,  si  riveste  subito  d'una  tinta  poetica 
e  commovente.  Nessuno  alla  vista  di  Mirabeau  provava  un  sentimento 
sgradevole,  ossia  nessuno  lo  trovava  brutto.  Trascinati  dalla  sua  parola 
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Si  può  anzi  dire  che  forse  sentono  con  maggior  vivezza  l'ef- 
fetto delia  beltà  gli  uomini  incapaci  d' innamorarsi  profondamente. 
Invece  colui  che  s'  è  sentito  battere  il  cuore  al  veder  di  lontano 
il  cappello  di  raso  bianco  della  donna  amata,  è  tutto  stupito  della 
fredda  indifferenza  in  cui  lo  lascia  l' avvicinarsi  della  più  grande 
bellezza  del  mondo. 

Non  si  creda  che,  dopo  l'ultima  (settima)  fase  descritta,  la 
cristallizzazione  cessi.  Questa  non  finisce  quasi  mai  in  amore. 
Finché  non  si  possiede  l' oggetto  amato,  si  ha  la  cristallizzazione 
a  soluzione  immaginaria;  infatti  solo  per  l' immaginazione  si  è 
sicuri  che  una  data  perfezione  esiste  nella  donna  amata.  Dopo 
l'intimità,  i  timori  senza  posa  rinascenti  sono  calmati  da  soluzioni 
più  reali.  Così  la  felicità  non  è  uniforme  che  alla  sorgente.  Ogni 
giorno  ha  un  fiore  differente. 

Se  la  donna  amata  cede  alla  passione  che  agita  anche  lei,  e 
cade  nell'enorme  errore  di  spegnere  il  timore  con  la  vivacità  delle 
sue  espansioni  d'affetto,  la  cristallizzazione  cessa  un  istante;  ma, 
in  tal  caso,  se  l'amore  perde  alquanto  della  sua  vivezza,  cioè  dei 
timori,  acquista  l'attrattiva  d'un  abbandono  assoluto,  d'una  con- 
fidenza senza  limiti:  una  dolce  abitudine  viene  a  mitigare  tutte  le 
pene  della  vita  e  a  dare  alle  gioie  un  altro  genere  d' incanto. 

Se  voi  siete  abbandonato,  la  cristallizzazione  ricomincia,  e  ogni 
atto  d'ammirazione,  la  vista  d'ogni  felicità  che  ella  potrebbe  darvi 
e  a  cui  voi  non  pensate  più,  provoca  la  seguente  riflessione  di- 
sperata: «  Questa  felicità  così  bella,  io  non  la  proverò  mai  più! 
E  la  perdo  per  colpa  mia!  »  Se  poi  cercate  la  felicità  in  sensa- 
zioni d'altro  genere,  per  es.  nelle  braccia  d'altre  donne,  il  vostro 
cuore  si  rifiuta  di  sentirle  (si  paragona  il  ramo  d'  albero  ornato 


fulminea,  non  si  provava  piacere  ad  essere  attenti  se  non  a  ciò  che 
nella  sua  figura  era  bello.  Siccome  egli  non  aveva  lineamenti  belli,  si 
badava  a  ciò  che  è  bello  d'  un'  altra  bellezza:  della  bellezza  d'  espres- 
sione. Chiudendo  gli  occhi  a  tutto  ciò  che  in  lui  era  brutto,  si  osser- 
vavano piccoli  particolari:  per  es.  la  bellezza  della  sua  vasta  capigliatura. 
Anche  nella  moda  s'  ha  una  specie  di  cristallizzazione.  A  Vienna  il  1788 
la  signora  Vigano,  danzatrice  di  moda,  era  incinta;  allora  le  signore  si 
misero  ben  presto  dei  piccoli  ventri  alla  Vigano.  Al  contrario,  niente  di 
così  ridicolo  come  una  moda  passata.  Appunto  perchè  la  cristallizzazione 
ormai  è  diretta  in  altro  senso.  Vedi  Op.  cit.,  Livre  I,  Chap.  XVlI-XX. 
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di  cristalli  all'albero  nudo,  e  il  contrasto  rende  i  ricordi  più  vivi); 
voi  non  ci  trovate  piacere  alcuno.  Onde  la  disperazione  e  spesso 
il  suicidio  (1). 


Con  la  legge  della  cristallizzazione  si  chiariscono  alcune  pas- 
sioni e  tendenze  connesse  con  1'  amore:  per  es.  la  gelosia,  il  pun- 
tiglio, il  pudore  etc.  Che  cosa  accade  per  es.  nella  gelosia?  Lo 
stesso  fenomeno  che  nell'amore,  ma  per  produrre  un  effetto  con- 
trario. Ogni  perfezione  che  voi  aggiungete  alla  ghirlanda  della 
donna  che  amate  e  che  forse  ama  un  altro,  invece  di  procurarvi 
una  gioia  divina,  vi  rigira  un  pugnale  nel  cuore.  Una  voce  vi 
grida:  <;  Questo  piacere  così  bello,  lo  godrà  il  vostro  rivale  »;  e 
gli  oggetti  che  vi  colpiscono,  invece  d' indicarvi,  come  prima,  un 
nuovo  mezzo  di  farvi  amare,  vi  rivelano  un  nuovo  vantaggio  del 
rivale.  In  questo  stato  d'animo  si  è  presi  facilmente  dal  furore: 
s*  esagera  la  felicità  del  rivale;  s'  esagera  l' insolenza  che  gli  dà 
questa  felicità;  e  s'  arriva  all'  acme  del  tormento,  cioè  all'estrema 
infelicità,  avvelenata  per  di  più  da  un  rimasuglio  di  speranza  (2). 

Il  così  detto  puntiglio  invece  è  un  sentimento  vanitoso:  io  non 
voglio  che  il  mio  rivale  sia  preferito,  e  nello  stesso  tempo  prendo 
questo  rivale  conte  giudice  dei  miei  meriti.  Voglio  fargli  impres- 
sione. Ecco  perchè  si  va  molto  di  là  del  ragionevole.  La  gelosia 
vuole  la  morte  della  persona  che  teme.  L'uomo  puntiglioso  invece 
vuole  che  il  suo  nemico  viva  e  sopra  tutto  sia  testimone  del  suo 
trionfo.  Se  il  suo  rivale  rinuncia  alla  gara,  egli  s' affligge;  che 
r  altro  potrebbe  avere  l' insolenza  di  dirsi  in  cuor  suo:  «^  Se  io 
avessi  continuato  a  occuparmi  di  quella  donna,  avrei  vinto  »  (3). 

II  pudore  dà  all'amore  il  soccorso  dell' immaginazione,  quindi 
gli  dà  la  vita.  Perciò  le  madri,  quasi  avendo  in  precedenza  cura 
della  felicità  dell'amante  delle  figlie,  ben  presto  insegnano  ad  esse 
il  pudore.  Questo  infatti  procura  piaceri  ben  lusinghieri  all'amante: 
che  gli  fa  sentire  quali  leggi  son  trasgredite  per  lui;  e  alle  donne 


(1)  0/7.  cit.,  Livre  I,  Chap.  VI,  pag.  13-14,  Chap.  XXVI,  pag.  59. 

(2)  Op.  cit.,  Livre  I,  Chap.  XXXV. 

(3)  Op.  cit.,  Livre  I,  Chap.  XXXVIII. 
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piaceri  più  inebrianti:  giacché  l'anima,  vincendo  un'abitudine  ra- 
dicata, cade  in  un  turbamento  maggiore  (1). 

Anche  il  giuoco  ha  la  sua  cristallizzazione,  provocata  dal  pen- 
siero dell'  uso  che  si  può  fare  della  somma  che  si  sta  per  vincere. 
I  giuochi  di  corte,  tanto  rimpianti  dai  nobili,  erano  molto  attraenti 
appunto  per  la  cristallizzazione  che  provocavano.  Non  e'  era  cor- 
tigiano che  non  sognasse  la  rapida  fortuna  d'un  Luynes  o  d'un 
Lauzun,  né  donna  amabile  che  non  sperasse  il  ducato  della  si- 
gnora di  Polignac  (2). 

Se  ogni  credenza  in  cui  e'  è  dell'  assurdo  e  del  non-dimostrato 
tende  sempre  a  mettere  alla  testa  del  partito  le  persone  più  as- 
surde, ciò  si  deve  alla  cristallizzazione.  C'è  cristallizzazione  anche 
in  matematica  (pensate  ai  newtoniani  del  1740)  e  in  metafisica 
nelle  teste  che  non  possono  rendersi  sempre  presenti  tutte  le 
parti  della  dimostrazione  di  quanto  credono.  Ne  sia  prova  il  de- 
stino dei  grandi  filosofi  tedeschi,  la  cui  immortalità,  tante  volte 
proclamata,  non  può  mai  durare  più  di  trenta  o  quarant'anni  (3). 

* 
*  * 

OSSERVAZIONI.  —  Quantunque  alcuni  (4)  abbiano  esagerato 
l'importanza  dello  Stendhal,  pure  è  innegabile  ch'egli  è  stato  un 
grande  artista  e  un  grande  psicologo.  11  suo  trattato  Dell'amore 
è  certo  una  delle  analisi  psicologiche  più  fini  che  siano  state  mai 
scritte.  Da  esso  risulta  che  ciò  che  caratterizza  la  fenomenologia 


(1)  Op.  cit.,  Livre  I,  Chap.  XXVI.  Invece  la  facilità,  impedendo  la 
cristallizzazione,  spegne  1'  amore. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  14.  Il  rapporto  tra  l'amore  e  il  giuoco-passione  è 
stato  notato  anche  dal  RiBOT  (Psicologia  dei  sentimenti,  Palermo,  San- 
dron,  pag.  326-327,  nota  2). 

(3)  De  l'amour,  Livre  I,  Chap.  VI,  pag.  14-15.  Per  il  giudizio  dello 
Stendhal  su  Kant  e  i  filosofi  tedeschi  in  genere  vedi  Journal  de  St., 
Appendice,  pag.  467,  e  Vie  de  H.  Brulard,  Voi.  II,  pag.  317.  Cfr.  Roma, 
pag.  393-394;  Histoire  de  la  peint.,  pag.  203,  nota,  e  229,  nota;  Rome, 
Naples  et  Fior.,  pag.  388;  De  V amour,  pag.  151;  Corresp.,  Voi.  Il, 
pag.  244-246  e  509-515. 

(4)  Per  es.  V.  Morello,  L'  energia  letteraria  (Torino-Roma,  Roux 
e  Viarengo,  1905),  pag.  7-18. 
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dell'amore  è  la  cristallizzazione  rivolta  a  deificare  la  persona 
amata.  Gli  altri  sentimenti  (ammirazione,  speranza,  timore  etc.) 
lo  precedono  o  l'accompagnano,  ma  non  ne  costituiscono  la  nota 
distintiva:  tant'  è  vero  che,  se  si  presentano  da  soli,  non  s' ha 
r  amore.  La  legge  che  regola  1'  amore  è  dunque  la  legge  della 
cristallizzazione  (con  tutti  i  sentimenti,  s'intende,  ch'essa  suscita). 
Esemplificazioni  di  questa  legge  si  possono  trovare  in  gran  nu- 
mero sia  neir  esperienza,  sia  in  componimenti  artistici;  sicché  io 
non  v'  insisto  (1).  Voglio  piuttosto  richiamar  1'  attenzione  su  un 
processo  inverso,  che  si  svolge  quasi  sempre  nella  psiche  paral- 
lelamente alla  cristallizzazione  e  che  si  potrebbe  chiamare  disfa- 
cimento d'altre  cristallizzazioni.  In  che  consiste?  In  questo:  che 
siccome,  a  causa  della  cristallizzazione,  si  forma  dinanzi  alla  fan- 
tasia un'immagine  luminosissima  e  vaghissima  dell'oggetto  amato, 
tale  modello  ideale  di  perfezione  oscura  tutto  ciò  che  gli  è  intorno; 
di  modo  che  spesso  oggetti  che  prima,  mediante  il  processo  di 
cristallizzazione,  erano  stati  abbelliti,  a  poco  a  poco  vengono  a 
perdere  la  vaghezza  e  freschezza  dei  loro  colori,  e,  quasi  fiori 
abbandonati  dall'  amoroso  giardiniere,  languono  e  si  spengono. 
Anche  il  Ribot  ha  notato  che  nella  passione,  oltre  un'associazione. 


(1)  Non  posso  però  trattenermi  dal  citare  i  bellissimi  capitoli  VI  e 
VII  di  Le  Rouge  et  le  Noir  dello  Stendhal  e  i  seguenti  luoghi  del- 
VEtnilio  del  Rousseau:  «  E  che  cosa  è  esso  stesso  il  vero  amore,  se 
non  una  chimera,  una  menzogna,  una  illusione?  Si  ama  sempre  più 
r  imagine  accarezzata,  che  la  persona  cui  la  si  riferisce:  se  si  vedesse 
ciò  che  si  ama  esattamente  com'è,  non  vi  sarebbe  più  amore  sulla  Terra. 
Quando  si  cessa  di  amare,  la  persona  che  si  amava  resta  la  stessa  di 
prima,  ma  non  la  si  vede  più  egualmente,  perchè  il  velo  del  prestigio 
cade,  e  l'amore  svanisce  »  {Emilio,  Edz.  citata,  pag.  269);  «  Come  l'i- 
dolatra arricchisce  di  stimati  tesori  l'oggetto  del  proprio  culto  e  adorna 
sull'altare  il  Dio  che  adora,  l'amante  ha  un  bel  vedere  la  propria  amante 
perfetta:  vorrebbe  incessantemente  aggiungerle  nuovi  ornamenti.  Ella 
non  ne  ha  bisogno  per  piacergli,  ma  egli  ha  bisogno  di  adornarla:  è  un 
nuovo  omaggio  che  crede  di  renderle,  è  un  nuovo  interesse  che  dà  al 
piacere  di  contemplarla.  Gli  sembra  che  nulla  di  bello  sia  al  suo  posto 
quando  non  adorni  la  suprema  bellezza  (0/7.  cit.,  pag.  354).  Cfr.  Nuova 
Eloisa,  Parte  1,  Lett.  XLVl,  pag.  78,  e  Anna  Karenine  di  Tolstoi  (Parte  1, 
Gap.  X,  pag.  40  dell'  Edz.  Treves,  Milano,  1899;. 
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avviene  una  dissociazione.  Egli  scrive:  «  Il  lavorìo  di  dissociazione, 
quantunque  evidente,  è  stato  osservato  meno.  Ogni  passione  pos- 
siede una  virtìi  eliminatrice.  11  suo  apparire  è  quello  d'  un  prin- 
cipio d'arresto,  d'isolamento  imperioso  d'uno  stato  di  coscienza 
fra  tutti  gli  altri,  di  disgregazione  delle  vecchie  serie.  Essa  ha  bi- 
sogno di  rovine  per  costruire;  come  un  essere  vivente,  non  trae 
da  ciò  che  h  circonda  se  non  quanto  può  nutrirla.  La  passione 
non  solo  esclude  dal  campo  della  coscienza  tutto  ciò  che  le  è 
estraneo,  ma  elimina  dal  suo  oggetto  amato,  odiato,  bramato, 
tutto  ciò  che  contradice  quest'  affermazione  implicita  che  è  nel 
suo  fondo:  —  Il  mio  scopo  è  il  supremo  desiderabile  »  (1). 

Citerò  alcuni  esempi  famosi.  Mathilde  De  La  Mole,  quando  co- 
mincia a  innamorarsi  di  Giuliano.  Sorel,  trova  spregevoli  tutti  i 
giovani  che  le  ronzano  attorno  (2). 

Anna  Karenine,  dopo  aver  conosciuto  a  Mosca  colui  che  di- 
verrà il  suo  amante  (Wronsky),  torna  turbata  a  Pietroburgo.  Du- 
rante il  viaggio,  in  una  stazione  intermedia,  incontra  nella  notte 
tempestosa  Wronsky,  che,  innamorato,  la  segue.  Da  quel  momento 
le  sembra  che  qualcosa  in  lei  si  spezzi:  «  Appena  il  treno  entrò 
nella  stazione,  Anna  discese  dalla  vettura,  e  il  primo  viso  che  vide 
fu  quello  di  suo  marito.  —  Dio  buono!  perchè  le  sue  orecchie 
sono  divenute  così  lunghe  ?  —  ella  pensò  vedendo  la  fisonomia 
fredda,  ma  decorosa  di  suo  marito,  colpita  dall'effetto  prodotto 
dalle  cartilagini  delle  sue  orecchie  sotto  le  tese  del  cappello  a 
cilindro. Eppure  è  un  brav' uomo,  onesto,  leale  e  rag- 
guardevole nella  sua  sfera  —,  diceva  fra  sé  Anna  rientrando  nella 
sua  camera,  come  se  avesse  avuto  da  difenderlo  contro  qualche 
avversario  il  quale  avesse  preteso  essere  impossibile  amare  quel- 
r  uomo.  —  Ma  perchè  le  sue  orecchie  sporgono  tanto?....  —  (di- 
sfacimento d'una  cristallizzazione).  11  figlio,  come  il  padre,  causò 
ad  Anna  una  specie  di  disillusione:  ella  se  lo  immaginava  più  bello 
che  in  realtà  non  fosse....  >  (disfacimento  d' un' altra  cristallizza- 
zione) (3).  Il  processo  psicologico  accennato  giunge  a  tal  punto, 


(1)  Essai  sur  les  passions,  Paris,  Alcan,  1907,  Chap.  I,  §  IV,  pag.  28-29. 

(2)  Stendhal,  Le  Rouge  et  le  Noir  (Edz.  Calmann-Lévy),  Voi.  11, 
Chap.  XLl,  pag.  59-60,  61;  Chap.  XLll,  pag.  63  e  65,  Chap.  XLIV,  pag.  78. 

(3)  TOLSTOi,  Anna  Karenine,  Parte  I,  Gap.  XXX,  XXXII  e  XXXIII. 
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che  il  marito  diviene  insopportabile  ad  Anna,  non  ostante  che 
egli  cerchi  d'  urtarla  il  meno  possibile,  e  la  perdoni. 

Del  pari,  Madame  Bovary,  allorché  inizia  la  serie  dei  suoi  ar- 
denti amori,  comincia  a  trovare  insopportabili  la  sua  bambina  e 
il  marito.  La  bambina  s' avvicina  affettuosamente  alla  madre; 
questa  la  respinge,  la  fa  cadere  e  ferire.  Poi,  quando  la  figliuola, 
medicata,  è  posta  a  letto  e  dorme,  M.me  Bovary,  guardandola, 
invece  di  provar  rimorso,  pensa:  —  Che  cosa  strana!  Come  questa 
bambina  è  brutta!  —  (1).  II  marito,  in  una  dolorosa  circostanza, 
le  chiede  conforto,  le  apre  le  braccia;  ella  lo  respinge,  gli  sbatte 
la  porta  in  faccia.  Tutto  in  lui  la  irritava,  ora:  il  suo  aspetto,  il 
suo  vestito,  ciò  eh'  egli  non  diceva,  tutta  la  sua  persona,  la  sua 
esistenza,  infine.  Egli  le  sembrava  così  staccato  dalla  sua  vita,  così 
lontano  per  sempre,  così  impossibile  e  annientato,  come  se  stesse 
per  morire  e  avesse  agonizzato  sotto  i  suoi  occhi  (2). 

Neil'  animo  innamorato  avviene  dunque  una  cristallizzazione 
e  il  disfacimento  di  altre  cristallizzazioni. 

La  psico-fisiologia  moderna  ha  in  certo  modo  confermata  la 
teoria  dello  Stendhal.  Il  Danville,  autore  d'un  importante  lavoro, 
la  Psychologie  de  L'amour  (3),  è  giunto  nelle  sue  ricerche  a  questi 
risultati:  vari  avvenimenti  della  nostra  esistenza  (piaceri  estetici  o 
fatti  comuni,  manifestazioni  volgari  o  importanti  della  vita  sociale 
o  individuale,  esperienze  passionali)  producono  in  noi  impressioni, 
le  quali,  dopo  Io  sviluppo  dell'  istinto  sessuale,  possono  ricevere 
un'  impronta  speciale.  I  diversi  elementi  di  cui  si  compone  cia- 
scuna di  tali  sensazioni  son  registrati  nei  loro  centri  rispettivi,  e 
vi  restano  allo  stato  d'impressioni  latenti.  Queste,  appunto  perchè 
hanno  una  particolare  impronta  sessuale,  si  combinano  meccani- 
camente; e  allora  si  formano  associazioni,  la  cui  conseguenza  è 
il  sorgere  ù' nn' immagine  sintetica,  che  rappresenta  come  il  tipo 
ideale   delle    preferenze   particolari   dell'individuo    dal    punto   di 


(1)  Flaubert,  Madame  Bovary,  Paris,  Charpentier,  1906,  Partie  II, 
Chap.  VI,  pag.  126-127. 

(2)  Op.  cit.,  Partie  li,  Chap.  XI,  pag.  204-206.  Cfr.  Partie  II,  Chap.  V, 
pag.  111-119,  Chap.  XII,  pa?.  207  (Plus  elle  se  livrait  à  l'un,  plus  elle 
exécrait  l'autre),  Chap.  XIII,  pag.  230;  Partie  III,  Chap.  II,  pag.  278. 

(3)  Spec.  Chap.  VIII  (edz.  cit.). 
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vista  sessuale  (poiché  dipende  dal  suo  modo  speciale  d' associa- 
zione). È,  in  certo  modo,  un'  immagine  ideale  della  donna  ch'egli 
considera  come  la  più  perfetta  per  questo  riguardo.  Queir  im- 
magine resta  latente,  ignorata  da  noi  stessi  a  cagione  dell'inco- 
scienza originaria  dei  suoi  elementi.  Essa  persiste,  così,  traverso 
il  tempo,  come  un  potere  d'  amare  latente,  come  un  amore  vir- 
tuale, e  può  anche  arricchirsi  di  nuovi  elementi.  Se  però  un  giorno 
incontriamo  una  donna,  i  cui  lineamenti  corrispondano  a  quelli 
dell'  immagine  ideale,  le  impressioni  ricevute  mediante  i  sensi  dalla 
figura  di  lei  svegliano  le  eccitazioni  latenti  simili  a  quelle  attuali,  le 
rendono  coscienti  per  l'atto  percettivo  che  genera  l' identificazione 
necessaria  delle  une  con  le  altre,  e  così  sorge  l'amore  cosciente. 

Il  Kostyleff  (1)  ha  cercato  di  confermare  questi  risultati  del 
Danville  con  i  dati  della  così  detta  psicologia  obiettiva  e  della 
psico-analisi  (Freud). 

Ora,  che  cos'è  questo  formarsi  d'un' immagine  ideale  e  il  suo 
sovrapporsi  al  reale  (la  donna  amata)  se  non  un  processo  simile 
alla  cristallizzazione  dello  Stendhal  ?  Si  paragonino,  infatti,  le  pa- 
role del  Danville  con  le  seguenti  dello  Stendhal:    «   L' àme   

s'  est  fait,  sans  s'  en  apercevoir,  un  modèle  idéal.  Elle  rencontre 
un  jour  un  étre  qui  ressemble  à  ce  modèle,  la  cristallisation  re- 
connaìt  son  objet  au  trouble  qu'  il  inspire,  et  consacre  pour 
toujours  au  maitre  de  son  destin  ce  qu'  elle  révait  depuis  long- 
temps  »  (2). 

Del  resto  l'idea  fissa  e  dominante  che  il  Ribot  considera  come 
il  carattere  essenziale  e  fondamentale  della  passione  (3),  e  chiama 
«  centre  de  prolifération  d'images  appropriées  à  sa  nature  »  (4) 
che  altro  è  se  non  la  cristallizzazione  dello  Stendhal  ? 


(1)  Contrìbution  à  Vétude  dii  sentiment  amoureux  in  Reme  Philo- 
sophiqiie,  maggio  1914. 

(2)  De  V  amour,  Livre  I,  Chap.  XXIII,  pag.  46. 

(3)  Essai  sur  les  passions,  Chap.  1,  §  III,  pag.  20-24,  e  §  IV,  pag.  27-42. 
Si  ricordi  il  Pensiero  dominante  del  Leopardi,  spec:  «  Come  solinga  è 
fatta  —  la  mente  mia  d'allora  —  che  tu  quivi  prendesti  a  far  dimora!  — 
Ratto  d'intorno  intorno  al  par  del  lampo  —  gli  altri  pensieri  miei  — 
tutti  si  dileguar.  Siccome  torre  —  in  solitario  campo  —  tu  stai  solo,  gi- 
gante, in  mezzo  a  lei  ». 

(4)  0/7.  cit.,  Chap.  1,  §  IV,  pag.  27-28. 
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La  parola  cristallizzazione  adoperata  dallo  Stendhal  indica  che 
la  passione  è  un  fenomeno  non  passeggero,  ma  profondo,  lento 
e  duraturo.  Il  che  appunto  la  distingue  dall'  emozione.  È  famosa 
la  frase  con  cui  Kant  paragona  l'emozione  a  un'acqua  che  rompe 
la  diga,  la  passione  invece  a  un  torrente  che  scava  sempre  più 
profondamente  il  suo  letto  (1).  Il  Ribot  recentemente  ha  accettata 
tale  distinzione  un  po'  dimenticata  dai  moderni  (2). 

Il  fenomeno  della  cristallizzazione,  che  lo  Stendhal  nota  nel- 
r  amore  e  in  molte  altre  passioni,  mostra  pure  che  in  tali  stati 
d' animo  l' immaginazione,  accompagnata,  s' intende,  dal  senti- 
mento, ha  grande  efficacia.  <  Senza  immaginazione,  punto  pas- 
sione »,  scrive  il  Ribot  (3). 

Inoltre  è  importante  notare  che  nel  libro  dello  Stendhal  è  già 
abbozzata  la  logica  dei  sentimenti  (affettiva)  o  logica  del  cuore. 
In  che  consiste  questa  ?  La  logica  della  ragione,  scrive  il  Ribot, 
è  determinata  dalla  natura  e  dall'ordine  oggettivo  dei  fenomeni, 
sia  eh'  essa  constati,  sia  che  congetturi,  come  nella  scoperta.  Essa 
è  costituita  da  stati  intellettuali  (percezioni,  immagini,  sopra  tutto 
concetti)  puri,  per  quanto  è  possibile,  da  ogni  lega  emozionale. 
La  logica  dei  sentimenti  invece  è  determinata  dalla  natura  sog- 
gettiva del  ragionatore,  che  si  propone  di  stabilire,  per  sé  stesso 
e  per  gli  altri,  un'opinione,  una  credenza.  La  sua  origine  è  un 
desiderio  positivo  o  negativo  che  persegue  un  simulacro  di  prova. 
Essa  è  costituita  principalmente  da  «  valori  »,  cioè  da  concetti  o 
giudizi  variabili  secondo  le  disposizioni  del  sentimento  e  della 
volontà.  Fra  questi  <'  valori  >  il  fine  proposto  determina  In  scelta 
degli  uni  e  1'  eliminazione  degli  altri,  senza  considerare  se  le  vie 
seguite  siano  razionalmente  contradittorie  (4).  Ebbene,  il  ragiona- 
mento dell'uomo  innamorato,  qual'è  descritto  dallo  Stendhal,  non 


(1)  Antropologia,  Libro  III,  §  73. 

(2)  Op.  cit.,  Chap.  I,  §  1,  pag.  4.  Potrebbe  sembrare  che  i  coups  de 
fonare  contradicessero  quest'  osservazione.  Ma  si  noti  che  essi  sono  il 
risultato  d'  un  sordo  lavorio  della  subcoscienza. 

(3)  Op.  cit.,  Chap.  Il,  §  II,  pag.  54.  Cfr.  Chap.  IH,  §  IV,  pag.  127. 

(4)  Ribot,  La  logica  dei  sentimenti,  Sandron,  Palermo,  Cap.  II,  §  4, 
pag.  81.  Cfr.  Essai  sur  Ics  passions,  Chap.  I,  pag.  35-42,  e  Chap.  IV, 
pag.  138. 
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rientra  in  tale  logica?  Si  considerino  tutti  quei  luoghi  in  cui  lo 
Stendhal  nota  che  l'amore  fa,  nel  ragionamento,  trascurare  le  con- 
tradizioni e,  nella  vita  pratica,  commettere  irrazionalità,  di  modo 
che  noi,  per  sodisfare  i  nostri  desideri,  neghiamo  anche  la  verità 
più  lampante.  Prova  dell'asserto  è  del  resto  che  il  Ribot,  parlando 
del  ragionamento  passionale,  si  fonda  sull'  analisi  stendhaliana  del- 
l'amore (1).  Ma  in  realtà  lo  Stendhal  non  si  ferma  all'amore;  egli 
spiega  con  la  legge  della  cristallizzazione  anche  la  gelosia,  il  pun- 
tiglio, il  pudore,  il  giudizio  nostro  sulla  bellezza  degli  attori  e 
degli  oratori,  la  moda,  il  giuoco,  la  credenza  in  sistemi  poco  solidi 
di  filosofia  etc:  fenomeni  che  sono  esaminati  o  potevano  essere 
esaminati  tutti  dal  Ribot  nella  sua  Logica  dei  sentimenti  (2). 

È  da  osservare  pure  che,  sebbene  a  qualcuno  il  De  l'amour 
sia  parso  impregnato  di  materialismo  (3),  tuttavia  la  passione  amo- 
rosa per  lo  Stendhal  non  si  riduce  affatto  a  un  fenomeno  pura- 
mente fisiologico.  Già  la  caratteristica  di  essa  è  la  cristallizzazione, 
e  questa  è  un  atto  dello  spirito.  Ma  poi  lo  Stendhal  scrive  espres- 
samente: «  Le  plaisir  physique,  étant  dans  la  nature,  est  connue 
de  tout  le  mond,  mais  n'a  qu'un  rang  subordonné  aux  yeux  des 
àmes  tendres  et  passionnées  »  (4).  L' amore  fisico,  egli  scrive  (5), 
è  quello  delle  bestie,  dei  selvaggi  e  degli  Europei  abbrutiti.  Pre- 
ferisce il  tipo  del  sentimentale  «  Werter  »  a  quello  del  sensuale 
«  Don  Giovanni  »  (6).  Critica  l' Helvétius,  che  (7)  vede  nel- 
l'amore la  semplice  sodisfazione  di  un  bisogno  fisico  (8).  Infine 
crede  che  gli  antichi   non   sentissero   propriamente  amore,  giac- 


(1)  Logica  dei  sentimenti,  Gap.  Ili,  pag.  92-94. 

(2)  La  gelosia  per  es.  è  dal  Ribot  anah"zzata,  nel  Gap.  Ili  (Sezione  I, 
§  III)  dell'opera  citata,  dietro  le  orme  dello  Stendhal. 

(3)  Anche  il  Novati  (0/7.  cit.,  pag.  146,  nota  15)  vede  nel  libro  dello 
Stendhal  «  la  spiccata  tendenza  a  considerare  la  passione  amorosa  quale 
un  fenomeno  fisiologico   >. 

(4)  De  V amour,  Livre  I,  Ghap.  I,  pag.  3. 

(5)  Rome,  Naples  et  Florence,  pag.  187. 

(6)  De  l'amour,  Livre  II,  Ghap.  LIX. 

(7)  De  Vesprit,  Discours  III,  Ghap.  XIV  e  XV;  De  Vhomme,  Sec.  Vili, 
Ghap.  IX-XI. 

(8)  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  76.  Gfr.  De  V  amour,  Livre  II,  Ghap.  LX, 
pag.  225,  e  Corresp.,  Voi.  I,  pag.  98,  103  e  215. 
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che  nelle  loro  relazioni  con  le  donne  non  cercavano  che  piaceri 
fisici  (1),  mentre  r  amore  -  passione  è  tutto  moderno:  dunque 
r  amore -passione  (moderno)  non  si  riduce  al  puro  godimento 
materiale  (degli  antichi). 

Infine  si  badi  che  lo  Stendhal  intende  l' amore  come  una  pas- 
sione non  egoistica,  ma  disinteressata.  «  L'amour-passion  »,  egli 
scrive,  «  nous  emporte  au  travers  de  tous  nos  intéréts  »  (2). 
«  Pouriquoi  l'amour  est-il  un  sentiment  si  délicieux?  e' est  que 
les  intéréts  de  l' amant  et  de  l' aimée  y  sont  confondus  »  (3). 
«  L'amour  n'est  une  passion  qu'autant  qu'il  fait  oublier  l'amour 
propre  »  (4).  Ora,  tutta  la  vita  dello  Stendhal  è  accesa  d'amore; 
il  che  è  molto  importante  in  un  utilitarista,  giacché  dimostra  che, 
sebbene  in  teoria  1'  utilitarista  ritenga  tutte  le  azioni  egoistiche,  in 
pratica  ne  compie  di  non  egoistiche  (disinteressate).  Invano  egli 
obietterebbe:  «  È  contro  natura,  è  impossibile  che  1'  uomo  non 
faccia  sempre  ciò  che  in  un  dato  momento  è  possibile  e  gli  pro- 
cura il  maggior  piacere.  Il  principio  di  Helvétius  quindi  è  vero 
anche  nelle  più  folli  esaltazioni  dell'amore,  anche  nel  suicidio  »  (5). 
Un'  azione  veramente  disinteressata  non  diventa  affatto  interessata 
sol  perché  é  compiuta  con  piacere.  O  bisogna  giungere  all'  as- 
surdo di  sostenere  che  un'azione,  perchè  sia  moralmente  buona 
e  non  egoistica,  debba  esser  compiuta  con  dispiacere?  La  natura 
umana  è  tale  che  manifesta  delle  attività  (fisiologiche  o  psichiche); 
se  queste  si  esplicano  perfettamente,  ossia  sono  proporzionate  al- 
l' energia  disponibile  e  non  sono  contrariate  nel  raggiunp-imento 
del  loro  fine,  allora  sono  accompagnate  da  piacere;  in  caso  con- 
trario, da  dolore.  Ora,  se  un'attività  disinteressata  si  esplica  per- 
fettamente, é  naturale  che  sia  accompagnata  da  piacere;  ma  questo 
non  vuol  dire  che  essa  divenga  interessata.  Se  divenisse  tale,  non 
sarebbe  più  quella  data  attività. 

Questo  ci  fa  anche  capire  quanto  falsamente  alcuni  (6)  abbiano 


(1)  De  V  amour,  pag.  236  e  253.  Cfr.  Histoire  de  la  peint.,  Livre  VI, 
Chap.  CXVII.  (2)  De  l'amour,  Livre  I,  Chap.  1,  pag.  2. 

{"ì)  Journal  de  Stendhal,  pag.  27.  Cfr.  pag.  214-15. 

(4)  De  l'amour,  Livre  II,  Chap.  LIX,  pag.  212-213,  nota. 

(5)  Op.  cit.,  pag.  252. 

(6)  Per  es.  il  De  Vooué,  Op.  cit.,  pag.  398.  , 
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creduto  di  vedere  nello  Stendhal  un'  anima  radicalmente  egoìstica, 
fredda,  maligna.  Come  può  esser  maligna  un'  anima  tanto  asse- 
tata d'amore?  (1). 

Giuliano  Sorel,  nella  cui  anima  (da  molti  giudicata  perfida) 
lo  Stendhal  ha  veramente  trasfusa  la  sua,  è  stato  dominato  tutta 
la  vita  dall'ambizione.  A  traverso  avventure  d'ogni  genere,  giunge, 
da  oscura  condizione,  ad  essere  amante  e  sposo  promesso  d'una 
delle  più  nobili  e  ricche  signorine  di  Parigi:  la  marchesina  Ma- 
thilde  De  La  Mole;  ma,  avendo  cercato  d'uccidere  un'altra  donna 
prima  da  lui  amata,  la  signora  De  Renai,  la  quale,  spinta  dal  suo 
confessore,  ha,  contro  suo  volere,  tentato  di  nuocergli,  è  gettato 
in  prigione.  Nelle  fredde  e  umide  pareti  del  caicere  tutta  la  sua 
ambizione,  non  avendo  più  scopo  alcuno,  crolla,  gli  apparisce 
vuota  (2);  e  la  marchesina,  che  rappresentava  quasi  il  culmine 
della  sua  ambizione  e  che  perciò  egli  prima  desiderava  con  tanto 
slancio,  gli  diviene  indifferente:  sente  di  non  amarla  più  (3).  Allora, 
dinanzi  alla  morte,  in  mezzo  alla  rovina  di  tutte  le  speranze  e 
vanità  della  vita,  una  sola  cosa  resta  vera,  incrollabile:  l'amore 
puro,  disinteressato.  Ed  egli  si  sente  di  nuovo  appassionatamente 
attratto  verso  la  signora  De  Renai,  che  un  tempo  gli  aveva  dato 
il  cuore  con  tutta  l' ingenuità  e  la  tenerezza  dell'  anima  sua  (4). 
«  Io  ero  felice,  allora  »,  egli  pensa.  «  Io  non  conoscevo  la  mia 
felicità  »  (5).  Con  la  mente  fisa  ai  bei  giorni  dell'antico  amore, 
risponde  a  coloro  che  gli  parlano  ancora  della  vita  reale:  «  La- 
sciatemi la  mia  vita  ideale.  I  vostri  intrighi  mi  fanno  scendere 
dal  cielo  »  (6). 

La  signora  De  Renai,  che  lo  ama  ancora,  viene  a  trovarlo  nel 
carcere.  A  Giuliano  da  prima  sembra  di  sognare;  poi  s'abbandona 
fra  le  braccia  di  lei,  ebro  di  gioia:  «  Sappi  »,  le  dice,  «  eh'  io 
t'  ho  sempre  amata,  che  non  ho  amato  che  te  »  (7).  «   Un 


(1)  Vedi  Corresp.,  Voi.  Ili,  pag.  278-279. 

(2)  Le  Rouge  et  le  Noir  Voi.  Il,  pag.  202,  252  e  255. 

(3)  Op.  cit,  Voi.  II,  pag.  205,  218  e  222. 

(4)  Op.  cit.,  Voi.  II,  pag.  219. 

(5)  Op.  cit.,  Voi.  II,  pag.  205. 

(6)  Op.  cit.,  Voi.  II,  pag.  222. 

(7)  Op.  cit..  Voi.  II,  pag.  238. 
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tempo,  quando  io  sarei  potuto  esser  così  felice  durante  le  nostre 
passeggiate  nei  boschi  di  Vergy,  un'ambizione  impetuosa  trasci- 
nava r  anima  mia  nei  paesi  della  fantasia.  Invece  di  stringere  al 
cuore  questo  leggiadro  braccio,  che  era  così  vicino  alle  mie  labbra, 
l'avvenire  mi  rapiva  lontano  da  te;  io  pensavo  alle  lotte  innume- 
revoli che  avrei  dovute  sostenere  per  raggiungere  una  fortuna 
colossale  ....  No,  io  sarei  morto  senza  conoscere  la  felicità,  se 
tu  non  fossi  venuta  a  trovarmi  in  questa  prigione  >   (1). 

Condannato  a  morte,  egli,  perduto  nell'  amore  della  signora 
De  Renai,  non  vuole  appellarsi  ad  altra  corte  di  giustizia  (2). 

Pochi  giorni  dopo  è  ghigliottinato. 

In  questo  dramma  è  tutta  l'anima  appassionata  dello  Stendhal. 


(1)  Op.  cit,  Voi.  II,  pag.  252. 

(2)  Ad  alcuni  (per  es.  allo  Chuquet,  Op.  cit.,  pag.  408)  le  ultime 
pagine  del  romanzo  sono  sembrate  strane  perchè  ne  è  loro  sfuggito  il 
significato  intimo. 
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